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V. 


PREFAZIONE 


La  prima  edizione  del  presente  mio  studio 
comparve  stampata  fin  dall'anno  1903,  in  esi- 
guo numero  di  settecento  esemplari;  e  fu  quindi 
sollecitamente  esaurita; (1)  il  che  mi  sembra  cer- 
tissimo indizio  dell'importanza  dell'argomento, 
trattato  con  quella  diligenza  che  ebbe  a  guida 
l'amore  sincero  e  fervente,  ispiratomi  singolar- 
mente dai  due  famosi  e  purissimi  nomi,  Antonio 
Cesari  ed  Alessandro  Manzoni.  E  non  voglio 
tacere  il  fatto,  che  questo  mio  libro  è  stato 
poscia  continuamente  richiesto  da'  cultori  ed 
amatori  delle  glorie  nazionali,  e  preferito,  direi 
quasi,   sopra  gli  altri,   che   per  mia  cura   ven- 


(1)  Fu  pubblicato  nel  mio  libro  su  Antonio  Cesari,  giudicato  è 
onorato  dagl'  Italiani  e  sue  relazioni  coi  contemporanei  ec.  (Reggio, 
1903);  ed  anche  separatamente  col  titolo:  Relazioni  e  Carteggio  tra 
Antonio  Cesari,  A.  Manzoni  e  G.  Leopardi  (voi.  di  pagg.  vm   167). 
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nero  finora  pubblicati.  Laonde  ho  nutrito  sem- 
pre mai  il  proposito  di  correggerlo  ed  ampliarlo 
con  quelle  notizie  e  documenti,  che  posterior- 
mente ho  rinvenuti.  Ma  per  effettuare  questo 
mio  desiderio  ho  creduto  bene  di  aspettare  la 
pubblicazione  della  «seconda  parte  »  del  Car- 
teggio manzoniano,  avvenuta  nello  scorso  anno 
1921; (,)  dalla  quale  edizione  ho  pure,  come  spe- 
rava, desunte  alcune  nuove  notizie.  Ho  però  ri- 
levato, con  rincrescimento,  che  in  esso  Carteggio 
le  lettere  del  Cesari  e  del  Manzoni  sono  state 
inserite  non  sempre  cronologicamente  come 
tutte  l'altre;  cioè  con  date  supposte  ed  in  base 
a  induzioni  rivelate  nelle  note.(2)  Mi  spiace; 
poiché  non  ogni  lettore  può  facilmente  verifi- 
care, che  le  predette  lettere  furono  già,  in  pre- 
cedenza, stampate  o  ristampate,  per  cura  mia, 


(1)  Carteggio  di  Alessandro  Manzoni  a  cura  di  Giovanni  Sforza 
e  Giuseppe  Gallavresi,  con  4  ritratti:  parte  seconda,  182  2-1831. 
(Milano,  U.  Hoepli  editore,  1921;;    in-16.°  gr.    di  pagg.  xiv-760. 

(2)  Nella  pag.  425,  per  esempio,  la  lettera  del  Manzoni  al 
Cesari  (che  comincia:  «  Se  la  mia  vanità  letteraria  ecc.»)  è  stam- 
pata seDza  data,  mentre  essa  fu  già  edita  da  me  (veggasi  qui  oltre 
nella  pag  44,  in  nota)  con  la  vera  data  di  «Milano,  4  febbrajo 
1828»,  com'è  nell'autografo  esistente  in  Verona  presso  i  reve- 
rendiss.  Padri  Filippini.  Quindi  la  nota  de'  Signori  Compilatori, 
in  calce  alla  stessa  lettera,  è  anche  fantastica  pel  relativo  voca- 
bolo lumeggiata  che,  attivamente,  a  me  si  attribuisoe. 
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con  la  relativa  vera  data  autografa  o  postale; 
il  che  si  può  conoscere  facilmente  vedendo  le 
mie  note  poste  qui  entro  a  pie  di  ciascuna. 
Inoltre:  da  esso  Carteggio  manzoniano  si  trova 
esclusa  la  lettera  del  Cesari  contro  il  Gianse- 
nismo (che  sta  qui  oltre  nelle  pagine  50-55) 
non  che  la  importante  e  singolarissima  rispo- 
sta del  Manzoni/  dell'  8  settembre  1828,  che 
leggesi  qui  entro  nelle  pagine  56-60. (1)  Io  ri- 
tengo che  anche  questa  omissione  avrebbero  po- 
tuto evitare  gli  egregi  e  valorosi  Compilatori, 
se  avessero  tenuto  a  guida  la  stampa  originale 
di  esse  Lettere.  Ma  errare  humanum  est:  ed  io 
pure  avrò  sbagliato;  e  gradirò  di  essere  gen- 
tilmente corretto,  come  confido  che  V  umile  mia 
osservazione  non  riesca  inutile  e  sgradita  ai 
chiarissimi  e  benemeriti  Professori,  che  vanno 
procurando  un'edizione  sì  splendida  del  Car- 
teggio manzoniano,  corredata  pure  di  note   ne- 

(1)  Dell'  importante  e  singolarissima  lettera  Manzoniana,  dell'8 
settembre  1828,  contro  il  Giansenismo,  ho  fatto  eseguire  la 
fotografia  (secondo  1'  autografo  che  si  conserva  in  Verona  presso 
i  reverendiss.  Padri  Filippini);  della  quale  ho  fatto  dono  alle 
Biblioteche  seguenti:  alla  Nazionale  Braidense  e  all'  Ambrosiana 
di  Milano,  alla  Nazionale-centrale  di  Firenze,  alla  Nazionale  Vit- 
torio Emanuele  e  alla  Vaticana  di  Roma...,  affinone  chiunque  pos- 
sa vederla  e  accertarsi  dell'autenticità  di  sì  prezioso  documento. 
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cessarie  per  la  piena  intelligenza  del  testo. 

E;  comunque  sia  accolta  la  predetta  os- 
servazion  mia,  l'edizione  di  questo  mio  libro 
avrà,  se  non  altro,  il  pregio  e  l'importanza 
di  esporre,  scrupolosamente  e  cronologicamente 
ordinato,  il  carteggio  completo  fra  i  due  ce- 
lebri Scrittori,  non  che  le  notizie,  che  si  ri- 
feriscono alle  dirette  o  indirette  relazioni  fra  i 
medesimi.  Ma,  a  dir  vero,  se  questa  mia  rac- 
colta è  così  completa  il  merito  è  dovuto,  pri- 
mieramente, al  veneratissimo  Card.  Bartolomeo 
Bacilieri,  Vescovo  di  Verona.  Il  quale  eminen- 
tissimo  Principe  fin  dal  dì  31  maggio  1897  si 
compiaceva  comunicarmi:  che  presso  i  reve- 
rendiss.  Padri  Filippini  dell'  Oratorio  di  quella 
città  si  conservava  inedito  (gelosamente  custo- 
dito) il  carteggio  tra  Antonio  Cesari  ed  Ales- 
sandro Manzoni;  e  con  altra  Sua  umanissima 
lettera,  dell' 8  giugno  1901,  si  degnava  tra 
smettermi  copia  di  sì  preziosi  documenti:  pe: 
cui  non  trovo  parole  adeguate  nel  rinnovare 
qui,  come  fo,  l'espressione  della  mia  vivissimi 
gratitudine  e  devozione  a  sì  sapientissimo  Prin 
cipe,  che  il  nome  del  P.  Cesari    onora    qual» 
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gloria  e  splendore  della  Chiesa  veronese.  E  ri- 
conoscenza non  meno  affettuosa  io  ripeto  a  due 
nobili  ed  eccellentissimi  cittadini  milanesi,  il 
sig.  Cav.  Zanetto  Brambilla  ed  il  sig.  Cav.  Er- 
cole Gnecchi,  ambedue  favoreggiatori  e  cultori 
della  nostra  gloriosa  letteratura;  i  quali  fin  dal- 
l'anno  1903  mi  concessero  copia  di  una  let- 
tera inedita  del  Cesari  al  Manzoni,  depositata 
nella  r.  Biblioteca  Braidense  di  Milano  fra  il 
carteggio  del  sommo  Scrittore  lombardo. 

E  cordialissime  grazie  esprimo  pure  al 
reverendo  P.  don  Giovambattista  Simeoni,  biblio- 
tecario della  ven.  Congregazione  dell'  Oratorio 
di  s.  Filippo  Neri  in  Yerona,  il  quale  mi  con- 
cesse di  far  eseguire  la  fotografìa  della  famosa 
lettera  del  Manzoni  contro  il  Giansenismo  (in 
risposta  e  adesione  a  quella  del  Cesari),  om- 
messa  nella  citata  edizione  milanese  del  Car- 
teggio manzoniano:  la  qual  lettera,  se  non  unico 
è  certo  il  più  eloquente  testimonio  della  Fede 
cattolica  romana  professata  sinceramente  e 
pubblicamente  dal  grande  Scrittore  lombardo. 

E  concluderò  (quanto  ho  toccato  a  pag.  3), 
ripetendo  :  che  il  purismo  non  era  per  il  nostro 
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Cesari  una  semplice  dottrina  letteraria;  che 
la  crociata  per  1'  ingenuità  della  lingua  e  del- 
l' arte  dell'  aureo  secolo  di  Dante,  eh'  egli  pro- 
mosse e  guidò,  fu  in  lui  ispirata,  sorretta  e 
nutrita  dalla  Religione  di  Cristo,  che  sopratutto 
egli  ardentemente  amava.  Laonde  la  crociata 
per  la  lingua  fu  per  lui  mezzo  efficacissimo  a 
far  rifiorire  il  pensiero  evangelico  e  il  costume 
cristiano.  In  fatti  egli,  il  Cesari,  non  avea  sim- 
patia pel  Boccaccio  (il  cui  stile  latineggiante  o 
contorto  riprovava)  né  pel  Sacchetti:  egli  pre- 
dilegeva,  invece,  la  semplicità  e  il  candore  del- 
l' arte,  che  rifulge  nel  Cavalca,  nel  Passavanti 
e,  sopratutto,  ne' Fioretti  di  san  Francesco  d'As- 
sisi.(1)  Dal  che  bene  si  arguisce:  che  il  nostro 
Cesari  nel  trecento  non  cercava  la  forma  antica, 
ma  sì  la  purità  e  semplicità  consonante  all'e- 
spressione del  pensiero  e  della  vita  cristiana  :  e 
le  sue  opere  sacro-morali  ne  sono  una  prova 
luminosa;  tanto  più  che  piacevano  allo  stesso 
Manzoni,  il  cui  giudicio  in  proposito  leggesi  qui 

(1)  Veggasi,  in  proposito,  qui  oltre  nelle  pagine  112,  247.  249, 
251;  e  quanto  al  Boccaccio  leggasi  ne  le  Bellezze  della  Commedia 
di  Dante  Alighieri,  dialoghi  di  A.  Cesari  (Verona,  tip.  Libanti, 
1826),  tomo  in,  pag.  40;  e  anche  negli  Opuscoli  linguistici  e  lette» 
rari  dello  stesso  Cesari,  per  cura  mia  (Reggio-E.,  1907),   pag.  171. 
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oltre  nella  pagina  94.  E  non  senza  ragione 
Giosuè  Carducci  reputava  il  Cesari  «scrittore 
felice  e  lodevole  nell'eloquenza  ecclesiastica  e 
nella  trattazione  filologico-letteraria»;  e,  con  altre 
parole,  «  nobile  e  degnò  nelle  prose  evangeliche  » . 
Ma,  a  dir  vero,  il  nostro  Cesari  non  si 
fermò  all'aureo  secolo  xiv  nel  ricercare  1; inge- 
nuità dell'arte  per  esprimere  degnamente  il  pen- 
siero cristiano:  e  ne  abbiamo  prova  altresì  nel- 
l'infinita simpatia  ed  amore,  che  esso  ebbe  per 
Alessandro  Manzoni.  Questi  pure  aveva  beuto 
alle  fonti  purissime  del  secolo  decimoquarto, 
come  egli  stesso  confessa.  Perciò  non  diceva 
mica  di  essere  purista,  ma  si  vantava  di  essere 
scrittore  cattolico  (in  tutta  l'espressione  natia 
del  vocabolo);  e,  come  tale,  egli  «esprimeva 
«proprio  quella  quietudine  onesta,  sana,  antica 
«e  sapiente  che  era  nell'ideale  purista.  Lo  fa- 
«ceva  con  lingua  mezzo  lombarda  e  mezzo  to- 
«scana  dell'ottocento;  ma  poiché  riusciva  a  dire 
«ciò  che  il  Cesari  avea  creduto  non  si  potesse 
«dire  che  con  lingua  del  trecento,  era  il  ben 
«venuto.  L'importante  c'era.  C'era  anche  la 
«precisione,  la  sobrietà  artistica  proprio    come 
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«nel  modello  Cavalca.  Giù  le  armi  adunque! 
«In  sostanza  considerato  così  il  moto  purista, 
«sboccia  e  culmina  nel  Manzoni». (1) 

E  le  accennate  osservazioni  non  sono  mere 
congetture:  hanno  il  loro  radicale  fondamento  in 
questo  mio  libro;  nel  quale  ho  procurato,  preci- 
puamente e  diligentemente,  di  esporre  il  natio 
pensiero  linguistico-letterario  di  Antonio  Cesari, 
come  evidentemente  risulta  dai  documenti,  che 
quivi  il  lettore  troverà  sempre  riferiti  nella 
loro  originale  semplicità;  e  quindi  quasi  sem- 
pre in  opposizione  trionfante  ai  vecchi  e  maligni 
pregiudizj  letterari.  Laonde,  come  il  Cesari  è  già 
universalmente  appellato  sommo  restauratore 
della  lingua  e  del  culto  di  Dante  nel  secolo  xix, 
così  io  ritengo,  che  pel  suo  amore  al  Manzoni 
sarà  pure,  senz'ambage,  annoverato  primo  fra 
que'  Sapienti,  che  seppero  pregiare,  effettiva- 
mente, l'antica  e  la  moderna  età  dell'italico 
idioma.  Quest'è  il  punto  cardinale,  che  io  spero 
di  avere  comprovato  in  questo  mio  libro,  che, 
fin  dalla  prima  edizione,  fu  favorevolmente  ac- 


(1)  Veggasi,  per  altri  giudizj,  Giovanni  Boine  nel  suo  bellissimo 
articolo  sopra  11  Purismo,  ne  LaVoce,  anno  iv,  n.°  32  dell'  8  agosto 
1912;  giornale  settimanale  di  Firenze,  diretto  da  Giovanni  Papini. 
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colto  da  vari  insigni  letterati  e  critici,  come 
vedesi  dai  loro  giudizj,  che  qui  oltre,  nelle  pa- 
gine 229-242,  ho  pure  inseriti.  E  ciò  ancora 
ho  fatto  non  per  vanto  mio  proprio,  ma  sì  per 
onore  e  gloria  del  celebre  Scrittore  veronese, 
che  ho  preso  a  studiare;  dolente  che  qualcuno, 
assai  più  idoneo  di  me;  per  dottrina  e  per  magi- 
strale arte  nello  scrivere,  non  mi  abbia  pre- 
ceduto in  simile  impresa. 

Reggio  d'  Emilia,  il  dì  15  settembre  1922. 

Giuseppe  Guidetti. 


./ 
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LETTERE     CITATE     NELLA     PREFAZIONE 
DIRETTE  A  GIUS    GUIDETTI.  A  REGGIO. 


I. 

P.  C.  Verona,  dal  Seminario  vescovile, 

31  maggio  1897. 

....Con  ciò  mi  trovo  sollevato  dal  gratissimo  in- 
carico che  Ella  mi  aveva  affidato;  ma  per  questo  non 
mi  tengo  dispensato  dal  rallegrarmi  vivamente  con  Lei 
per  T  amore  che  Ella  ha  posto  nelle  opere  del  nostro 
P.  Cesari,  e  pel  grande  beneficio  che  F'ia  sta  arre- 
cando alla  nostra  repubblica  letteraria  col  farne  una 
pubblicazione  quanto  sia  possibile  accurata  e  completa. 
A  questo  proposito  voglio  dirle  che  presso  questi 
Padri  delP  Oratorio  si  custodisce  un  carteggio  del  P. 
Cesari  con  Alessandro  Manzoni  ancor  giovane;  se  Ella 
non  ne  avesse  finora  contezza,  godo   di   dargliela   io 

per  il  primo.  —  Con  piena  stima 

devot.mo 

t  Bartolomeo  Vescovo  coadiutore. 

II. 

P.  C.     Dal  Vescovado  di  Verona,  8  giugno  1901. 
Finalmente  sono  in  grado  di  soddisfare  ai  vivis- 
simi desideri  Suoi  e  miei;  e   lo   faccio  col   mandarle 
copia  delle  lettere  di  corrispondenza  fra  il  Padre  Ce- 
sari ed  Alessandro  Manzoni,   che   Ella   con   replicate 
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sitanze  mi  pregò  di  ottenere  dal  nipote  del  primo,  e 
dai  rr.  Prepositi  di  questa  Congregazione  dell'Oratorio; 
e  che  io  fui  tanto  avventurato  da  avere,  con  piena 
facoltà  di  usarne  a  mio  libito. 

Le  copie  sono  state  tratte  a  verbo  dagli  origi- 
nali, e  della  più  scrupolosa  fedeltà  ed  esattezza  mi 
faccio  malevadore  io  stesso. 

Sono  persuaso  che  la  pubblicazione  di  questi  scritti, 
finora  inediti,  ridonderà  ad  onore  di  ambedue  gli  in- 
signi scrittori,  e  più  ancora  di  Alessandro  Manzoni, 
che  fino  dal  vigore  di  sua  gioventù  si  reca  a  gloria 
di  professarsi  schiettamente  cattolico. 

Mi  rallegro  di  nuovo  con  Lei,  che  con  lungo  stu- 
dio e  grande  amore  arricchisce  le  repubblica  lettera- 
ria di  novelle  edizioni,  e  propugna  la  causa  ed  i  me- 
riti del  nostro  P.  Cesari,  la  fama  del  quale  verrà 
cresciuta  senza  dubbio  dalla  pubblicazione  di  questi 
cimelii,  che  rimetto  nelle  sue  mani. 

Lieto  di  averle  potuto  giovare  in  cosa  di    tanto 

momento devotissimo  per  servirla 

►£  Bartolomeo  Card.  Bacilieri 
Vescovo. 

III. 
P.  C.  Verona,  11  gennajo  1902. 

La  ringrazio  assai  degli  augurj  che  ebbe  la  bontà 
di  mandarmi  con  la  pregiata  Sua  del  25  decembre  u. 
p.,  e  del  foglio  stampato  per  l'edizione  del  nuovo  libro 
di  Lei,  in  difesa  ed  a  gloria  del  nostro  immortale 
Antonio  Cesari. 
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Sono  assai  lieto  di  poter  soddisfare  alla  Sua  one- 
sta domanda,  compiegandole  un  esatto  facsimile  del 
verso  delle  lettere  di  Alessando  Manzoni  al  nostro  il- 
lustre Filippino.  Per  la  seconda  Ella  troverà  piena- 
mente avverate  le  sue  induzioni,  che  sono  conformi 
anche  alla  persuasione  di  questo  frate  Andrea  Cesari 
pronipote  dell'insigne  Oratoriano. 

Le  ricambio  di  cuore  i  migliori  augurii,  e  deside- 
randole per  questo  e  per  molti  altri  anni  lena  e  vigore 
giovanile,  me  le  raffermo  con  ogni  osservanza 

devot.mo 
^  Bartolomeo  Card.  Bacilieri 
Vescovo. 

IV. 

Milano,  9  novembre  1903. 

Le  sono  oltremodo  riconoscente  per  V  omaggio  che 
Ella,  col  mezzo  del  Cav.  Gnecchi,  si  compiacque  di 
fare  alla  famiglia  del  compianto  mio  fratello  Pietro  di 
un  pregiato  di  Lei  lavoro  su  Antonio  Cesari,  che  ter- 
remo carissimo. 

Ho  trasmesso  al  Cav.  Gnecchi  il  permesso,  che 
con  grandissimo  piacere  ho  accordato,  perchè  egli  per 
Lei  potesse  prendere  copia  di  una  lettera  del  Cesari 
ad  Alessandro  Manzoni  depositata  nella  Sala  Manzo- 
niana di  Brera. 

Colla  maggiore  osservanza  me  Le  rassegno 

dev.mo  Zanetto  Brambilla. 
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RELAZIONI  E  CARTEGGIO  TRA  ANTONIO  CESARI 
ED  ALESSANDRO  MANZONI. 


I. 


La  somiglianza  de'  gusti  e  la  conformità 
delle  opinioni  letterarie  furono  sempre  una  forza 
singolare  (e  sempre  saranno)  per  conciliare  le 
affezioni  e  rannodare  le  amicizie  fra  gli  uomini 
leali  e  dabbene,  come  tutti  i  veri  letterati  do- 
vrebbero essere.  Antonio  Cesari,  letteratissimo 
uomo,  piissimo  religioso  Filippino,  dottissimo 
teologo  e  filosofo,  «  mente  severa  e  cuor  be- 
nigno» (come  intimamente  lo  appellava  il  Gior- 
dani), nella  sua  cristiana  carità  ebbe  anche 
molta  tolleranza  per  le  opinioni  altrui.  Il  che 
viene  anche  confermato  luminosamente  dall'ami- 
cizia ininterrotta  che  egli  ebbe  con  dementino 
Vannetti  (1754-1795)  e  Pietro  Giordani  (1774- 
1848);  ai  quali  non  risparmiò  mai  né  ammo- 
nimenti   né  rimproveri,  né   correzioni    quando 

Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ec,  fog.  1. 
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essi  ne'  loro  scritti  s'allontanavano  dalla  mo- 
rale cattolica.  Anche  all'  ab.  Giuseppe  Peder- 
zani  (1749-1837),  roveretano,  dotto  ed  elegante 
scrittore  e  purista,  conservò  intima  amicizia 
(per  circa  quarant'  anni)  fino  agli  ultimi  giorni 
che  rimase  in  questa  patria  terrena,  benché, 
nel  fratempo,  avesse  dovuto  persino  ammonirlo 
e  confortarlo  a  condurre  una  vita  più  corretta 
ed  esemplare,  conforme  alla  morale  cristiana. 
E  le  lettere,  che  il  piissimo  Filippino  diresse 
ai  predetti  letterati,  mostrano  il  desiderio  ar- 
dente, eh'  egli  ebbe  di  rimetterli  sulla  retta  via 
che  la  Religione  cristiana  addita  agli  uomini. 
Quella  Religione  «di  amore  e  di  carità»,  che 
(come  dice  il  Manzoni  ne'  Promessi  Sposi)  non 
ammette  punto  che  altri  faccia  un  male  perchè 
ne  avvenga  un  bene;  che  ispira  fiducia  in  Dio, 
«raddolcisce  i  mali  e  li  rende  utili  per  una 
vita  migliore».  Questa  Religione,  ripeto,  fu  il 
perno  della  vita  apostolica  del  Cesari;  la  tenne 
cara  più  che  la  pupilla  degli  occhi;  e  nella 
sua  celebre  Dissertazione, (1)  premiata  nel  1827 
al  concorso  di  Venezia,  egli  riepilogava  di- 
cendo: «Sola  questa  religione  promuove  tutte 
le  virtù,  sola  stermina  tutti  i  vizi;    e    (che   è 


(1)  Dissertazione  sopra  i  beni  grandissimi  che  la  Religione  cri- 
stiana portò  a  tutti  gli  stati  degli  uomini  ecc.  (Venezia,  tip.  Gattei, 
1828);  la  quale  fu  ristampata  in  Napoli,  Milano,  Bologna,  Torino, 
Venezia  eco.  con  l'altre  opere  morali  e  saore  del  Cesari. 


TRA  IL  CESARI  E  IL  MANZONI 


più)  sola  produce  e  forma  gli  uomini  virtuosi 
e  dabbene.  Fate  osservar  la  legge  di  Cristo, 
ed  ogni  impero,  ogni  popolo  sono  tranquilli, 
sicuri,  felici». 

Per  tali  motivi  io  credo  che  il  Cesari,  nella 
sua  molteplice  operosità  letteraria,  non  avesse 
dedicato  l' animo  suo,  mite  ed  affettuoso,  ad  una 
o  ad  altra  scuola  letteraria.  E  se-Egli  fu  maestro 
e  duce  di  quella  de'  Puristi,  fu  perchè  questa 
propugnava  lo  studio  della  lingua  e  dell'  arte  del 
l'aureo  secolo  di  Dante,  sorretta  e  nudrita  dalla 
Fede  di  Cristo:  perchè  quella  purezza  di  lingua 
e  ingenuità  di  arte  egli  credeva  conforme  al 
suo  candido  ideale  cristiano,  e  più  atta  ad  esporre 
il  suo  pensiero,  che  doveva  apportare  un  muta- 
mento, più  che  letterario,  nelle  idee  e  negli  af- 
fetti: ravvivare  negl'Italiani  il  sentimento  e  il 
costume  cristiano.  A  comprova  di  tutto  ciò  re- 
stano fatti  solenni:  che  egli  preferiva  l'amicizia 
di  quegli  uomini,  che  allo  studio  delle  lettere 
avessero  congiunto  la  pietà  e  lo  studio  della 
Religione  di  Cristo  (il  che  confessava  fin  dal- 
l'anno  1817  nella  dedicazione  al  Campostrini 
della  sua  versione  delle  Odi  di  Orazio);  anzi 
in  una  lettera,  del  dì  3  giugno  1823,  al  pro- 
fessore Marc'  Antonio  Parenti  dell'  Università 
di  Modena,  soggiungeva  :  «  Rimasi  maravi- 
gliato della  ferma  e  manifesta  sua  religione  ;  il 
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che  io  stimo  ed  amo  più    di    tutte    le    lettere 
del  mondo  ».  (n 

Da  queste  ultime  parole  ognuno,  credo, 
potrà  immaginare  quale  e  quanta  fosse  V  am- 
mirazione, anzi  V  amore  di  lui  per  l'autore 
degli  Lini  sacri  e  della  Morale  cattolica)  vo' 
dire  per  Alessandro  Manzoni  ;  letterato  di  tanta 
pietà,  di  tanta  dottrina,  e  di  sì  caldo  zelo  per 
V  onore,  di  quella  Fede  cristiana,  che  sì  solenne- 
mente difese.  E  chi  potrebbe  indovinare  come 
il  Veronese  desiderava  conoscerlo  di  presenza 
allorché  il  15  di  maggio  1823  andò  a  Milano, 
e  vi  dimorò  «un  dieci  giorni  in  casa  il  conte 
Mellerio  splendidamente  trattato.»  ?...  In  questo 
proposito  egli  scriveva  poi  al  conte  Giulio-Ber- 
nardino Tomitano  :  «Milano  mi  piacque  oltre 
modo;  sì  che  ne  sono  partito  con  desiderio  e 
proponimento  di  ritornarvi  ».  Forse  anche  per 
vedere  1'  Autore  degl'  Inni  sacri,  i  quali  aveva 
già  letti  man  mano  che  vennero  in  luce.  In- 
fatti: poco  appresso  desiderava  altresì  quello  su 
la  Pentecoste,  tradotto  in  latino;  onde  il  calen 
di  agosto  1823,  scriveva  a  Francesco  Yillardi, 
a  Milano  :   «  Mi  fu  detto  che  alcuno   voltò    in 


(1)  Tale  lettera,  inedita,  del  3  giugno  1823,  si  conserva  auto- 
grafa nella  r.  Biblioteoa  Estense  di  Modena.  Le  altre  Lettere 
del  Cesari,  che  oiterò  d'  ora  innanzi,  appartengono  all'  Epistolario 
del  celebre  scrittore  veronese,  la  cui  edizione  completa  ho  quasi 
pronta  per  la  stampa. 
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ode  latina  la  italiana  del  Manzoni  sopra  la 
Pentecoste,  vedestela  voi  ?  vorrei  tastarla  » . 
Varie  furono  le  traduzioni  latine  di  que3t'  Inno, 
ed  io  non  saprei  a  quale  egli  volesse  alludere. 
Ben  vo'  accennare  cosa  pensava  del  Natale, 
che  non  è  certo  il  migliore  degl'  Inni  manzo- 
niani. Anche  il  Yillardi  ne  pubblicò  uno,  sul 
medesimo  soggetto,  e  il  Cesari  gli  scriveva  il 
24  febbraio  1824:  «  Bello  V  Inno  pel  Natale! 
è  pieno  zeppo  di  cose  alte;  ed  è  per  poco  il 
trattato  de  Incarnatione ;  ed  ha  altresì  qua  e 
là  guizzi  dello  stil  Manzoniano  » . (1;  Dal  che  si 
può  dedurre,  almeno  indirettamente,  in  quanto 
pregio  tenesse  fin  d7  allora  la  musa  manzoniana, 
che  poi,  come  vedremo,  lodava  a  cielo  nel  1828. 


IL 


Fin  dal  1823  il  Cesari  rimase  «  col  de- 
siderio e  proponimento  »  di  tornare  a  Milano  ; 
e  questo  suo  desiderio  potè  effettuare  nel  set- 


^1)  Anche  Antonio  Rosmini  lodò  1'  Inno  del  Villardi  ,  in  una 
lettera  al  cugino  cav.  Carlo  Rosmini,  del  marzo  1824:  «La 
ringrazio  dell'  Inno  del  Villardi,  ìd  cui  mi  par  di  vedere  non 
poco  di  Manzoniano.  Mi  piacque  assaissimo  ».  Veggasi  Carteggio 
fra  A.  Manzoni  e  Antonio  Rosmini,  raccolto  e  annotato  da  Giulio 
Bonola  (Milano,  Cogliati  editore,  1900),  pag.  181. 


RELAZIONI  E  CARTEGGIO 


tembre  dell'  anno  1825,  ove  in  casa  del  mar- 
chese Giangiacoino  Trivulzio  conobbe  e  conversò 
con  Ugo  Foscolo  e  in  casa  dell'editore  An- 
tonio-Fortunato Stella  conobbe  ed  ebbe  lungo 
colloquio  con  Giacomo  Leopardi  per  l'edizione 
delle  Opere  di  Cicerone,  di  cui  il  veronese  as- 
sunse di  tradurre  le  Lettere.  Il  Manzoni,  in  que' 
giorni  tutto  ingolfato  nello  scrivere  e  correggere 
il  famoso  romanzo  de'  Promessi  Sposi,  non  potè 
vederlo,  perchè  si  trovava  nella  sua  villa  di 
Brusuglio.  Il  Cesari  ritornò  quindi  a  Verona 
col  desiderio  di  conoscerlo:  desiderio  che  si  fece 
in  lui  più  vivo  nel  1827,  quando  vide  l'edi- 
zione dei  Promessi  Sposi.  Laonde,  in  quell'anno, 
egli  si  propose  di  ritornare  a  Milano  :  di  che  il 
6  di  settembre  scriveva  al  suo  amicissimo  prof, 
ab.  Giampietro  Beltrami,  a  Rovereto:  «  Forse 
a'  24  partirò  per  Mantova,  quindi  a  Piacenza, 
indi  Parma  e  Reggio  e  Modena  e  Genova,  a 
rivederci  alcuni  amici,  nel  qual  viaggio  verranno 
meco  don  Ferrari  Carlo,  don  Monterossi,  don 
Besi.  Da  Genova  (fatte  le  ragioni  del  calor  natu- 
rale) forse  passeremo  a  Torino;  indi  alle  Isole 
Borromee,  a  Milano,  a  Brescia  a  Beccacivetta. 
Così  uscirò  un  poco  dello  stantìo  di  tutto  l'an- 
no, passato  lavorando  sopra  la  carta».  E  al 
Chersa  di  Ragusa  :  «  Dietro  via  nelle  città 
per  le  quali  passerò  vedrò  di  raccogliere  que' 
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che  potrò  per  sozj  delle  Vite  de'  SS.  Padri, 
secondo  che  ve  ne  mandai  il  manifesto,  per 
metter  mano  alla  stampa  al  mio  ritorno».  (1) 

L'ab.  prof.  Cesare  Bresciani  dice  poi:  che 
il  Cesari  «conobbe  il  Manzoni»  ,(2)  ma  non  nota 
neppure  l'anno.  Il  Bonfanti,  invece,  accennando 
a  quel  viaggio,  afferma  che  in  Milano  dimorò  5 
giorni,  cioè  dal  13  al  17  ottobre  1827;(3)ed 
appunto  in  uno  di  questi  visitò  il  Manzoni, 
che  appena  otto  dì  innanzi  era  ritornato  da  Fi- 
renze. (4)  E  questo  belP  avvenimento  viene  assai 


(1)  Il  Cesari  nella  fine  del  secolo  preoedente  avea  ristampato 
l'opera  tradotta  nel  trecento  col  titolo:  Volgarizzamento  delle  Vite 
de'  SS.  Padri,  secondo  V  edizione  di  Firenze,  anno  mdccxxxi.  In 
Verona,  per  Dionigi  Ramanzini,  1799.  (in  4  tomi,  in-4°).  Ma  essendo 
tale  opera  fra  quelle  predilette  da  lui,  per  l'aurea  e  natia  pu- 
rezza di  lingua,  pensava,  da  tempo,  di  darne  una  nuova  edizione, 
ragguagliata  su  codici,  manoscritti  e  antiche  stampe.  E  tale 
desiderio  si  fece  in  lui  sempre  più  vivo.  Onde  nell'  aprile  del 
1824,  pubblicò  un  Manifestò  per  trovare  soscrittori  all'  acquisto 
dell'  opera,  di  cui  sapea  essere  stato  frate  Domenico  Cavaloa  vol- 
garizzatore, come  afferma  nelle  Bellezze  della  Commedia  di  Dante 
(Verona,  Libanti,  1826;  tomo  in,  pag.  84).  Nel  1827  poi  pubblicò 
un  secondo  manifesto,  che  venne  pure  stampato  sul  giornale  di 
Treviso.  Per  maggiori  notizie  veggasi  nel  voi.  Scritti  Danteschi, 
bibliografici  e  filologici  di  Antonio  Cesari,  raccolti  ora  lai  prima 
volta  e  con  documenti  inediti  illustrati  per  cura  di  Giuseppe  QuU 
detti  (Reggio-Emilia,  1917),  pagg.  210—216,  ove  stanno  pure  i  due 
accennati  Manifesti  (l'ultimo  del  1827  fu  quello  che  venne  pure 
presentato  al  Manzoni)  per  la  ideata  edizione  di  quel  volgariz- 
zamento. 

(2)  Elogio  storico  dell' Ab.  Antonio  Cesari,  scritto  dall'  ab.  prof. 
Cesare  Bresciani,  premesso  anche  alle  Rime  gravi  e  piacevoli  del 
medesimo  Cesari    (Milano,   Silvestri,   1832),  pag.  xxin.j 

(3)  Cfr.  Vita  di  A.  Cesari,  prete  dell'  Oratorio,  soritta  dal  dott. 
Gio.  Bonfanti  veronese  (Verona  tipogr.  del  Gabinetto  Letterario, 
1832)  pag,  203. 

(4)  Cfr.  Lettere  inedite  di  A*  Manzoni)  race,  e  pubbl.  da  Ercole 
Gnecohi  (Milano,  Reohiedei,  1896),  pag.  28. 
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meglio  mostrato  dal  Cesari  medesimo,  che,  tre 
giorni  dopo  il  suo  ritorno  in  Verona,  il  dì  23 
ottobre,  scriveva  ad  Antonio  Lissoni,  a  Milano  : 
«  Finalmente,  dopo  un  viaggio  sempre  felice, 
eccomi  ripatriato.  Ma  or  come  farò  io  ?  e  donde 
comincerò  ?  e  fino  a  qual  termine  condurrò  io 
i  miei  ringraziamenti  ?  de'  quali  mi  sento  a 
Lei  debitore  (io  e'  miei  compagni)  per  tante 
noje  recatele,  e  per  tante  cortesie  ricevute? 
Tanto  le  ho  a  dir  che  comincia?9  non  oso.  E 
del  Manzoni,  che  potè  Ella  raccogliere,  dopo 
la  mia  visita  a  lui,  e  il  presente  da  Lei  fat- 
togli dell'  elogio  del  Chersa,  (1)  col  manifesto  delle 
Vite  de'  SS.  Padri?  Se  nulla  ha  da  farmi  sa- 
pere, eziandio  de'  sozj  di  queste  Yite,  la  prego 
di  darmene  avviso».2'  E  in  altra  lettera,  del 
1.°  novembre,  al  medesimo  Lissoni:  «  Quanto  al- 
l' avvenuto  col  sig.  Manzoni,  io  non  veggo  di 
che  io  possa  a  ragione  dolermi,  non  avendo- 
gli scritto  io:  ma  credo  di  farlo,  ringrazian- 
dolo che  mi  desse  il  suo  nome  alle  Yite  de' 
SS.  Padri.  Caso  che  Ella  potesse  trovarmi  sozj 
alle  medesime,  gradirò  averne  la  nota:  e  forse 


(1)  Elogio  latino-italiano,  scritto  e  pubblicato  dal  Cesari  nel 
1827.  E  ristampato  fra  le  Bibliografie,  Elogj,  Epigrafi  e  Memorie 
italiane  e  latine  di  Antonio  Cesari,  raccolte,  ordinate  e  illustrate 
da  Giuseppe  Guidetti  (Beggio  Emilia,  1908),  pag.  534—566. 

(2)  Questa  lettera  e  le  seguenti,  dirette  ad  Antonio  Lissoni,  a 
Milano,   che  citerò  in  seguito,  si  leggono  nel  voi.  Lettere  ed  altre 
scritture  inedite  di  Antonio  Cesari,  pubblicate  la  prima  volta  per 
cura  mia,  in  Torino,  dalla  Tipografìa  Salesiana,  1896. 
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(come  Ella  mi  disse)  esso  sig.  Manzoni  potrà 
darmi  bene  di  spalla  ».  Di  dette  Vite  il  Cesari 
promise  una  novella  edizione,  migliorata  co'  ri- 
scontri di  buoni  codici.  Al  professore  Luigi  Toc- 
cagni  scriveva  il  6  di  maggio  1828:  «  Circa  la 
stampa  delle  Yite.de'  SS.  Padri,  io  col  mani- 
festo ho  tentato  P  animo  degl'  Italiani,  se  mi 
dessero  buon  numero  di  sozj  a  questa  ristampa, 
essendo  io  assai  stanco  di  spendere  alla  ven- 
tura. Ma  ho  trovato  molta  freddura,  e  sì  pochi 
i  sozj  che  sono  deliberato  di  non  farne  nulla  ». 
Secondo  me,  non  era  cagione  di  «  freddura  » 
negl'  Italiani,  ne  altro,  ma  sì  difetto  di  mezzi 
nel  Cesari  per  la  diffusione  e  del  manifesto  e 
dell'  opera.  Il  che  non  si  può  dire  dei  pubblici 
editori  e  libraj,  i  quali  hanno  parte  perenne 
nel  commercio  nazionale.  In  prova  di  ciò, 
basta  sapere  che,  due  anni  dopo,  Giovanni  Sil- 
vestri (tipografo,  editore  e  libraj o  milanese) 
riprodusse,  poco  più  poco  meno,  la  prima  edi- 
zione del  Cesari,  e  con  tale  fortuna,  che  do- 
vette farne  altresì  una  novella  ristampa;  senza 
contare  di  altre  fatte  altrove,  cioè  dal  Puoti 
in  Napoli,  poi  dal  Fiaccadori  in  Parma.  Delle 
carte  e  correzioni  preparate  dal  Cesari  si  valse 
poi  il  suo  discepolo  e  confratello  Filippino,  il 
padre  Bartolomeo  Sorio  (1805-1867)  nell'e- 
dizione che,  per  sua  cura,  uscì    1'  anno  1858 
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in  Trieste. (1)  Onde  le  fatiche  dell'insigne  Filo- 
logo veronese  non  andarono  disperse;  anzi  fu- 
rono un  incitamento  allo  stesso  discepolo  padre 
Sorio  a  correggere  e  rimettere  in  luce  vari 
altri  testi  di  opere  dell'  aureo  secolo  di  nostra 
lingua. 


III. 


Essendosi  il  Manzoni  ascritto  fra  gli  asso- 
ciati alle  Vite  de'  Ss.  Padri,  il  Cesari  volle  con 
lettera  ringraziarlo  e,  che  è  più,  chiedergli  ciò 
che  pensava  di  quell'  opera.  Ma,  finora,  quella 
lettera  non  si  è  potuta  trovare;  dovrebbe  però 
essere  stata  scritta  e  spedita  entro  la  prima 
metà  del  Novembre  1827.  (2)A1  Manzoni  riuscì, 
certo,  graditissima  e  opportunissima  per  più  mo- 
tivi; il  che  si  rileva  assai  bene  dalla  seguente 
sua  risposta;  la  quale  può  insegnare,  singolar- 
mente a  certi  aristarchi,  in  qual  conto  si  deve 
tenere  l' opera  linguistico-letteraria   del  Cesari. 


(1)  «  Vite  de*  Santi  Padri  |  di  frate  |  Domenico  Cavalca  |  colle 
Vite  di  alcuni  Santi  |  postillate  e  recate  a  miglior  lezione  coli'  ajuto 
di  manoscritti  \  e  dèlie  migliori  stampe  \  per  cura  di  \  Bartolomeo 
Sorio*P.  d.  0.  |  e  di  A.  Rache  li\\  Trieste  |  dalla  sezione  lettera- 
pio-artistioa  !  del  LLoyd  austriaco  |  1858  ».  Voi.  in-8.  mass.,  a  2 
colon.,  di  pagg.  xn— 656. 

(2)  Tale  lettere  del  Cesari  al  Manzoni  è  ancora  sepolta,  o  in 
Archivio  privato  o  in  Archivio  pubblico,  inesplorato.  Il  Manzoni 
poteva  avere  motivo  di  distruggerla?...  E  da  pensare  piuttosto 
oh'  egli  r  abbia  donata  a  qualche  amico,  italiano  o  straniero, 
collettore  d*  autografi  insigni. 
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Reverend.mo  e  Chiar.™0  Signore/1  —  Io  con- 
fido che  la  bontà  sua  Le  avrà  fatto  argomentar  la 
cagione  di  questo  così  tardo  rispondere  alla  venera- 
tissima  sua,  che  è  il  non  aver  potuto  prima:  ne  io 
credo  di  doverla  infastidire  del  come  e  del  perchè; 
parendomi  che  ciò  non  bisogni  a  purgarmi  del  sospetto 
d' una  negligenza,  riprensibile  in  ogni  caso,  ma  che 
sarebbe  troppo  strana  verso  un  par  suo.  Mi  affretterò 
piuttosto  a  porgerle  i  miei  più  vivi  e  sinceri  ringra- 
ziamenti, e  pel  beli*  elogio,  ^  ai  pregi  del  quale  Ella 
ha  voluto  che  per  me  vi  fosse  quello  di  più  di  te- 
nerlo da  Lei;  e  per  la  degnevole  e  inaspettata  visita, 
M  che  sarei  tentato  di  chiamar  troppo  breve,  se  non 
pensassi  esser  sempre  abbastanza  ciò  che  non  è  me- 
ritato ;  e  per  la  cortese  lettera  W  con  cui  Ella  s' è 
degnata  di  darmi  un  più  durevole  testimonio  della  sua 
benevolenza.  Ma,  oltre  questi  recenti  obblighi  parti- 
colari, già  da  buon  tempo  io  ne  tengo  con  Lei  altri 
che  mi  son  comuni  con  ogni  italiano,  e  pei  quali  io 
ho  più  volte  desiderato  di  farle  nota  la  mia  gratitu- 
dine ;  al  che,  come  la  sua  benignità  m'  ha  aperto  Y  adito, 
così  mi  porge  occasione  un  cenno  eh'  Ella  m'  ha  dato 
in  proposito  dell'  edizione  da  Lei  disegnata  delle  Vite 


(1)  Questa  lettera  si  legge  nel  voi.  V,  pag.  181  delle  Opere  ine» 
dite  o  rare  di  Alessandro  3fanzonì,  pubblicate  per  cura  di  Pietro 
Brambilla,  da  Ruggero  Bonghi  o  Gio.  Sforza:  Milano,  Rechiedei, 
1898.  Dello  Sforza  sono  le  note  che  portano  in  fine  questo  segno 
[Sf.]. 

(2)  De  Vita  Thomae  Chersae  Rhacusini,  Commentar ium  Anionii 
Cesari  sodalis  philippiani  veronensis,  italice  ab  eodem  conversum. 
Veronae,  ex  officina  Libantea,  an.  mdcccxxvii,  in-8."  A  proposito 
di  quest'  Elogio  vedi  qui  dietro  a  pag.  8,  in  nota. 

(3)  Accenna  alla  visita  ohe  gli  fece  il  Cesari  in  Milano,  e  della 
quaìo  si  è  parlato  a  pag.  7  e  8. 

(4)  La  lettera  ricorda  a  pag.  10,  colla  quale  il  Cesari  lo  rin- 
graziava di  avergli  dato  il  nome  per  due  associati  alle  Vite  de' 
Ss.  Padri;  la  quale  ò  ancora  sepolta. 
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dei  SS.  PP.,  ridotte  a  più  giusta  lezione.  L'opinion 
mia  di  quest'  opera  è  quale  Ella  V  ha  presupposta.  Si 
può  discordare  assai  e  sopra  assai  cose  in  questo 
benedetto  fatto  della  nostra  V  ingua  ;  ma  è  forza  (chi 
non  voglia  far  per  essa  un  canone  opposto  al  rice- 
vuto in  ogni  colta  nazione)  esser  d'  accordo  in  questo: 
che  bisogna  studiarla.  E  se  lo  studio  d'una  lingua  è 
un  andare  in  cerca  de'  vocaboli  e  de'  modi  che  la 
compongono;  se  questi  elementi  possono  essere  più 
o  meno  raccolti,  più  o  meno  sparsi;  il  vero  studio 
sarà  certamente  quello  d'  andarli  a  cercar  dove  sonò. 
Ora,  come  Voltaire  ebbe  a  dire  della  sua  lingua, 
eh'  ella  è  una  Povera  disdegnosa  a  cui  bisogna  far  la 
carità  per  forza,  (l)  così  mi  pare  che  la  nostra  po- 
trebbe dirsi  una  signora  trascurata  e  smemorata  a  cui 
si  vuole  restituir  per  forza  il  suo:  quel  suo,  voglio 
dire,  eh'  essa  ha,  non  abbandonato  per  riflessione,  ma 
perduto  per  mal  governo,  e  che  rifiuta  non  perchè  non 
ne  abbia  bisogno,  ma  perchè  non  vuole  avvertire 
d'averne.  E  una  parte  di  questo  capitale  disperso, 
molta  lingua  utile  e  dimenticata  mi  par  che  si  trovi 
e  che  per  conseguenza  si  voglia  cercare  nell'opera 
suddetta,  e  in  altre  di  quel  conio  e  di  quel  secolo,  e 
del  decimosesto  non  meno:  e  se,  dicendo  una  parte,. 
non  venissi  a  consentire  del  tutto  con  Lei,  attribuisca 
Ella  e  condoni  il  mio  libero  dire  a  quella  sincerità 
tanto  più  animosa  quanto  più  riverente,  a  cui  si  è  più 
facilmente  ^portato  quando  si  parli  con  chi  più  ne  sa. 
—  Strana  condizione,  si  dice  da  molti  e  già  è  gran 
tempo,  dover  cercare  una  parte  della  propria  lingua 
jn  libri  vecchi,  molti  de' quali,  fuor  di   questo,   non 


(1)  Pare  che  il  Manzoni  voglia  alludere  a  ciò  che  il  Cesari  die© 
di  Voltaire  e  della  lingua  francese,    nella    terza    parte    del    suo 
Dialogo  le  Grazie}  stampato  in  Verona,   per  Dionigi  Ramanzina 
l'anno  1813. 
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potrebbero  servire  ad  altro.  —  Strana  davvero;  ma  è 
la  nostra:  è,  o  mi  pare;  perchè  mi  pare  di  trovare 
in  que'  libri  de'  vocaboli  e  de'  modi  trasandati  dappoi 
non  perchè  non  fossero  atti  a  fare  un  loro  uficio  spe- 
ciale ed  utile,  non  perchè  si  sieno  ad  essi  sostituiti 
neir  uso  comune  modi  e  vocaboli  diversi  di  suono  ed 
equivalenti  di  senso:  (che  sarebbe  legge,  sebben  fosse 
stato  capriccio  ;  ma  trasandati  per  incuria,  e  per 
quelle  cento  ragioni,  le  quali  fanno  che  una  lingua  si 
scemi,  come  altre  fanno  che  la  cresca,  altre  che  la 
si  muti.  Alcuni  de'  quali  vocaboli  e  dei  modi  compo- 
sti ancor  più  son  tanto  analoghi,  tanto  connaturali 
alla  lingua  più  universale  al  dì  d'oggi  in  Italia,  che 
ad  ogni  lettore  che  li  vegga  la  prima  volta  dicono  ad- 
dirittura quel  che  voglion  dire,  e  con  una  forza  così 
propria,  con  una  tale  aria  domestica,  che  par  piuttosto 
d'averli  dimenticati  che  ignorati;  né  ci  riescon  nuovi 
che  per  un  insolito  senso  di  bellezza.  Quelli  poi  che 
non  fanno  così  alla  prima  questo  effetto,  o  che  anzi 
riescono  strani  a  più  o  meno  lettori  o  uditori,  non  è 
per  questo  che  convenga  lasciarli  nella  dimenticanza; 
anzi  converrà  rimetterli  in  onore,  se  esprimono  un'idea 
o  una  inflessione  d'idea  che  non  sia  significata  da 
altri  ora  in  uso,  e  che  meriti  d'essere  significata;  se 
sono  meno  strani,  come  saranno  probabilmente,  del  vo- 
cabolo o  del  modo  che  uno  avesse  a  stampare  ap- 
posta, o  che  avesse  a  togliere  da  una  lingua  straniera. 
Che  (e  in  questo  mio  sentimento  pure  io  temo  ch'Ella 
non  trovi  più  da  gradire  la  sincerità,  che  di  lodare  il 
giudizio)  io  tengo  che  la  lingua  dismessa,  a  dritto  o 
a  torto,  non  abbia  una  sua  ragione  generale  di  preva- 
lere, ma  lo  debba  per  ragioni  speciali  nei  varii  casi; 
che  si  debba  o  cavar  da  essa,  o  inventare,  o  torre  dalle 
altre  lingue,  secondo  che  torni  meglio:  parendomi  che 
una  lingua  viva,  la  quale  di  sua  natura  è   un   misto 
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d'attuale  e  di  potenziale,  sia,  per  conseguenza,  la 
somma  non  mai  però  stabilita  di  ciò  che  è  più  uni- 
versalmente ricevuto,  e  di  ciò  che  può  esserlo  più 
facilmente;  e  che,  siccome  la  naturale  tendenza  d'ogni 
lingua,  e  il  ragionevole  scopo  del  suo  corso,  è  l'avere 
il  maggior  numero  possibile  di  modi  universalmente 
accettati,  così  nel  contrasto  fra  due,  della  medesima 
forza,  sia  sempre  da  preferir  quello  che  è  più  presso 
a  questa  accettazione,  donde  ch'esso  sia  venuto  o 
venga.  Ma,  per  ciò  appunto  mi  sembrano  da  studiarsi 
que'  libri,  perchè  ne  contengono  un  gran  numero  di 
tali,  che  per  via  di  quello  studio  possono  venire  ac- 
cettati, e  far  cosi  ricca  la  lingua  viva,  o,  a  dir  meglio, 
renderle  di  quel  necessario  che  le  manca.  Il  qual  buon 
effetto  nasce  dallo  studio  suddetto  in  moltissime  guise, 
le  quali  però  mi  par  che,  secondo  il  già  detto,  si 
possano  ridurre  a  due  principali.  L'una  è  queir  insi- 
nuarsi, queir  attaccarsi,  come  naturalmente,  di  certe 
parole  e  locuzioni  più  proprie,  di  cui  ho  detto  di 
sopra,  alla  mente  d'ogni  lettore,  per  la  loro  analogia 
a  quella  lingua  tal  quale  che  ogni  lettore  conosce; 
talché  il  meno  attento  esce  dalla  lettura  di  quei  libri 
con  più  e  migliore  lingua  che  non  avesse  prima;  e 
anche  senza  avvedersene;  non  ch'egli  faccia  sue  quelle 
locuzioni;  ma  si  fanno  da  loro.  L'altra  guisa  per  cui 
molte  si  rendono  comuni,  è  lo  studio  considerato  di 
quelli  che  leggono  que'  libri  per  farvene  entro  ricerca; 
e  avvertita  la  proprietà,  l'opportunità  di  molte  in  cui 
i  meno  esercitati  non  troverebbero  da  notare  altro  che 
la  disusanza,  ne  fanno  tesoro  e  se  ne  servono  all'uopo; 
e  se  oggi  paiono  strane,  paiano;  la  seconda  volta  lo 
parranno  meno;  poi,  quando  si  osserverà  che  fanno  una 
loro  fazione,  si  gradiranno  in  grazie  dell'utilità;  final- 
mente si  troveranno  esser  diventate  famigliari;  e  sa- 
ranno lingua,  lingua  dico  per  tutti.  E  io  non  ho  par- 
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lato  che  di  vocaboli  e  di  locuzioni  materiali,  per  dir 
così:  quanto  non  ci  sarebbe  a  dire  dei  costrutti,  del- 
l'andamento più  naturale   e   più   atto   all'espressione 
delle    idee  che   s'impara,   si   contrae,   dirò   così,    da 
quelle  letture.  Oltracciò,  molta  di  quella  lingua  si  dice 
morta  solo  perchè  non  si  vede  adoperata  negli  scritti 
moderni;  ma  è  viva  vivissima  nelle  bocche  della  gente, 
e  non  di  Toscana  solo,  ma  d'una  buona  parte  d'Italia, 
o  di  tutta  :  molt'  altra  ha  una  grande  conformità,  non 
già  di  suoni,  ma  d'intento,  d'effetto,   di  significanza, 
d'[andamento  colla  lingua  francese;  due  fatti,  al  parer 
mio,  rilevantissimi  e  pieni  di  conseguenze,   ognun  da 
sé,  e  molto  più  insieme.  Ma  che  fo  io?   Con  un  Ce- 
sari vado  io  così  sermoneggiando,  dettando  in  materia 
di  lingua?  Davvero  che  mi  par  d'essere  lo  scolare,  il 
quale,  chiamato  in  mezzo  a  dare  una  sua  breve  ri- 
sposta, si  ferma  lì  a  dire  e  dire,  tutto  lieto  d'aver  trovata 
una  occasione  di  far  mostra  di  se  dinanzi  al  maestro. 
E,  certo,  mi  sarebbe  cosa  così  facile,  come  può  sem- 
brar conveniente,  gittar  tosto  al  fuoco   questi   scara- 
bocchi. Ma  non  mi  ci  risolvo,  perchè   non   saprei   in 
altro  modo  farla   certa   di   ciò   ch'Ella   s'è    degnata 
congetturare,  ch'io  reputi  cioè  il  libro  delle  Vite  de' 
SS.   Padri   un   tesoro   di   natie   italiane  eleganze   di 
lingua.  Dicendo  di  sì,  avrei  detto  il  vero,  ma  un  vero 
troppo  generale,  che  comprende  non  solo  il  mio  sen- 
timento, ma  un  altro,   o   più,   che  ne   differiscono   in 
parti  essenziali.   Né   senza   tutte   queste    antecedenti 
chiacchiere  io  potrei  spiegarle  come  io  senta  gli  obbli- 
ghi che  Le  ha  la  nostra  lingua,  per  non  parlar  d'altro.  (0 
Ella  l'ha  rivestita  questa  lingua,  dico  la  lingua  attuale, 
di  tante  sue  belle  spoglie,    e   l'ha   resa   insieme   più 


(1)  Segue,  cancellato  :  «  a  Lei  dico,  non  tanto  come  editore 
)cosa,  in  questo  caso,  di  troppo  minore  importanza),  ma  come 
precettore  ed  esemplare  »  [Sf.]. 
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atta  e  più  docile  a  riceverne  dell'altre:  voglio  dire 
che,  accrescendo  la  suppellettile  comune  di  vocaboli 
e  di  modi,  ha  anche  scemata  d'assai  quella  ritrosìa, 
quella  ripugnanza  cioè  sovente  del  bello,  dell'utile, 
che  dico?  del  necessario.  La  quale  specie  di  ripu- 
gnanza (onde  io  sia  sincero  fino  alla  fine)  non  credo 
già  la  sola  che  nocesse  e  che  possa  nuocere  alla 
nostra  lingna:  che  dell'escludere  e  rifiutare  vocaboli 
e  modi,  io  stimo  esservi  una  ragione  e  una  regola 
generale;  e  che  tutto  ciò  che  si  faccia  fuor  di  essa 
riesca  dannoso.  Ma  mi  par  pure  che  quella  ripugnanza 
al  disusato,  all'antico  fosse  la  più  dannosa  d'ogni 
altra,  e  la  più  comune,  la  più  da  combattersi  e  la 
più  difficile  da  vincersi.  Ed  ora  quanti  di  que'  bei 
modi,  che  da  prima  si  sdegnavano  come  antiquati, 
hanno  perduto  fino  il  titolo  e  l' aspetto  d' antichi  ! 
quanti  scorrono  dalla  penna  di  quelli  stessi,  che  non 
li  potevan  trovar  nelle  scritture  altrui  senza  arricciare 
il  naso!^  Quanto  è  cresciuta  la  voglia  di  conoscerne 
e  di  possederne!  quanto  cresciuto  l'animo  e  l'arte 
di  adoperarli!  Il  che  in  quanta  parte  si  debba  a 
Lei,  Ella  non  ha  certamente  bisogno  di  udirlo  anche 


(1)  Qui,  nella  minuta  originale,  si  trova  il  brano  seguente, 
che  il  Manzoni  poi  tolse  via:  «Io  mi  ricordo  d'un  tempo  in  oui 
la  dottrina  più  generale  intorno  alla  lingua  non  era  quasi  altro 
che  una  ragione  di  non  curarsene  ;  alle  cose  volersi  badare,  si 
diceva,  non  alle  parole  :  come  se  le  cose,  in  fatto  di  parlare  e  di 
scrivere,  potessero  esser  altro  che  parole.  Anzi  correva  per  le 
bocche  dei  più  quella  sentenza  :  esser  lo  studio  della  lingua  oosa 
da  pedanti.  Sentenza  troppo  strana,  e  lo  dico  tanto  più  libera- 
mente, che  anoh'  io  sono  stato  uno  di  quei  più:  sentenza  che  non 
ha  potuto  prevaler  qualche  tempo  in  una  colta  nazione,  e,  a  dir 
vero,  anche  in  una  parte  coltissima  di  essa,  se  non  per  circo- 
stanze singolari  e  per  lo  stato  speciale  in  oui  era  la  lingua  qui  : 
sentenza  che  altrove,  presso  ai  francesi,  per  esempio,  non  sa- 
rebbe, nonché  sostenuta,  ma  né  compresa.  E  per  studio  della  lin- 
gua intendevano,  o  intendevamo,  principalmente  quello  degli 
scrittori  antichi,  quasi  sentendo  e  confessando  quanta  parte  della 
buona  lingua  stava  oome  in  deposito  ne'  loro  libri  »  [8f.]. 
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da  me,  ma  io  aveva  bisogno  di  dirglielo.  E  poiché 
sono  stato  tanto  ardito  di  annoiarla  così  a  lungo, 
mi  prenderò  ancora  un  po'  di  questa  sicurtà;  usando 
la  malizia  de'  ciarlieri  che,  a  un  certo  punto,  fanno 
una  scusa,  la  quale  serva  lor  di  licenza  a  continuare. 
Non  ch'io  voglia  stendermi  a  noverare  più  partita- 
mente  gli  obblighi  che  ha  con  Lei  la  nostra  lingua; 
ma  mi  permetta  di  esporle  il  mio  sentimento  intorno 
ad  uno  che  mi  par  singolare  e  non  avvertito.  Quando 
io  ho  detto  sopra  essere  strana  la  nostra  condizione 
di  avere  a  studiar  la  lingua  in  molti  libri  che  non 
valgono  ad  altro;  non  l'ho  detto  a  modo  d'una  con- 
cessione oratoria  a  quelli  che  affermano  il  medesimo; 
ma  ho  veramente  inteso  dire  ch'ella  sia  tale,  |in  tutti 
i  sensi  di  quel  vocabolo,  voglio  dire,  incomoda  e 
singolare.  Incomoda  certamente,  sol  che  si  pensi 
quanto,  al  bisogno  che  si  ha  d'imparare,  sia  scarso 
il  tempo, e  la  volontà,  e  l'acume  degli  uomini;  e  che, 
per  lo  studio  della  lingua,  conviene  impiegare  una 
parte  di  tutto  ciò  sopra  storie  senza  critica,  riboccanti 
d'errori  di  fatto  e  di  giudizio,  sopra  trattati  fondati 
in  dottrine,  la  cui  falsità  è  ora  manifesta,  e  simili. 
Quanto  a  singolare,  basta  guardare  alle  altre  nazioni 
colte;  che  nessuna,  a  quel  ch'io  credo,  è  in  una  con- 
dizione simile;  e,  per  citar  di  nuovo  la  Francia,  mi 
farei  quasi  sicuro  d'affermare  che  ivi,  non  una  mano 
di  libri,  ma  né  un  solo  vi  sia  di  cui  si  proponga  lo 
studio  pel  sol  rispetto  della  lingua  :  dico  della  lingua 
come  esemplare,  essendovi  certamente  pe'  francesi  de' 
libri  in  cui  la  lingua  è  oggetto  di  studio;  ma  per  co- 
noscerne la  storia,  non  per  impararne  la  pratica.  Si 
vuol  dunque  cercare  a  tutto  potere  di  uscir  da  questa 
tale  nostra  condizione.  Ma  per  qual  modo  ?  Mettendo 
addirittura  nel  dimenticatoio  quei  libri  di  lingua?  La 
cosa  non  è  né  utile,  né  probabile.   Che  non  sia  utile, 

Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ec,  fog.  2. 
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basterebbe  a  provarlo  quel  poco  che  ne  ho  detto  qui 
come  scolaro;  senza  il  di  più  ch'Ella  sa  e  insegna 
come  maestro.  Ne  probabile;  che  la  proprietà,  la  sem- 
plicità, la  vivezza,  r  italianità  intima  (mi  lasci  dire) 
di  tanta  lingua  che  si  trova  in  quei  libri,  come  hanno 
sempre  allettato  studiosi  a  frugarli  e  a  rifrugarli, 
così  alletteranno  altri  in  avvenire,  finché  quella  lingua 
bisogni  cercarla  quivi,  ne  io  potrei  dar  loro  il  torto, 
senza  darlo  a  me  stesso,  il  quale  non  saprei  risolvermi 
a  metter  da  canto  assai  libri  che  la  ragion  sola  della 
lingua  mi  fa  leggere  e  rileggere.  Il  mezzo  vero  adun- 
que di  far  che  sieno  utilmente  e  per  sempre  messi  da 
canto,  mi  par  che  sia  toglier  da  loro  quella  buona 
lingua,  e  trasportarla  negli  scritti  odierni,  nell'uso 
corrente,  farla  comune:  allora  mi  pare  che  quei  libri 
saranno  ben  sepolti  quando  sieno  stati  bene  spogliati. 
Infatti,  ond'è  che  le  altre  colte  nazioni  non  conoscano 
la  necessità  di  studiarne  di  tali?  ond'è  che  francesi 
(per  stringermi  di  nuovo  ad  essi)  non  abbiano  libri  da 
potersi  chiamar,  come  que'  nostri,  libri  di  lingua?  se 
non  da  ciò,  che  la  lingua  loro  l'hanno  nei  libri  dove 
cercano  principalmente  altro;  ch'essa  v'è,  (come  una 
lingua  ha  da  essere)  mezzo  e  non  fine;  l'hanno  nel- 
l'uso generale  del  discorso;  hanno,  dico,  una  lingua 
tutta  presente,  convivente,  per  dir  così;  una  lingua  che 
dell'antico  ha  ritenuto  quel  che  faceva  per  sé,  e  al 
resto  ha  trovato  l'equivalente  o  lo  scambio;  e  ad 
ogni  modo  da  quel  suo  esser  tanto  concordemente 
adoperata  ha  preso  una  forma  propria  e  distinta 
a  segno  che  l'antica  le  è  divenuta,  si  può  dire, 
straniera;  tanto  che  col  linguaggio  di  Montaigne, 
per  non  andar  più  in  su,  essa  non  tien  pur  co- 
mune il  nome,  chiamandolo,  com'ella  sa,  gaulois; 
tanto  che  altri,  parlando  dell'  esperimento  fatto,  tempo 
fa,  di  ridurre  i  costui  Saggi  alla  forma  della  lingua 
corrente,  lo  chiama   naturalmente  una   traduzione.   E 
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quando  danno  a  quella  lingua  titolo  di  sdegnosa  altro 
non  voglion  dire,  se  non  m' inganno,  se  non  che  Y  uni- 
versale in  Francia  si  scandalezza  facilmente  dei  vo- 
caboli e  delle  locuzioni  che  non  sieno  così  ricevute 
nelP  uso  comune;  è  restìo,  talvolta  oltre  la  ragione, 
a  ricevere  tutto  ciò  che  ne  sia  fuori  ;  ma  in  questa  ca- 
tegoria comprendono  egualmente  il  dismesso  che  il 
nuovo,  T  antiquato  che  lo  straniero.  Voltaire  ed  altri 
V  hanno  anche  chiamata  e  la  chiamano  povera:  e  certo 
nessuna  lingua  è  mai  ricca  abbastanza,  massime  a 
grado  degli  scrittori  che  leggendo  libri  in  lingue 
morte,  o  straniere,  pongono  mente  alla  dettatura;  che, 
trovando  belle  e  proprie  e  vive  dizioni,  alle  quali 
non  saprebbero  rinvenire  le  compagne  nella  lingua 
loro,  la  tacciano  di  povertà  senza  pensare  quante 
questa  ne  possa  avere  che  mancano  alle  altre;  e  a 
questo  ragguaglio  io  mi  do  a  credere  che  se  Cicerone 
venisse  ora  a  leggere  la  Storia  Universale  di  Bossuet 
e  le  tragedie  di  Voltaire  medesimo,  e  mille  e  mille 
altri  libri  francesi,  uscirebbe  assai  sovente  in  escla- 
mazioni sulla  povertà  della  sua  latina.  Che  se  la  fran- 
cese s'  ha  a  dir  povera  a  ogni  conto;  la  è  una  Povera 
singolare  quella  lingua  da  cui  tutti  gli  altri  vanno  a 
pigliare  a  man  salva;  quella  che  basta  a  tanti  e  tanti 
libri  e  vi  tratta  di  tante  e  tante  materie  con  sì  varii 
mezzi  e  quasi  sempre  suoi  ;  che  ivi  lo  scriver  pura- 
mente è  tenuta  una  condizione  più  che  una  lode;  e 
non  sarebbe  così  se  la  condizione  non  fosse  comune- 
mente adempiuta;  quella  lingua  finalmente  che  traduce 
a  furia  dalle  altre,  serbando  il  suo  carattere,  e  rive- 
stendo della  sua  forma  propria  i  sentimenti  che  trova 
già  rivestiti  d'  una  straniera.  Per  me,  lo  confesso,  non 
che  trovar  da  compatire  una  lingua  tale,  son  costretto 
a  stimare  che  noi  Siam  ben  lontani  dall'  averne  una 
eguale,  e  che  ci  vorrà  del  buono  assai  assai  per  averla 
se  non  eguale,  poco  distante.  Credo  che  ci  bisogni 
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studiar  dimolto,  ricevere   alcune  massime,  alle  quali 
forse  ogni  parte  ripugna,  e  adoperar  con  mire  comuni 
mezzi  opposti  in  apparenza.  Uno  dei  più  potenti,  e  de' 
più  effettivi,  e  dei  più  alla  mano,  è  senza  dubbio  quello 
di  richiamare  alla  conoscenza  e  all'uso  vivente  la  tanta 
buona  lingua  trasandata,  o  disapparata,  o  smarrita:  cosa 
possibile  a  noi,  appunto  perchè  ne  abbiamo  bisogno;  per- 
chè la  lingua  nostra  non  avendo  mai  avuto  un  momento 
come  ebbe  la  francese  nel  secolo  decimo  settimo,  cioè 
una  copia  contemporanea  di  grandi  scrittori  in   vario 
genere,  un  grande  esercizio  di  scrittura  e  di  discorso 
insieme,  e  molte  altre  circostanze  per  cui  questa  s' ad- 
destrò e  si  piegò  a  dir  tutto  che  occorreva  in  un  modo 
analogo;  non  ha  preso  mai  un    andamento,   un   abito 
proprio  e  così  diverso  dalla  lingua  antica,  che  molto 
di  questa  non  le  si  adatti  naturalmente  e   non   possa 
esser  fatto  novellamente  moderno.  Alla  quale  impresa 
attendendo  come  parte  così  nobile  e  così   principale, 
fa  anche  questo  buon  effetto  di   cooperare   a  tor  di 
mezzo  que'  libri  di  lingua:  né    vorrei   però   con   una 
tal  lode  spiacerle;  certo  per  me  io  Le   ne   so   grado 
infinito,  desideroso,  come  sono,  che   si   seppelliscano 
e  persuaso  che  saranno  utilmente   e   stabilmente  se- 
sepolti,  se  non  quando  sieno  stati  bene    spogliati.   E 
non  posso  a  meno  di  non  pensare   con   maraviglia  a 
un  fatto  il  qual  pur  mi  pare  evidente  :  che  gli  avver- 
satori più  dichiarati  di  que'  libri,  in  effetto  sieno  quelli 
che  più  cooperino  a  farli  vivere;  perchè  lasciando  in- 
tatta in  quelli  tanta   bella   lingua,   né   potendo   però 
spegnerne  in  tutti  P amore,  son  cagione   che   s'abbia 
d'andar  quivi  a  gustarla;  mentre  chi  più  li  loda  e  li 
raccomanda,  affretti  il  momento  della   loro   oblivione 
portando  lor  via,  e  mettendo  nella  lingua  vivente  quella 
per  cui  solo  essi  sono  e  possono  essere  ricercati.  n) 


(1)  Così  finisce  questa  lettera  del  Manzoni,  della  quale   egli 
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Si  conosce  apertamente;  che  il  Manzoni 
scrisse  questa  lettera  (tolta  dalla  minuta)  con 
grande  accuratezza  e  compiacimento,  secondo 
anche  gli  ispirava  l' ammirazione  e  V  ossequio 
che,  da  buon  tempo,  portava  al  Cesari.  Ma, 
fosse  perchè  le  teorie  esposte  in  essa  non  gli 
sembrassero  abbastanza  chiare  e  mature,  fosse 
per  una  sua  innata  modestia  e  ritrosia,  fatt'  è 
che  egli  non  si  decise  a  spedirla  al  Cesari  ;  e, 
in  quelle  vece,  ne  trasse  poi  da  essa  un  quasi 
riepilogo,  colla  seguente,  che  gli  inviò  con 
esterno  indirizzo  così  : 

Al  Revd.mo  e  Chiaris.mo  Signore  \  Sig.  D.  Anto- 
nio Cesari  \  dell*  Oratorio  di  Verona  ||  Verona. 

Revered.;no  e  chiar.mo  Signore (n 

lo  confido  che  la  bontà  sua  Le  avrà  fatto  argo- 
mentar la  cagione  di  questo  così  tardo  rispondere,  che 
è  il  non  aver  potuto':  ne  credo  di  doverle  ora  dar  la 


oonservò  la  minuta.  È  senza  data  ed  anno;  ma  fu  scritta  certa- 
mente nella  seconda  metà  del  novembre  1827  o  nella  prima  del- 
l'anno  1828. 

(I)  L'  autografo  di  questa  lettera  (pubblicata  la  prima  volta 
dal  prof.  Giuseppe  Mazzatinti  per  Nozze  Cagli  Coroni,  in  Forlì,  tip. 
Bordandini,  1893)  lo  donò  il  padre  Bartolomeo  Morelli  all'abate 
Giuseppe  Manuzzi,  ed  ora  si  conserva  nella  Biblioteca  comunale 
di  Roggio  con  altre  carte  manuzziane.  A  proposito  di  tale  au- 
tografo lo  stesso  Minuzzi  scriveva  il  30  genn.  1845  a  Franoesco 
Longhena,  a  Milano:  «Resto  meravigliato  che  il  sig.  marchese 
Morbio  dioa  eh'  io  gli  ho  offerta  e  promessa  la  lettera  ohe  ho  del 
Manzoni:  tutt' altro.  Avendomela  egli  chiesta;  gli  dissi  aperto 
ohe  non  me  ne  sarei  privato.  O  vi  par  egli  oh'  io  voglia  privarmi 
d'  una  oosa  ohe  ho  desiderato  molti  anni  prima  d'  averla?  Non 
fo  anch'io  raccolta  d'  autografi?  Se  il  sig.  marchese  vuole  at- 
tener la  promessa,  bene  sta.  Se  non  vuol»  non  monta  un  frullo.» 
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noia  d' intendere  il  come  e  il  perchè;  parendomi  che 
ciò  non  bisogni  a  purgarmi  del  sospetto  d'una  tra- 
scuraggine,  la  quale,  se  in  ogni  caso  può  esser  man- 
canza, sarebbe  stranezza  con  un  par  suo.  Le  accen- 
nerò soltanto  cosa  che  m'ha  trattenuto  a  lungo  nel- 
l'adempimento di  quest'uficio  non  men  caro  che  do- 
vuto, anche  da  poi  che  mi  fu  concesso  di  porvi  mano. 
Ella  s'era  degnata  manifestarmi  una  sua  congettura 
(ed  era  già  degnazione  il  farla)  sull'oppinion  mia  in- 
torno al  libro  delle  Vite  dei  S.1  Padri:  né  io  voleva 
lasciar  senza  risposta  questo  punto  della  benignisshna 
sua  lettera.  Dirle  asciuttamente  eh' ella  s'era  apposta, 
e  eh'  io  tengo  veramente  quel  libro  per  un  tesoro  di 
natie  eleganze  di  lingua,  i  era  il  vero  ;  ma  un  vero 
troppo  generale  che,  insieme  col  mio  sentimento,  ne 
comprende  un'  altro,  o  più,  che  ne  differiscono  in  molte 
parti.  Io  m' era  dunque  fatto  a  spiegarle  più  distinta- 
mente il  conto  ch'io  fo  di  quell'opera  e  d'altre  simili, 
e  per  che  ragioni,  con  che  misura,  entro  quai  termini, 
mi  sembra  che  lo  studio  di  esse  sia,  nelle  circostanze 
presenti  della  nostra  lingua,  da  dirsi  piuttosto  neces- 
sario che  utile.  Di  qui  m'era  trovato  naturalmente 
condotto  ad  esprimerle  la  gratitudine  che,  come  ogni 
amatore  di  questa  lingua  (per  non  parlar  d'altro)  Le 
professo,  e  da  gran  tempo:  e  insieme,  con  quella 
schiettezza  che,  non  dirò  s' accorda  colla  venerazione, 
ma  piglia  animo  da  essa,  io  Le  esponeva  alcune  mie 
opinioni  particolari  su  questo  benedetto  fatto  della 
nostra  lingua.^  Di  tutto  ciò  m'era  riuscito  un  monte 
di  ciarle;  talché,  dopo  avere,  mentre  le  mi  anda- 
vano così  crescendo,  combattuto  con  la  vergogna, 
ne  fui  vinto  in  sulla  fine:  che  davvero  son  paruto  a 
me  medesimo  lo  scolare,  il  quale,  chiamato  in  mezzo, 


(l)  Allude   a  quanto    aveva    esposto   nella   precedente   lunga 
lettera  (pagg»  11  e  segg.),  che  però  non  gli  spedi, 
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a  dare  una  sua  breve  risposta,  si  ferma  lì  aulire  e 
dire,  tutto  lieto  d'aver  trovata  quella  opportunità  di 
far  mostra  di  se  dinanzi  al  maestro.  Mi  ristringerò 
dunque,  come  si  conviene,  a  significarle  la  mia  novella  e 
particolare  ciconoscenza,  e  pel  bell'Elogio/1)  ai  pregi 
del  quale  Ella  ha  voluto  che  per  me  s'aggiungesse 
quello  di  tenerlo  da  Lei  ;  e  per  la  degnevole  e  inas- 
pettata visita,  (*)  che  sarei  tentanto  di  chiamar  troppo 
breve,  se  non  m'avvisassi  esser  sempre  assai  ciò  che 
non  è  meritato  ;  e  per  la  cortese  lettera  (3)  con  cui  Ella 
s'è  compiaciuta  darmi  un  testimonio  più  durevole 
della  sua  benevolenza.  Aspetto  con  vivo  desiderio  di 
vedere  il  libro  delle  Vite  ridotto  a  più  sincera  lezione; 
del  quale  per  ora  non  Le  chieggo  se  non  due  copie: 
ma  non  lascerò  certo  di  proporlo  a' miei  pochi  cono- 
scenti; al  che  se  mi  occorreranno  copie  del  manifesto, 
ne  farò  ricerca,  com'ella  me  n'apre  l'adito,  a  questo 
sig.r  Lissoni,  che  già  mi  ha  favorito  di  qualcheduna. 
Farò  fine  pregandola  ch'Ella  si  degni  mantenermi  il 
prezioso  e  invidiabile  dono  della  sua  benevolenza.  Che 
se  la  tema  di  non  usarne  troppo  a  fidanza  mi  rattiene 
dal  prender  con  Lei  il  titolo  d'amico,  m'è  almeno 
gran  ventura  il  potermi  riverentemente  e  cordialmente 
dire,  quel  che  io  era  da  gran  tempo  nell'animo, 
Milano  ai  5  di  dicembre  &  1827. 

Suo  Devotissimo  Obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Il  Cesari,  ricevuta  questa  lettera,  scriveva 
all'amico  Antonio  Lissoni,  a  Milano,  il  giorno 
11  susseguente:  «Ebbi  dal  Manzoni  una  lettera 


(1)  L'  Elogio  del  Chersa,  indioato  qui  dietro  a  pag.  11,  nota  2 

(2)  La  visita  del  Cesari  al  Manzoni  indicata  qui  dietro  a  pag.  7. 

(3)  La    lettera  del    Cesari,    che    sta    ancora    sepolta   (ohi    sa 
dove?)  accennata  a  pagina  10. 

(4)  dicèmbre:  nell' autograto  è  abbreviato  così»  Xbre. 
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assai'  cortese,  rispondendo  ad  una  mia  a  lui. 
Mi  diede  il  nome  per  due  sozj  ai  SS.  Padri 
e  promettendomi  di  vedere  per  altri  ».  Indi 
volendo  testimoniare  allo  stesso  Manzoni  il  gra- 
dimento provato,  e  viemeglio  con  lui  stringere 
amichevole  benevolenza,  e  andare  bene  ad- 
dentro nella  questione  linguistica,  gli  scrisse 
pure  la  seguente.  L'  autografo  (che  si  conserva 
nella  r.  Biblioteca  Braidense  di  Milano)  è  senza 
data,  ma  dal  timbro  postale  si  rileva  che  arrivò 
a  Milano  il  dì  16  dicembre  1827.  Nell'esterno 
del  foglio  (a  tergo)  sta  V  indirizzo  così: 

AW Illust.mn  Chiaris™0  Signore  \  Sìg.  Ales- 
sandro Manzoni  \\  Milano. 

Must,  mio  Signore  ed  Amico  caris.mo,  (*) 

/Vorona,  14,  o  15  dicembre  18277. 

Ho  detto  Amico  carissimo;  non  avendo  voluto 
lasciarmi  fuggir  il  destro  di  dare  il  balzo  alla  palla, 
che  Ella  gentilmente  mi  manda  nella  sua  lettera  de*  5, 
essendomi  troppo  caro  d'avere  siffatti  amici.  Che  Ella 
abbia  gradito  1!  ufficio  cordiale  della  mia  stima,  del- 
l' affetto  e  della  gratitudine,  m' è  tanto  caro,  quanto 
dee  essere  ad  un  animo  non  vile  ed  abbietto,  quale 
mi  consolo  di  sentire  che  è  il  mio.  Egli  m' è  poi  senza 
fine  piaciuto  quello  che  Ella  mi  dice  intorno  alle  Vite 
de'  SS.  Padri,  e  di  che  io  eziandio  prima  non  dubi- 
tava; cioè  che  Ella  le  tiene  per  un  tesoro  di  natie 
eleganze  di  lingua;  ed  essere  lo  studio  di  queir  opera, 
nelle  circostanze  presenti  della  nostra  lingua,  da  dirsi 


(ì)  Questa  lettera  fu  stampata,  per  la  prima  volta,  a  pag.  184 
dal  oit,  voi.  V.  delle  Opera  inèdite  o  rare  di  4.  Manzoni* 
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piuttosto  necessario  che  utile.  Exsilui  gaudio,  del- 
l'aver  trovato  sì  forte  ed  autorevole  mantenitore  di 
quella  mia  opinione,  per  la  quale  difendere  ho  com- 
battuto si  lungamente,  e  travagliato  co'  miei  poveri 
studj.  La  qual  mia  opinione  (che  veramente  non  è  pur 
mia,  ma  de*  più  saggi  e  discreti  Italiani)  mi  fu,  almeno 
per  opera,  contradetta,  poco  (pare  a  me)  giustamente  ; 
ma  solo  da  quelli,  a*  quali  lo  studiar  la  lingua  pesava 
troppo,  e  non  voleano  però  perdere  quel  qualunque 
nome  che  aveano  di  Scrittori  Italiani.  Ora,  essendo  la 
causa  venuta  alle  mani  di  Lei,  io  mi  tengo  ben  certo 
che  in  picciol  tempo  sarà  finita;  ed  anche  noi  Italiani 
sapremo  finalmente  qual  sia  la  nostra  bella  lingua, 
nella  quele  scrivendo,  possiamo  parere  ed  esser  cre- 
duti Italiani,  non  Francesi,  né  altro.  Il  qual  bene,  se 
il  cielo  ha  ordinato,  che  per  opera  singolarmente  di 
Lei,  debba  venire  alla  nostra  Italia,  io  ne  cedo  a  Lei 
volontieri  la  gloria. l  Quanto  alle  sue  particolari  opi- 
nioni nel  fatto  presente,  e  quanto  al  monte  di  osser- 
vazioni che  Ella  ci  ha  scritte;  2  Ella  colmerebbe  le  altre 
sue  cortesie,  procacciando  che  per  qualche  via  a  me 
pervenisse:  che  troppo  mi  sarebbe  caro  il  leggerle.  E 
non  posso  dubitare,  che  noi  non  rimanessimo  compiu- 
tamente accordati  ;  quando,  nel  punto  principale  che 
le  notai  di  sopra,  siamo  d'  un  medesimo  sentimento. 
Io  posso  aver  fallato,  e  fallare,  e  non  credo  essere 
così  tenero  e  cieco  di  me  medesimo,  da  dover  perti- 
nacemente sostener  Y  errore  da  me  conosciuto  ;  né   sì 


(1)  Chi,  leggendo  tali  parole,  oserebbe  affermare  che  il  Cesari 
fosse  fermo  nell'  idea  che  si  dovesse  studiare  esclusivamente  ne- 
gli Scrittori  del  Treoonto  senza  accogliere  l'innovazione  del 
Manzoni,  ohe  la  semplicità  di  quegli  Scrittori  fece  propria  e  la 
rinfrescò,  diciamo  cosi,  la  rinverdì,  facendola  passare  nel  suo 
calamaio  e  usoire  dalla  sua  magica  penna  ?... 

(2)  monte  di  osservazioni:  cioè  quanto  il  Manzoni  avea  esposto 
nella  lettera  ohe  sta  qui  dietro,  a  pag.  11  e  segg,;  ma  ohe  poi 
non  ti  decise  a  spedirgli. 
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occupato  della  mente  dall'amor  proprio,  da  non  do- 
verlo poter  conoscere.  Io  dunque  la  prego  di  questo 
favore,  e  sopra  la  conosciuta  sua  gentilezza,  me  ne 
vo*  tener  ben  sicuro.  Mille  grazie  delle  due  copie 
delle  Vite  de'  SS.  Padri,  per  le  quali  Ella  m' ha  dato 
il  suo  nome.  Quello  che,  in  nome  di  dono,  Ella  di- 
manda a  me,  io  dimando  a  Lei  altresì,  cioè  della  sua 
amicizia  :  anzi  usando  il  diritto  di  usucapione,  me  Le 
scrivo  fidatamente 

Suo  cordialis.mo  Amico 
Antonio  Cesari  d.  0. 

Il  Cesari  con  questa  lettera  non  poteva  essere 
né  più  esplicito,  né  più  conciliativo,  ne  più  affet- 
tuoso ;  e  ciò  viene  confermato  anche  dal  fatto,  che 
lo  stesso  Manzoni  comunicò  ogni  cosa  air  ami- 
co Antonio  Rosmini  (che  allora  dimorava  in  Mi- 
lano); il  quale  di  là,  il  29  di  dicembre  1827, 
scriveva  poi  al  prof.  Giampietro  Beltrami,  a  Ro- 
«  vereto  :  Vedo  che  questo  nostro  campione  della 
«  legittima  lingua  (il  P.  Antonio  Cesari)  è  ora 
«  entrato  in  corrispondenza  letteraria  con  Ales- 
«  sandro  Manzoni  ;  ciò  che  gioverà  mirabilmente 
«  a  render  concordi  gli  Italiani,  io  spero,  sopra 
€  un  argomento  di  letteratura  così  rilevante 
«  come  quello  della  favella  ».(l)  Ben  pensava 
il  Rosmini;  ed  è  da  rimpiangere  che  il  Man- 
zoni  non   inviasse   poi    al    Cesari    la  seguente 

(1)  Cfr.  Quindici  lettere  di  Antonio  Rosmini  a  D.  CiampUtro 
Beltrami,  prete  Roveretano.  (Trento,  tip.  Giuseppe  Marietti,  1873) 
pag.  19,  e  Carteggio  fra  A.  Manzoni  ed  Antonio  Rosmini t  race,  e 
pubbl.  da  Giulio  Bouola  (Milano,  Cogliati  editore,  1900)  pag,  209, 
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risposta,  la  quale,  eccettuato  V  esordio,  panni, 
più  che  altro,  un  rifacimento  della  prima  che 
si  legge  qui   dietro   nelle  pagine  11 — 20. 

(Il     Manzoni     al     Cesari). 

Veneratiss.mo  Signore  ed  Amico  Cariss.™0^) 

Poiché,  col  farmi  parte  di  così  bel  titolo,  Ella 
ha  adempiuta  la  condizione  portata  da  esso,  eh'  Ella 
sola  poteva  excequare  se  cum  inferioribus,  io  accetto 
il  benefizio,  senza  cerimonie,  com'  Ella  vede.  E  senza 
fine  La  ringrazio  del  begnino  modo  con  che  Ella  ha 
accolte  le  mie  parole.  Quanto  al  soprappiù,  che  il  ri- 
spetto o,  se  Le  piace  meglio,  la  discrezione  m'aveva 
fatto  sopprimere,  e  che  Ella,  con  ancor  più  inchinevole 
benignità,  vuol  pure  intendere;  se  qualche  cosa  po- 
tesse spaventarmi  da  fare  il  suo  comandamento,  sa- 
rebbe T  importanza  eh'  Ella,  troppo  cortesemente  mo- 
stra di  voler  dare  al  povero  mio  parere.  Di  grazia, 
non  muti  così  le  parti,  e  non  trasporti  V  autorità.  Il 
mio  parere  ha  questo  di  buono,  che  non  pretende 
esser  nulla  di  più  ;  ma,  lasciando  anche  stare  quanto 
poco  possa  valere  nel  resto,  le  ciarle  ch'Ella  mi  chiede 
non  lo  esprimono  neppure  interamente;  che,  come  Ella 
è  per  veder  troppo  bene,  son  cose  slegate,  brani  d' un 
tema  più  generale,  talvolta  conseguenze  di  principii 
non  dichiarati,  e  proposizioni  senza  prova:  e  se  l'e- 
sporle, com'  io  faceva  e  com'  era  dovere,  in  modo  du- 
bitativo, ne  può  togliere  la  prosunzione,  non  dà  però 
loro  nulla  più  di  fondamento.  Ma  io  mi  conforto  che 

(1)  Anche  la  presente  lettera  fu  pubblicata  a  pag.  198  e  seg. 
del  oitato  volume  V.  delle  Opere  inedite  o  rare  del  Manzoni.  È 
senza  sosorizione,  senza  data  ed  anno,  ma  dev'  essere  della  se- 
conda metà  del  dicembre  1827,  o  della  prima  metà  del  gennajo 
1828.  Le  note  oon  in  fine  questo  segno  [Sf.J  sono  del  oh.  dott. 
Gio.  Sforza. 
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ho  che  fare  con  un  cortese  e  discreto  non  men  che 
dotto,  e  che  ubbidisco.  Né  Le  chiedo  pure  scusa  in- 
nanzi tratto  del  dire  che  farò  a  Lei  tante  cose  già 
da  Lei  insegnate;  che  questo  non  si  poteva  scansare: 
né  manco  La  pregherò  di  prendere  in  buona  parte  ciò 
che  non  s'  adatta  forse  co'  suoi  insegnamenti  ;  che  a 
tale  condiscendenza  Ella  è  troppo  ben  portata  dalla 
natura.  Eccole  adunque,  senza  più,  come  io  veniva  a 
spiegare  alquanto  e  a  circoscrivere  insieme  il  senti- 
mento che  ho  avuto  F  onore  di  significarle  neir  altra 
mia: (^  =  Si  può,  diceva,  dissentire  assai  e  sopra  assai 
cose  nel  fatto  della  nostra  lingua;  ma,  chi  non  vo- 
glia far  per  essa  un  canone  a  parte,  e  tale  che,  presso 
le  altre  colte  nazioni  non  sarebbe,  non  che  ricevuto, 
inteso,  è  forza  andar  d' accordo  in  questo  :  che  bisogna 
studiarla.  E  se  lo  studio  d' una  F  ingua  è  principal- 
mente un  andare  in  cerca  dei  vocaboli  e  dei  modi 
che  la  compongono;  se  questi  elementi  possono  es- 
sere più  o  meno  raccolti,  più  o  meno  sparsi,  il  vero 
studio  sarà  certamente  quello  d' andarli  a  cercar  dove 
sono.  Ora,  come  Voltaire  ebbe  a  dire  della  sua  lingua 
quel  famoso  motto,  ricordato  anche  da  Lei:  che  la  è 
Povera  sdegnosa  a  cui  bisogna  far  la  carità  a  suo 
dispetto  ;  W  così  mi  pare  che  la  nostra  potrebbe  dirsi 
una  signora  sgovernata  e  smemorata,  a  cui  si  vuole 
restituire  per  forza  il  suo  :  quel  suo,  voglio  dire  eh*  essa 
ha,  non  abbandonato  per  riflessione,  ma  perduto  per 
trascuraggine  ;  quel  suo  che  rifiuta,  non  perchè  non 
ne  abbia  bisogno,  ma  perchè  s'  è  avvezza  da  gran 
tempo  a  non  avvertire  il  bisogno  che  ne  ha.  Molto 
di  questo  capitale  disperso,  molta  e  poi  molta  lingua 
utile  e  dimessa  affatto  dalP  uso  comune,  o  dalP  uso 

(1)  La  precedente  lettera,   in  data  5  dicembre  1827. 

(2)  Il  Cesari  ricorda  quel  famoso  motto  nella  terza  parte  del 
■no  Dialogo  Le  Grazie,  stampato  in  Verona,  per  Dionigi  Raman- 
zina 1'  anno  1813. 


TRA  IL  CESARI  E  IL  MANZONI 29 

delle  scritture,  o  poco  usata,  o  usata  da  pochi,  ci  è 
però  rimasta  e  nel  libro  eh'  Ella  sta  per  ripublicare 
e  in  altri  di  quel  secolo,  un  po'  in  alcuni  del  seguente 
assai  in  assai  del  decimosesto  :  in  essi  per  conseguenza 
si  vuol  cercare  una  buona  parte  di  quel  che  ci  manca 
ad  avere  una  lingua,  non  dico  compiuta,  e  fissa,  che 
non  ve  ne  ha  di  tali,  ma  quella  pure  che  si  potrebbe 
avere  valendoci  di  tutti  i  mezzi  che  ci  somministra  e 
che  comporta  quella  tanta  che  abbiamo.  E  se,  dicendo 
una  parte,  non  venissi  a  consentire  in  tutto  con  Lei, 
se  anzi  venissi  ad  accennare  opinioni  opposte  alle  sue, 
io  mi  tengo  sicuro  eh'  Ella  piglierà  per  bene  la  sin- 
cerità anche  dove  non  possa  approvare  il  giudizio.  = 
Strana  condizione,  si  dice  da  molti,  e  già  da  gran 
tempo,*  strana  condizione,  dover  cercare  una  parte 
della  propria  in  libri  vecchi,  molti  de'  quali,  fuor  di 
questo  non  potrebbero  servire  ad  altro.  =  Strana  dav- 
vero; ma  che,  se  è  la  nostra?  ed  è,  o  mi  pare  che 
sia;  perchè  mi  pare  di  trovare  in  que'  libri  de'  voca- 
boli e  de'  modi  trasandati  dappoi,  non  perchè  non 
fossero  atti  a  fare  un  loro  ufizio  speciale  ed  utile,  non 
perchè  si  siano  ad  essi  sostituiti  nelP  uso  comune  vo- 
caboli e  modi  diversi  di  suono  ed  eqnivalenti  nel 
senso  (che  sarebbe  legge,  sebben  fosse  stato  capriccio)  ; 
ma  trasandati  per  incuria,  per  poco  e  mal  regolato 
esercizio  di  scrivere,  e  per  quelle  cento  altre  ragioni 
le  quali  fanno  che  una  lingua  si  scemi;  come  altre 
fanno  che  la  cresca,  altre  che  la  si  muti.  Alcuni  de' 
quali  vocaboli  e  modi  son  tanto  analoghi,  tanto  con- 
naturali alla  lingua  (dico  alla  più  universale  oggidì  in 
Italia)  che  ad  ogni  lettore  che  li  trovi  per  la  prima 
volta  in  un  libro,  dicono  addirittura  tutto  quel  che 
voglion  dire,  e  lo  dicono  con  una  forza  così  propria, 
con  una  tale  aria  domestica,  che  par  piuttosto  d'  averli 
dimenticati  che   ignorati  fin  allora,  ne  altro,  per   dir 
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cosi,  recan  di  nuovo,  che  un  insolito  senso  di  bellezza. 
Quelli  poi  che  a  più  o  men  lettori  non  fanno  così 
alla  prima  questo  effetto,  anzi  riescono  più  o  meno 
strani,  hanno  certamente  un  grande  svantaggio  a  con- 
fronto dei  primi:  ma  son  pur  lì,  e  possono,  con  più 
contrasto  certose  con  più  tempo,  ma  pur  possono  esser 
rimessi  in  onore.  E  mi  par  pure  che  ogn'  uomo,  anche 
quegli  che  in  fatto  fosse  disposto  a  biasimarne  Y  uso, 
per  ciò  solo  che  li  trova  strani,  e  senz'  altra  consi- 
derazione, dovrebbe  pure,  venendo  a  ragionare  dei 
principii,  concedere,  anzi  consentire,  esser  desiderabi- 
lissima cosa  che  vengano  adoperati,  se  -significano 
un'  idea  o  una  inflessione  d' idea,  uno  stato  dell'  animo, 
un  intento  che  non  sia.  significato  da  altri  ora  in  uso; 
e  se  poi  poi  son  meno  strani  del  vocabolo  o  del  modo 
che  uno  avesse  a  stampare  apposta,  o  a  togliere  da 
una  lingua  straniera,  (f)  o  da  un  dialetto.  Che,  a  dir 
vero,  io  credo  non  s' abbia  a  chieder  di  più  ;  e  quan- 
tunque ben  vegga  come  questo  metter  così  del  pari 
la  lingua  antica  col  neologismo  coir  idiotismo  e  col 
barbarologismo  Le  possa  parere  cosa  dura,  anzi  strana, 
pure  mi  dò  a  credere  che  la  durezza  non  istia  che 
nelP  aspetto  delle  parole  ;  e  che  il  principio  generale 
su  cui  è  fondato  questo  mio  modo  di  vedere  non  sia 
opposto  a  quei  ch'Ella  tiene;  e  che  per  conseguente 
la  differenza  non  potrebbe  stare  che  intorno  air  ap- 
plicazione ;  e  anche  in  questo  mi  pare,  e  ne  godo,  che 
sovente,  e  in  punti  essenziali,  io  abbia  il  vantaggio 
d*  essere  d' un  sentimento  con  Lei.  Il  qual  principio 
(per  accennarlo  troncamente  e  di  fuga)  è  questo  :  che, 


(1)  Il  periodo,  più  e  più  volte  rifatto  e  oancollato,  finiva  oosì, 
nell'  ultima  sua  forma  :  «  Che  a  dir  vero  (e  anche  qui  ho  paura 
eh'  Elia  non  trovi  da  lodare  altro  ohe  la  sincerità)  io  tengo  che 
non  s'  abbia  a  chiede  di  più;  tengo  cioè  che  lingua  antica,  quella 
che  in  qualunque  tempo  è  stata  buona  non  abbia  una  ragione 
sua  propria  di  »  [Sf.]. 
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siccome  ogni  lingua  ha  due  scopi,  due  tendenze  som- 
mamente ragionevoli,  V  una  di   possedere   il   maggior 
numero  possibile  di  mezzi  d'  esprimere  ogni  opportuna 
varietà  d' idee,  V  altra   di   avere   il   maggior   numero 
possibile  di  modi  universalmente  accettati;   vuole  in- 
somma e  dee  volere  la  possibile  ricchezza  e  il   pos- 
sibile consenso,  così  nel  contrasto  fra  due  modi  della 
medesima  forza   (supposta   Futilità   dell'intento)   sia 
sempre  da  preferir  quello  che  è  più  presso  a   questo 
consenso  generale,  a  questa  accettazione,   donde   che 
esso  sia  venuto  o  venga.  E  nel  fatto  che  altro   è   la 
nostra  lingua  (lasciando   da   parte   le   varie   opinioni 
intorno  alla  sua  origine,  giacche  ciò  eh'  io   sono  per 
dire  mi  par  che  quadri  con  tutte)  che  altro  è,  che  la 
latina  alterata  da  barbar  ologismi,  da  neologismi,   da 
idiotismi,  e  per  giunta,  anzi  in  grandissima   parte   di 
solecismi?  E  bisogna  pur  dire  che  di  mano  in  mano 
che  ognuna  di  queste  novità  aveva  prevaluto   contro 
il  modo  ricevuto  prima,  era  cosa  ragionevole  adattar- 
visi, promoverla,  propagarla:  che  a  dire  altrimenti  si 
verrebbe  a  dire  che  sarebbe  stata  invece  cosa  ragio- 
nevole ritardare  la  formazione   della   lingua  che   ab- 
biamo poi  avuta  e  che  abbiamo.  Ma  per  ciò  appunto 
mi  sembrano  da  studiarsi  que'  libri  ;  perchè  contengono 
un  gran  numero  di  parole  e  di  locuzioni  spiegantissime, 
e   vicine    (comparativamente)   a   questa   accettazione 
universale.  E  così  di  ragion  convien  che   sia,  quando 
la  disusanza  di  queste  di  cui  io  intendo  parlare  è,  nel 
più  de'  casi,  venuta  non  per  via  di  scambio,  ma  di  smar- 
rimento puro  ;  e  molte  altre  che  sono  state  scambiate, 
lo  furono  in  un  modo  così  mutabile,  così  incerto,  così 
vario,  che  avendosi  a  porre  il  partito,  e  a  raccorre  i 
voti,  queste  se  ne  avrebbero  in  favore  uno  scarso  nu- 
mero in  ragguaglio  di  tutti  i  parlanti  e  gli  scriventi,  ma 
un  numero  maggiore  che  ognuna  dell'altre  che  furono 
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ad  esse  sostituite;  avrebbero,  mi  lasci  di  cosi,  la  plu- 
ralità relativa,  che  è  tutto  in  .questi  casi,  quando  l'as- 
soluta si  cercherebbe  invano.  Perciò  appunto,  ripeto, 
mi  sembrano  da  studiarsi  quei  libri,  perchè  un  tale 
studio  è  uno  de'  mezzi  più  efficaci  e  più  alla  mano 
di  far  ricca  la  lingua  attuale,  o  a  dir  meglio  di  ren- 
derle tanto  di  quel  necessario  che  le  manca,  e  di  to- 
glierle tanto  di  quella  varietà  che  è  impaccio  e  non 
ricchezza,  inefficacia  e  non  libertà.  Il  qual  buon  effetto 
nasce  dallo  studio  suddetto  in  moltissime  guise:  io 
ho  accennato  sopra  le  due  che  mi  paiono  principali: 
mi  permetta  ora  che  me  ne  spieghi  alquanto  più. 
L' una  è  queir  insinuarsi  di  certe  parole  e  locuzioni 
più  proprie,  queir  appigliarsi  alla  mente  d' ogni  lettore, 
per  l'analogia  che  hanno  con  quella  lingua  tal  quale 
che  pure  ogni  lettore  possiede;  tal  che  il  meno  at- 
tento esce  dalla  lettura  di  que'  libri  con  più  e  mi- 
glior lingua  che  non  avesse  prima;  ne  esce  così  na- 
turalmente, senza  quasi  avvedersene,  non  eh'  egli  faccia 
sue  quelle  parole  e  quelle  locuzioni,  ma  le  si  fanno 
da  sé.  L' altra  guisa  è  lo  studio  considerato  di  quelli 
che  leggon  que'  libri  per  farvene  entro  ricerca;  e, 
avvertita  la  proprietà,  l' opportunità,  non  di  rado  la 
necessità  di  molte,  in  cui  i  meno  esercitati  non  tro- 
verebbero da  notare  che  la  disusanza;  ne  fanno  te- 
soro, e  se  ne  servono  all'uopo;  e  se  oggi  paiono 
strane,  paiono  pure;  domani  parranno  meno;  e  anche 
oggi  non  parranno  ad  ogn'uomo;  e  poi  quando  si 
vedrà  che  fanno  una  loro  fazione  propria  e  buona,  si 
sopporteranno  in  grazia  dell'  utilità,  saranno  per  questo 
adoperate  da  altri  ;  finalmente  si  troveranno  esser  di- 
ventate comuni,  saranno  lingua,  lingua,  dico,  per  tutti. 
E  io  non  ho  parlato  che  di  vocaboli  e  di  locuzioni 
materiali  :  che  non  vi  sarebbe  a  dire,  anzi  quanto  non 
è  stato  detto  dei  costrutti,  dell'andamento  più  natu- 
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rale,  del  tuono  più  atto  alle  air  espressione  delle  idee 
e  dei  movimenti  deir animo  che  s'impara,  che,  dirò 
così,  si  contrae  da  quelle  letture.  Non  ho  parlato  che 
di  parole  e  di  locuzioni  più  o  meno  disusate  dai  più  ; 
ma  che  è  a  dire  delle  tante  non  disusate,  ma  soltanto 
poco  usate,  infrequenti  nell'uso,  che  sono  in  quei 
libri,  e  per  la  lettura  di  essi  s'  improntano  meglio 
nella  memoria,  vi  acquistano  per  dir  così  un  colore 
più  distinto  e  più  vivo,  si  fanno  più  familiari.  E  par- 
lando di  questo  disuso,  o  poco  uso,  io  non  ho  avuto 
riguardo  che  agli  scritti:  ma  le  lingue  si  voglion  elle 
riguardar  come  cosa  che  esca  tutta  da  calamai? Che! 
quello  che  Cicerone  disse  contro  Catilina  in  senato, 
non  era  lingua  latina  ?  E  non  è  lingua  francese 
quella  in  cui  sono  stese  le  commedie  di  Molière? 
0  vogliam  dire  che  la  lingua  in  cui  sono  stese  non 
sia  la  lingua  del  discorso?  E  dovunque  s'è  detto 
esser  V  uso  il  signor  delle  lingue,  $'  è  mai  inteso  che 
questa  parola  uso  non  comprendesse  anche  il  di- 
scorso? Anzi  la  scrittura  è  ella  altro  che  un'imi- 
tazione di  questo?  E  avvi  chi  voglia  dire  non  esser 
cosa  desiderabilissima  che  l'uso  parlato  e  lo  scritto 
concordino  al  possibile,  sieno  uno?  E  non  è  cosa  im- 
possibile che  sieno  affatto  diversi?  che  rimangano 
indipendenti  l'uno  dall'altro?  che  non  si  modifichino 
a  vicenda,  che  non  vadano  insieme  più  o  meno?  Chi 
appena  pon  mente  a  queste  e  ad  altre  cose  che  con- 
seguon  da  queste,  diventa,  a  parer  mio,  osservabilis- 
simo e  importantissimo  quel  fatto  innegabile:  che 
molta  di  quella  lingua  dei  libri  vecchi,  la  quale  si 
chiama  morta  per  ciò  solo  che  da  gran  tempo  è 
scomparsa,  o  appar  di  rado  nelle  scritture,  è  però 
viva  vivissima  nelle  bocche  della  gente:  e  dove?  mol- 
tissima in  Toscana,  il  che  rileva  assai;  e  molta,  molta 
in  buona  parte  d' Italia,  in  tutta,  il  che,  per  un  altro 

Guidetti.  —  Relanioni  e  carteggio  ec,  fog.  8. 
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verso,  rileva  pure  assai  assai.  E  quei  libri  sono  il 
miglior  mezzo  per  farla  tornar  negli  scritti,  dal  che 
nascono,  fra  cento,  questi  due  vantaggi:  l'uno,  che 
con  ciò  non  si  vien  tanto  a  risuscitar  lingua  morta, 
quanto  a  ravvivar  gli  scritti  colla  lingua  del  discorso  : 
r  altro  che  si  fa  un  gran  passo  verso  il  consenso, 
verso  T  identità  della  lingua.  A  questo  si  vuole  ag- 
giungere che  ogni  dialetto,  (com' io  credo,  e  del  mi- 
lanese poi  ne  son  certo)  ha  molti  modi  espressivi, 
calzanti,  i  quali,  per  dirla  con  sue  parole,  danno  in 
iscorcio  tutta  una  sentenza,  coi  quali  uno  significa  il 
suo  sentimento,  la  misura  del  suo  sentimento,  ne  fa 
sottintendere  le  relazioni  più  sottili,  rappresenta,  per 
dir  cosi,  un  momento  dell'  animo  suo,  in  modo  che  a 
farlo  con  altre  parole,  non  dico  ci  vorrebbe  un  di- 
scorso, ma  dico  che  un  discorso  non  ci  arriverebbe: 
ma  a  chi  lo  significa,  di  grazili?  a  un  piccol  numero 
di  suoi  paesani,  ai  contenti,  mi  lasci  dire,  di  quel 
dialetto.  Ora,  nessuno,  di  nessuna  opinione,  vuole  che 
T  effetto  della  lingua  si  ristringa  lì,  che  sarebbe 
aver  molti  dialetti,  non  una  lingua;  nessuno  può,  io 
credo,  non  desiderare  però  che  i  modi  di  questa 
virtù  abbiano  un  equivalente  di  uso  e  di  effetto  co- 
mune in  Italia  :  ora,  di  questi  modi  ve  n'  ha  una  quan- 
tità ai  quali  si  cercherebbe  invano  un  equivalente 
nella  lingua  scritta  comunemente  in  Italia  da  dugen- 
cinquant'  anni  in  qua,  e  si  trova  nella  lingua  di  quegli 
scrittori:  la  quale  così,  mentre  può  render  compiuto, 
intero  l'uso  di  quei  modi  che  ha  comuni  colla  lingua 
parlata,  serve  anche  a  supplire,  a  tradurre,  per  dir 
così,  molti  che  nella  parlata  son  diversi,  w 


(lì  Anche  questa  lettera,  rimase  cosi  interrotta  nella  minuta 
del  Manzoni  :  il  che  fa  dubitare,  se  poi  sia  stata  unita  e  quindi 
spedita  al  Cesari,  a  Verona. 
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IV, 


Avendo  il  prof.  Sforza  trovato  la  minuta 
della  scorsa  lettera  manzoniana  «  su  carta  da 
lettera  e  non  su  carta  da  bozza,  come  Y  altra 
(che  si  legge  a  pag.  11  e  segg.)}  quasi  quasi 
s'  induce  a  credere  che  sia  stata  spedita  »,  ma 
non  avendo  ragione  più  forte  resta  perplesso. 
Risulta  però  dai  seguenti  documenti,  che  il  Ce- 
sari non  ricevette  ne  l'una  né  l'altra  delle  due 
lunghe  lettere  manzoniane  precedenti;  ond'  egli 
scriveva  ad  Antonio  Lissoni  a  Milano,  il  2 
gennajo  1828  :  «  Se  mai  Ella  vede  il  Sig.  Man- 
zoni la  prego  di  fargli  per  me  riverenza  e  dirgli 
che  aspetto  quelle  sue  carte  »,  cioè  il  con- 
tenuto delle  riferite  due  lettere.  Poscia,  non 
vedendole  giungere,  cercava  conoscere  la  ca- 
gione del  ritardo,  e  il  dì  29  gennajo  suddetto 
rescriveva  al  Lissoni  :  «  E  il  Sig.  Manzoni  è 
egli  tornato  da  Firenze?  ».  Era  ritornato,  sì, 
fin  dal  mese  di  settembre  1827;  «ma  quelle 
carte»,  desideratissime,  non  giungevano  ancora 
a  Verona  ;  e  possiam  dire,  senza  errare,  che 
non  furono  mai  spedite.  Il  Cesari  in  tale  attesa 
leggeva  il  romanzo  degli  Sposi  Promessi  (così 
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s7  intitolava  nell'  originale  edizione),  inebrian- 
dosi 1'  animo  nel  rilevarne  i  pregi  morali  e 
letterari.  E  non  era  pago  di  godere  da  solo 
un  tanto  piacere,  che  persino  a  propri  Con- 
fratelli Filippini  ne  inculcava  la  lettura.  E  di 
ciò  resta  pure  una  recente  testimonianza  di 
una  colta  e  patriotta  donna  veronese,  la  con- 
tessa Maria-Teresa  Di  Serego-Alighieri  Goz- 
zadini  (1812-  1881).  La  quale,  perduta  la  ma- 
dre, a  diciasette  anni,  dopo  aver  confessato  di 
essere  stata  spesso  costretta  a  subire  noje  fa- 
migliari, a  compiere  letture  aride  ed  ascetiche, 
sulle  quali  sbadigliava,  soggiunge:  che  il  suo 
genitore  aborriva  il  nome  di  romanzo]  che  quindi 
non  volle  udirne,  e  che  fece  solo  eccezione 
per  I  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  che  allora 
tutti  leggevano  :  «  lavoro  che  il  padre  Cesari 
faceva  persino  leggere  ai  suoi  frati  ».(1) 

Ma  per  convincere  i  lettori,  che  il  Cesari 
agli  amici  concittadini  e  seguaci  raccomandava 
la  lettura  dei  Promessi  Sposi ,  encomiandone 
ogni  pregio  letterario  e  morale,  non  occorrebbe, 
certo,  la  testimonianza  della  suddetta  nobil  Donna 
veronese  ;  che  altre,  più  eloquenti,  ne  abbiamo 
nelP  Epistolario  dello  Scrittore  veronese,  ch;  io 
ho  quasi  pronto  per  la  stampa.  Da  questa  rac- 

(1)  Cfr.  Gemma  Qiovannini  Magonio,  nel  libro  le  Italiane  6«- 
nemerite  del  risorgiménto  nazionale;  Milano,  Cogliati  editore,  1907, 
pag,  296. 
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colta  riporterà  quindi  que'  brani  relativi,  che 
nelle  lettere  di  lui,  edite  ed  inedite,  ho  potuto 
trovare.  Da  essi  ognuno  potrà  conoscere,  che 
il  Cesari,  non  solo  incitava  gli  amici  e  seguaci 
alla  lettura  del  romanzo  famoso;  ma  altresì 
prediceva  loro  la  bellezza,  il  duplice  pregio,  il 
diletto  e  l'utilità  che  ne  avrebbero  conseguito. 
Eccoli  dunque  nella  loro  interezza  natia  ed  in 
ordine  cronologico  disposti: 

I.  —  Air  ab.  prof.  Giuseppe  Pederzani,  a  Villa  La- 
garina  (Rovereto),  il  3  febbr.  1828:  «  Leggeste  voi 
i  Promessi  Sposi  del  Manzoni?  Ho  letto  io  i  due  primi 
Tomi;  or  sono  nel  terzo:  l'uomo  ha  studiato  assai 
teste  ne'  Classici  nostri,  sebbene  non  sia  ancora  pa- 
dron  della  lingua.  Mi  par  che  abbia  suoi  difetti  da 
varie  parti;  nondimeno  V  opera  mi  par  bellissima,  viva 
al  possibile:  un  parlar  forte  e  colorito  assai;  cono- 
scenza intera  delle  passioni  degli  uomini;  pitture  ec- 
cellenti di  persone,  di  affetti,  di  luoghi,  e  sopra  tutto 
il  buon  costume,  e  la  Religione  onorata,  e  levata  a  cielo; 
cotalchè  io  ho  quel  Romanzo  per  la  più  calda  predica, 
ed  efficace  del  mondo.  Leggetelo  e  mi  direte».  l 


(1)  Il  Pederzani,  da  Villa  Lagarina  (Rovereto),  rispondeva  al 
Cesari  il  22  febbrajo  1828:  «  Del  Manzoni  ho  letto  un  Tomo  e 
mezzo  il  passato  antunno;  e  più  avanti  non  potetti,  perchè,  chi 
mei  prestò,  sei  portò  poi  a  Milano,  ohe  fu  il  Kosmini  prete.  N'ebbi 
piacer  molto,  e  certo  ha  tutti  que'  meriti  che  voi  dite;  tranne 
forse  questo  solo,  ohe  a  voi  sembra  rispetto  alla  lingua,  avere 
egli  studiato  ne'  olassici  più  di  quel  ohe  pare  a  me.  Qualcuno 
ne  oonosce  egli,  ma  non  molti.  Dioo  ohe  così  pare  a  me;  ma  io 
debbo  stare  al  giudizio  vostro.  Anche  mi  sono  paruti  troppo  lun- 
ghi e  nojosi  quegli  Episodi;  ma  qui  posso  aver  torto  facilmente: 
imperciocché  comprendo  bene,  che  in  fine  formano  la  materia 
dell'  Opera.  Forse  alla  seconda  lettura  non  mi  parrà  più  oosi. 
Ad  ogni  modo  è  scritto  assai  dilettevole,  e  buono». 
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II.  —  Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa  (Dalmazia), 
il  4  di  febbrajo  1828.  «  È  arrivato  costà  un  Romanzo, 
ovvero  Storia  Milanese  del  bravo  Manzoni,  nominata 
/  Promessi  Sposi?  Io  sto  leggendola.  Mi  pare  ch'ella 
abbia  i  suoi  difetti:  ma  senza  dubbio  Plura  nitent. 
Aspetto  di  sentire  il  vostro  giudizio  nettamente». 

III.  —  Ali9  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  a  Firenze,  il  16 
di  febbrajo  1828:  «  So  che  il  sig.  Manzoni  Milanese 
ebbe  costì  amplissimi  onori,  anche  dal  Granduca  ec. 
Sapreste  dirmi  nulla  di  lui?  della  fama  sua,  massime 
de'  suoi  Sposi  Promessi;  che  se  ne  dica;  del  perchè 
di  queste  onoranze  ec.  ec.  Parlate  aperto».  ^ 

IV.  —  Al  medesimo  ab.  Manuzzi,  a  Firenze,  il  28 
febbrajo  1828:  «  Ho  letto  i  Promessi  Sposi  del  Man- 
zoni; mi  ci  parve  trovar  suoi  diffetti,  quanto  ad  epi- 
sodj  o  digressioni,  che  non  s'innestano  col  fatto  (e 
ciò  tiene  il  lettore  forse  a  disagio).  Quanto  a  lingua: 
egli  ha  studiato  i  nostri  maestri;  ma  i  Comici  sopra- 
tutto; del  resto  nella  eleganza  dello  scriver  grave  e 
naturale,  egli  è  ancora  addietro:  ma  credo  che  in  poco, 
si  farà  grande  Scrittore.  Nel  colore,  nella  forza,  nel- 


(1)  Il  Manuzzi,  da  Firenze,  gli  rispondeva  il  26  di  febbrajo 
1828,  cosi:  «È  verissimo  degli  onori  fatti  dal  Granduca  al  Man* 
zoni;  e  questi  pe'  suoi  Promessi  Sposi.  Le  Granduchesse  hanno 
fatto  dipingere  da  mano  maestra  un  bellissimo  quadro  rappre- 
sentante non  so  quali  personaggi  de'  medesimi.  Qui  la  fama  di 
lui  suona  orrevolmente,  sì  per  l' invenzione,  si  per  la  lingua,  0 
aopratutto  per  la  profondissima  cognizione  del  cuore  umano.  Da 
alquanti  brani  oh7  io  ne  lessi;  la  lingua  certamente  non  è  della 
migliore:  anzi,  secondo  me,  poco  buona,  e  peggiore  lo  stile.  Già 
voi  sapete  essere  il  Manzoni  un  forte  campione  de'  romantioi:  di 
che  non  è  a  maravigliare  se  trova  lodatori  in  gran  numero.  Leg- 
geste voi  nulla  di  suo  ?  che  ve  ne  parve  ?  scrivetemene.  Il  Cav.  Bal- 
delli  mi  lodò  assai  alcune  canzoni  di  lui,  dicendomi:  quando  i 
Signori  Lombardi  scrivono  cobi,  noi  li  lodiamo  e  stimiamo». 
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T  espressione  tuttavia  vale  assai  ;  nelle  pitturette  fiam- 
minghe è  meraviglioso;  come  altresì  nel  toccare  le 
passioni,  gli  affetti  e  movimenti  tutti  del  cuore,  fino 
a'  più  minuti,  mi  par  gran  maestro.  Ingegno  ha  altis- 
simo, acuto  e  facondo  assaissimo.  De'  suoi  Inni  il 
migliore  mi  sembra  quello  della  Pentecoste  :  sono 
però  sparsi  tutti,  qual  più  qual  meno,  di  concetti  pel- 
legrini, che  egli  solo  era  atto  a  trovare.  Risplende 
poi  la  sua  pietà  e  religione:  e  certo  quel  romanzo  è 
un  trionfo  della  virtù;  e  farà  troppo  più  frutto,  che 
nessun  altro  quaresimale.  Generalmente,  tenetelvi  per 
indubitato  ;  //  vero  giudìzio  degli  Scrittori  presenti, 
e  riservato  a'  posteri.  Così  va  il  mondo  ».W 

V.  —  Air  ab.  prof.  Giuseppe  Pederzani,  a  Villa 
Lagarina,  il  7  marzo  1828  :  «  Circa  gli  Sposi  Promessi 
del  Manzoni  io  sono  interamente  con  voi. <2>  Ci  ha  di 
gran  belle  cose,  pitture  affatto  vive:  e  sopratutto  le 
passioni,  e  gli  affetti  degli  uomini  ricercati,  ed  espressi 


(1)  Degno  di  considerazione  è  1'  ultimo  periodo,  sul  vero  giu- 
dizio riservato  ai  posteri  anohe  pel  Manzoni.  Il  Cesari  nella  sua 
aoutezza  e  schiettezza,  temeva,  col  proprio  giudizio,  d*  illudere 
altrui  e  di  precorrere  il  vero  giudizio  della  posterità  :  tanto  era 
in  lui  la  finezza  della  mente  e  il  candore  dell'  animo. 

{2)  Il  Pederzani,  da  Villa  Lagarina  (Rovereto),  aveva  scritto 
al  Cesari,  il  16  marzo  1828,  in  questo  modo:  «  Tutti  i  meriti  degli 
Sposi  Promessi  io  ve  li  credo  ;  e  per  verità  sono  tutti  grandi  ;  ma 
a  me  pare,  che  quello  della  lingua  sarebbe  il  grandissimo  ;  ohe 
oerto  qui  non  si  trova.  E  in  questa  sorta  di  soritti  il  diletto  della 
lingua  dee  forse  essere  il  principale.  Di  qualche  pratica  dei  Co- 
mici mi  sono  accorto  anch'  io,  e  mi  ricorda  ancora  di  quel  bel 
modo  figurato  dell'  Assiuolo,  Cadere  in  piedi,  dove  oerto  lo  dee 
aver  veduto  il  Manzoni;  e  di  qualche  altro  ancora:  ma  di  quo* 
nostri  veochioni  non  veggo  orma.  E  scrivendo  egli  a  voi  fami- 
gliarmente  come  sorive  ?  0  poveri  .  .  .  !  0  ohe  giudizi  !  Non  o'  è 
altro  che  lasciarli  dire,  e  compiangerli  ».  Veggasi  qui  dietro, 
pag.  37  in  nota,  altro  giudizio  del  Pederzani. 


40 RELAZIONI  E  CARTEGGIO 

con  la  maggior  sottigliezza;  e  personaggi  sostenuti 
egregiamente,  ec.  Ma  quanto  a  lingua  egli  dee  aver 
letto  poco  più  là  de*  Comici  Fiorentini.  Ma  la  Reli- 
gione, e  la  virtù  trionfano  sempre,  il  difetto  poi  degli 
episodi  troppo  lunghi,  e  fuor  di  materia,  come  voi 
dite,  non  so  come  scusarli.  A  Firenze  ebbe  onori 
sperticati:  udite,  e  ridete,  (W  quello  che  là  si  dice  delle 
sue  Canzoni  da  que'  che  vanno  per  la  maggiore: 
quando  ì  Signori  Lombardi  scrivano  così  noi  li  lo- 
diamo, e  stimiamo.  Egli  è  cosa  già  dimostrata  che 
il  vero  giudizio  de*  presenti  scrittori  nostri  è  riser- 
vato a'  posteri  » .  <2> 

Vi.  —  Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa,  il  16  marzo 
1828  :  «  Letto  che  abbiate  /  Promessi  Sposi,  me  ne 
direte  ogni  vostro  parere.  Da  alcune  cose  in  fuori;  e 
son  poche;  parmi  che  molte  ne  siano  di  bellissime». 

Vii.  —  Al  prof,  don  Gaetano  Della  Casa,  a  Faenza, 
il  12  maggio  1828:  «Ditemi:  leggeste  voi  gli  Sposi 
Promessi  del  Manzoni  Milanese?  Egli  è  (o  pare  a 
me)  un  romanzo  che  ha  di  gran  belle  e  bellissime 
parti;  e  qua  e  là  certi  lumi  e  tratti  di  ingegno  ma- 
ravigliosi:  costumi,  passioni  degli  uomini  toccati  e 
cerchi  fino  alle  ultime  fibre;  pitturette  fiamminghe  di 

(1)  udite,  e  ridete  :  il  Cesari  dioe  così  al  Pederzani,  perchè 
riteneva,  che  i  letterati  fiorentini,  allora  viventi,  fossero  inetti 
a  pronunciare  giudizj  in  fatto  di  lingua  e  di  stile  (ricordando  il 
rumoroso  concorso  della  Crusoa  dell'  anno  1820);  perchè  le  loro 
scritture,  e  persino  i  loro  Atti  accademici  erano  documenti 
d'improprietà  linguistica  o  di  barbaro  stile.  Il  Giordani,  il  Monti, 
e  altri  famosi  letterati  coetanei  fecero  pure  consimili  rimproveri 
agli  Accademici  della  Crusoa,  benché  fra  questi  fosse  anche  Gio. 
Batt.  Niocolini. 

(2)  Anche  qui,  il  Cesari,  come  nel  precedente  pensiero  (n.°  IV), 
torna  a  rammentare  il  vero  giudizio  de'  posteri,  al  quale  non  vo« 
rebbe  contraddire  con  le  proprie  parole. 
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tutta  grazia.  La  religione  e  la  virtù  vi  è  posta  e  con- 
servata nel  maggior  lume.  Io  lo  credo  utilissimo;  e 
debbono  lodarlo  eziandio  quelli  che  la  religione  be- 
stemmiano e  la  virtù». 

Vili.  —  Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa  (Dalmazia), 
il  19  di  maggio  1828  :  «  Ma  i  Promessi  Sposi  del 
Manzoni  non  leggeste  anche?  Fate  di  leggerli:  non 
potrà  essere  che  non  ne  caviate  infinito  diletto.  Grande 
ingegno  ha  colui,  stile  risentito,  pien  di  colore  e  scol- 
pito. Egli  ha  le  sue  tecche  (mi  pare);  ma  è  cosa 
grande  e  più  là  ». 

IX.  —  Al  prof,  don  Gaetano  Della  Casa,  a  Faenza, 
il  22  maggio  1828:  «Mi  direte  degli  Sposi  del  Man- 
zoni; e  "de*  difetti  che  ci  noterete;  a  vedere  se  ci 
scontriamo-  Ma  bellezze  grandi». 

In  questi  cenni  sta  rinchiudo  ciò  che  il 
Cesari  pensava  dell'  opera  del  Manzoni;  e  della 
sincerità  di  tali  giudizj  nessuno,  cred'  io;  potrà 
punto  dubitare,  essendo  scritti  a  valent'  uomini 
di  sua  intima  amicizia,  e  da  un  animo  candi- 
dissimo qual'  era  il  Cesari.  Oltre  di  che  è  da 
aggiungere,  che  egli,  poi,  subito  dopo  letto  il 
tomo  primo  del  famoso  romanzo  (in  quella  prima 
edizione  era  diviso  in  tre),  non  potè  astenersi 
dallo  scrivere  al  Manzoni,  riepilogando  ogni  suo 
pensiero  nella  seguente  lettera,  del  18  gennajo 
1828;  la  quale  si  conserva  autografa  nella  r.  Bi- 
blioteca Braidense  di  Milano,  e  che  nelP  esterno 
ha  Tindizzo  come  segue. 
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Al  Chiar.mo  mio  Signore  \  Sig.  Alessandro 
Manzoni  \\  a  Milano. 

Ill.mo  carissimo  signor  Manzoni/1) 

Verona,  li  18  del  1828. 

Egli  era  un  pezzo  che  io  cercavo  della  sua  storia 
dei  Promessi  Sposi:  chi  cerca  trova;  trovatala,  misi 
mano  a  leggerla,  e  rubacchiando  gli  scampoli  del  tempo, 
mi  sono  condotto  alla  fine  del  primo  tomo  con  vo- 
glia riaccesa  di  leggere  gli  altri  due.  Ma  che?  non 
posso  tenermi  di  non  dare  con  Lei  uno  sfogo  a'  sen- 
timenti che  mi  ha  suscitati  neir  animo  la  lettura 
di  quella  terza  parte  dell'opera.  Sono  rimasto  inna- 
morato, ebro,  tutto  fradicio  d'amore  dell'  opera  e  del- 
l'autore,  e  tante  sono  le  cose  che  mi  vengono  alla 
penna  da  dirle,  affoltandosi  e  accavalciandosi  l'una 
sopra  l'altra,  che  s'ingorgano  e  non  trovano  la  via 
da  uscire;  e  io  non  so  quale  scegliere,  dalla  quale 
cominci.  Dirò  alla  rinfusa.  Invenzione  bellissima,  or- 
dine e  legamento  ingegnosi,  con  bellissime  e  spontanee 
riuscite;  colori  di  parlar  vivo  e  risentito,  pitturette 
qua  e  là  seminate,  che  ti  mettono  le  cose  in  essere, 
passioni  ed  affetti  umani  ricercati  con  finissima  mae- 
stria, e  tocchi  fino  alle  più  riposte  fibre. 

Quello  poi  che  l'opera  e  l'autore  rende  amabile 
ed  adorabile  si  è  la  religione  purissima  e  la  virtù 
vera,  cioè  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  onorato  sempre, 
ed  i  lettori  eziandio  ribelli  ed  increduli  costretti  ad 
amarlo  e  lodarlo.  Quel  Padre  Cristoforo,  quella  Lucia, 
sono  personaggi  che  scusano  una  dimostrazione  della 
santità  del  Vangelo.  I  vizi  (massime   de'  Grandi)  fla- 


(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  voi.  Opu- 
scoli linguistici  e  letterari  di  Antonio  Cesari,  raccolti,  ordinati  e 
illustrati  se.  da  Giuseppe  Guidetti  (Reggio-Emilia,  1907),  pag.  527-29, 
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gallati  fino  al  sangue,  ma  con  tal  destrezza,  che  i  fla- 
gellati medesimi  debbono  dire:  —  Bene  mi  sta;  ma 
zitto. —  Ma  che  dirne  io  altro?  Le  basti  che  le  pro- 
metta e  giuro  questa  sua  storia  dover  valere  il  più 
efficace  quaresimale,  verso  del  quale  le  più  forti  pre- 
diche sono  acqua  tiepida.  Questa  è  la  predica  che  io 
fo  qui  per  tutto  a'  miei  Veronesi,  i  quali  io  trovo 
ben  caldi  nell'amore  e  stima  dell'opera  e  di  Lei;  ma 
se  e'  sono  caldi,  io  fo  loro  levar  il  bollore. 

Adunque,  mettendo  fine  a  queste  mie  ciance,  io 
mi  congratulo  assai  cordialmente  di  questo  specchiato 
servigio,  che  Ella  rendette  alle  buone  lettere,  alla  re- 
ligione ed  al  costume;  e,  se  posso  pregarla  di  qual- 
cosa, la  scongiuro  di  continuare  quelle  sue  benedette 
risposte  alla  opera  pestilenziale  del  Sismondi;^)  e  Dio, 
la  Chiesa  e  i  buoni  gliene  daranno  mille  benedizioni. 
Mi  perdoni  la  scappata  di  vero  affetto  e  mi  creda 

Il  tutto  Suo 
Antonio  Cesari  d.   0. 

PS.  Se  mai  Le  entrasse  (che  noi  credo)  qualche 
dubbio  della  mia  sincerità  nelle  cose  che  le  ho  scritte; 
da  che  Elle  non  può  troppo  conoscere  l'indole  mia, 
la  prego  di  voler  credere  quello  che  le  dirà  tutto  il 
mondo  di  me,  che  io  non  ho  mai  morso  né  lisciato 
nessuno.  11  resto  Le  dirò  dopo  lette  le  altre  due 
parti,  delle  quali  io  so  tuttavia  quello  che  m'abbia 
aspettare. 


(1)  Accenna  alle  Osservazioni  sulla  Morale  cattolica,  che  il 
Manzoni  pubblicò  fin  dall'  anno  1819  (Milano,  pei  tipi  di  Antonio 
Lamperti)  con  promessa  di  darne  quandoohessia  una  seconda 
parte,  ohe  egli  poi  non  pubblicò,  né  scrisse  mai.  In  quel  libro 
(in-8.°  di  pagg.  xni-297)  il  Manzoni  difende  la  Moralo  oattolica 
dalle  accuse  che  le  furon  fatte  nella  Storia  delle  Repubbliche  ita- 
liane del  medio-evo  (cap.  cxxvn),  opera  di  Gian-Carlo-Leonardo- 
Sismondo  de'  Sismondi,  Dato  a  Ginevra  il  1773  e  morto  ivi  nel  1842. 


44        RELAZIONI  E  CÀRTEGGiO  

A  questa  lettera  del  Cesari,  dettata  con 
tanta  venustà,  affetto  e  candore,  innato  nell'a- 
nimo del  piissimo  Filippino,  il  Manzoni  cor- 
rispose con  la  seguente  sua,  del  4  febbrajo 
1828  (rinnovando  pure  la  promessa  di  man- 
dargli le  «proprie  opinioni  in  fatto  di  lingua»), 
il  cui  autografo  si  conserva  presso  i  reveren- 
dissimi Padri  Filippini  di  Verona.  A  tergo  del 
foglio  (26  X  30,  circa),  cioè  extra,  sta  impresso 
il  timbro  postale  di  arrivo  a  Verona  5  feb- 
brajo 1828  e  l' indirizzo  così  : 

Al  Chiar.m0  e  Rev.m0  Signore  \  il  Sig.  Abate 
Antonio  Cesari  dell'  Oratorio  di  |]  Verona. 

Milano  li  4  feb.°  1828. 

Chiaris.mo  Signore  e  Amico  Car.131?  (J) 

Se  la  mia  vanità  letteraria  avesse  a  pigliar  per 
sé  tutto  quel  che  vorrebbe  del  benevolo  e  indulgente 
giudizio  che  Le  è  piaciuto  portare  de'  miei  poveri 
Sposi/2)  Le  so  dire  che  trionferebbe;  ma  Y  autorità  di 
Lei  è  così  nobil  cosa  ch'io  pur  sento  quanto  scon- 
verrebbe il  farla  servire  alla  vanità:  né  questa  m'ac- 
cieca  a  segno  ch'io  non  iscorga  ch'Ella  ha  voluto 
in  me  guiderdonare,  anzi   incoraggiar  l'intenzione.   E 


(1)  Questa  lettera  del  Manzoni  fu  pubblicata  la  prima  volta 
da  Giuseppe  Guidetti  nel  libro  su  Antonio  Cesari  giudicato  e  ono- 
rato dagV  Italiani  e  sue  relazioni  coi  Contemporanei  con  documenti 
inediti  (Reggio-Emilia,  1903),  pag.  33  e  seg. 

(2)  Sposi:  il  romanzo  de  2  Promessi  Sposi. 
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di  codesto  appunto  Le  fo  i  W  più  vivi  e  umili  ringra- 
ziamenti.^ Rendere,  ne*  miei  deboli  scritti,  onore  alla 
Religione  è  certamente  il  mio  sincero  desiderio;  ma 
per  quanto  il  proposito  possa  esser  buono  per  sé,  Le 
confesso  che  sono  stato  e  sto  sovente  in  dubbio  se 
mi  convenga  ;  e  Le  dirò  in  confidenza  che,  pensando 
ad  un  tempo  della  mia  vita  in  cui  io  rinnegava  colle 
parole  e  colla  condotta  questa  stessa  Religione,  pen- 
sando al  troppo  di  male  che  sono  stato  e  al  poco  di 
bene  che  pur  sono,  mi  vergogno  spesso,  e  talora  ?)  mi 
rimorde  deir  arrogarmi  eh'  io  fo  di  celebrarla,  e  di 
farmene  quasi  maestro;  e-  mi  sento  intonar  nella  mente 
quel  terribile:  quare  tu  enarras  justitias  meas?  In  tali 
incertezze,  il  consiglio  d' uomini  da  me  venerati  m' ha 
più  volte  dato  animo  e  consolazione:  ora  pensi  Ella 
quanto  io  ne  pigli  da  codesta  sua  (se  oso  dire)  appro- 
vazione, cosi  grave,  così  schietta,  così  spontanea.  La 
licenza  eh'  Ella  m' ha  data  di  porle  innanzi  certe  mie, 
non  so  s'  io  dica  medie  o  terze  opinioni  in  fatto  di 
lingua, (4)  io  non  Y  ho  già  dimenticata  ;  ma  occupazioni 
pressanti  non  mi  permettono  di  valermene  per  ora. 
Ella  però  s'aspetti  di  ricevere,  un  giorno  o  l'altro, 
questa  seccaggine,  in  mercede  della  sua  degnazione. 
Intanto,  col  più  vivo  e  sincero  ossequio  ed  affetto,  mi 
varrò  delP  altra  preziossima  licenza  eh'  Ella  nT  ha  pur 
conceduta  di  professarmele 

Devot.rao  Aff.mo  Amico 
Alessandro  Manzoni. 


(1)  Le  fo  i:  sotto,  cancellato,  leggesi  Le  rendo  le. 

(2)  Ringraziamenti:    prima     avea     soritto    grazie,     vooabolo 
oanoellato. 

(3)  ivi,  cancellato,  leggevasi  quasi. 

(4)  Allude  alle  sue  «opinioni  in  fatto  di  lingua»,  esposte  nelle 
duo  lettere,  ohe  stanno  qui  dietro,  a  pagg.  11—90  e  27—84. 
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V. 


A  qual  punto  fosse  pervenuta  la  bene- 
volenza, 1'  amicizia  scambievole  de'  due  grandi 
uomini  si  vede  apertamente  da  quest'  ultima 
lettera  manzoniana,  della  quale  il  Cesari  si  com- 
piaceva, scrivendo  al  Lissoni,  a  Milano,  il  12 
di  febbraio  1828:  «Dal  Signor  Manzoni  ebbi 
testé  una  lettera  gentilissima».  In  essa  gli  pro- 
mette quasi  di  sicuro  di  mandargli  «  un  giorno 
o  1'  altro  »  ciò  che  pensava  nel  fatto  della  no- 
stra lingua,  alludendo  certo  alle  due  lunghe  let- 
tere ristampate  qui  dietro  nelle  pagg.  11-20  e 
27-34.  Che  poi  gliele  mandasse,  non  si  ha  veru- 
na prova;  ma  comunque  fosse  pare  addivenisse 
cosa  accessoria  per  il  Cesari.  E,  in  verità,  non 
poteva  essere  altrimenti  ;  poiché  egli,  come  ho 
già  notato  sul  principio,  stimava  ed  amava, 
assai  «  più  di  tutte  le  lettere  del  mondo  »  la 
Religione  di  Cristo.  Quella  Religione  eh'  egli 
predicò  per  tutta  la  vita  cogli  scritti  e  col- 
V  esempio  ;  quella  Religione  levata  a  cielo  e 
negl'  Inni  e  nei  Promessi  Sposi  del  somm<T 
Scrittore  lombardo  ;  quella  divina  Religione  che 
mosse  1'  evangelico  Oratore  veronese  a  deside- 
rar e  conseguire  la  personale  conoscenza  ed  ami- 
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cizia  di  lui.  In  questa  spirituale  consolazione 
però  un  dubbio  sopravvenne  nell;  animo  del 
piissimo  Filippino,  per  cagione  delle  circolanti 
e  indiscrete  dicerie  relative  al  sentimento  cat- 
tolico del  Manzoni:  dicerie  provenienti  da  un 
fatto  notissimo,  che  io  debbo  qui  accennare. 

E  noto  che  Enrichetta  Blondel,  moglie  del 
Manzoni,  apparteneva  alla  religione  protestante; 
è  pur  noto  che  essa,  fin  dal  1810,  si  fece  cat- 
tolica; notevolissimo  poi  che  alla  sua  conver- 
sione seguì  quella  del  Manzoni,  il  quale  da 
ateo  o  Yolteriano  che  era.  addivenne  fervente 
cristiano-cattolico.  E  a  confermarlo  in  questi 
sentimenti,  cioè  nella  Fede  di  Cristo,  valse  poi 
molto  Y  amicizia  che  aveva  con  mons.  canonico 
Luigi  Tosi  (1763-1845),  poi  vescovo  di  Pavia.'1' 
Se  non  che,  essendo  famoso  il  fatto,  che  il 
Tosi  inclinava  piuttosto  al  Giansenismo,  {2)  si 
riteneva  da  molti,  che  il  Manzoni  legato  alla 
sua  amicizia,  ai  suoi  consigli,  fosse  altresì  in- 


(1)  Cfr.  Il  Manzoni  ed  il  Fauriel  studiati  nel  loro  carteggio 
inedito  da  Angelo  De  Gubernatis  (2.  ediz.  Roma,  tipogr.  Barbèra, 
1880)  pag.  61  e  aegg.,  e  anche  ì'  Epistolario  di  A.  Manzoni  ec.  Mi- 
lano, Carrara,  1881,  voi.  I.  pag.  91  e  segg. 

(2)  Giansenismo  è  il  nome  di  nna  dottrina  religiosa  ohe  feoe 
molto  rumore  nel  secolo  diciasettesimo  e  venne  condannata  dalla 
Chiesa;  cosi  detta  da  Giansenio  autore  di  essa  ;  siccome  Gianse- 
nisti si  dissero  quelli  che  la  difendevano.  Cornelio  Jasses,  il  cni 
nome  era  Otto,  ma  che  si  mutò  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
degli  Eretici,  sembrava  un  dotto  teologo  e  modesto  ecclesiastico, 
semplice  di  costumi,  studioso  ed  amante  della  vita  solitaria:  ma 
tutto  oìò  fu  in  lui  mera  apparenia  per    nascondere,    oome    fece, 
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fetto  da  quegli  errori;  errori  che  il  Cesari 
avea  combattuti  nelle  suo  opere  stampate,  e 
fin  dal  1816  con  lettere  private  dirette  a  don 
Vincenzo  Pojana,  arciprete  di  Rivoltella  (dio- 
cesi di  Verona),  noto  Giansenista. (1)  Avendo 
dunque  il  Cesari  sentito  bucinar  che  il  Man- 
zoni fosse  legato  a  tali  dottrine,  volle  accer- 
tarsi ben  bene  quale  fondamento  avessero  quelle 
dicerie.  A  questo  fine  egli  mosse  altresì  la  di- 
ligenza di  un  suo  amicissimo,  il  prof.  ab.  Giam- 
pietro Beltrami  di  Rovereto,  uomo  di  specchiata 
vita  e  dottrina,  con  lettera  del  15  febbrajo  1828, 
scrivendogli  (fra  altre  cose)  le  parole  seguenti  : 
«Ma  degli  Sposi  Promessi  nulla  mi  dite?  pur 
«ve  ne  dimandai,  ho  molte  cose  da  dirvene:  ma 
«  voglio  prima  sentire  il  vostro  parere.  Ebbi 
«teste  lettera  da  esso  Manzoni,  autore  del  ro- 
«  manzo,  assai  gentile  e  (per  certa  altra  ragione) 


con  sottile  malizia,  i  veri  sentimenti,  che  gli  bollivano  in  onore, 
e  che  furono  poi  da  lui  espressi  nel  suo  Augustinus.  Amico  in- 
trinseco e  seguace  di  esso  fu  un  Duvergier  de  Haurarme,  abbate 
di  S.  Cirano,  che  pose  a  soqquadro  la  Francia  col  suo  fanatismo, 
e  in  nome  di  Giansenio  sollevò  una  controversia  che  afflisse  la 
Chiesa  più  d'un  secolo.  Il  Giansenio  nacque  ai  25  di  ottobre 
1685,  da  genitori  Cattolici,  nel  villaggio  di  Acooy,  presso  Leerdam, 
in  Olanda.  Fu  nominato  Vescovo  d' Ipri  nel  1636;  ma  morì  due 
anni  dopo  nella  peste  che  desolò  la  Fiandra,  il  6  di  maggio  1638. 
(1)  Delle  lettere  dirette  al  Pojana  ne  conservo  una  lunga  del 
21  di  marzo  1816.  Mi  parrebbe  quasi  necessaria  per  intendere  assai 
meglio  la  seguente  diretta  al  Manzoni,  ma  per  evitare  digres- 
sioni la  pubblicherò  nell'  edizione  futura  -dell'  Epistolario  cesa- 
riano,  dal  quale  riceverà  suo  vero  splendore  il  pensiero  del- 
l' Autore. 


AX TONI  0       ROSMINI 

nell'  anno    1826. 
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«a  me  carissima. (l)  L' avete  voi  letto?  lo  lesse 
«il  Berni?  frugatelo.  —  Fareste  voi  una  buona 
«opera?  Scrivete  a  don  Rosmini  a  Milano  (il 
«Manzoni  è  tutto  suo)  in  questa  sentenza;  C;è 
«un  aihico  vero  del  Manzoni,  che  lo  ama  da 
«vero,  egli  temey  non  forse  V uomo  sia  stato  se- 
«  dotto  da  alcuno  a  credere  e  favorire  le  sentenze 
«  Pistojesi  : {2)  e  perchè  questo  suo  amico  porta 
«gran  dolore  di  tanto  suo  danno ,  vorrebbe  che 
«egli  fosse  ammonito  e  vòlto  a  conoscere  la  ve- 
«rità;  e  crede  che  il  sig.  don  Rosmini  sarebbe 
«il  caso.  Fatelo  ve  ne  prego.  Se  mai  il  Rosmini 
«vi  rispondesse,  ciò  esser  falso;  rispondetegli, 
«ciò  essere  troppo  vero,  verissimo.  A  me  mede- 
«simo  lo  confermò  il  C.te  /Giacomo/  Mellerio, 
«che  lo  ama:  (tecum  habeto)»SS)  Ma  il  Cesari, 
non  vedendo  risposta  in  proposito,  scrisse  poi 
a  Giuseppe  Pederzani,  il  7  di  marzo-  1828: 
«A  don  Pietro  mille  saluti:  dimandategli,  meis 
verbisy  se_  ha  scritto  a  Milano  per  1'  affare,  di 
che  lo  pregai,  è  un  pezzo  .  .  .  frugatelo  ».  Po- 
scia, il  22  dello  stesso  mese,  rescriveva  al  Bel- 

(1)  Allude  alla  lettera  Manzoniana,  del  4  febbrajo  1828,  ohe 
si  legge  qui  dietro  a  pag.  44—45. 

(2)  Gran  fautore  de'  Giansenisti  Pistojesi  fu  mons.  Scipione 
dei  Ricci,  Vescovo  di  Prato  e  Pistoja;  il  quale,  da  ultimo,  scon- 
fessò e  rigettò  ogni  errore  che,  in  proposito,  avea  seminato.  Cfr. 
le  Memorie  scritte  da  lui  medesimo  e  pubblicate  con  documenti  da 
Agenore  Qelli  :  Firenze,  Le  Monnier,  1865;  voli.  2. 

(3)  Da  Lettera  inedita  che  si  conserva  autografa  neUa  Bi- 
blioteca Comunale  di  Verona. 

Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ce,  fog.  4. 
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trami  :  «  Ricordatevi  del  Rosmini,  circa  il  Man- 
zoni >.  Al  medesimo  il  10  di  maggio  (1828): 
«  E  per  conto  del  Manzoni  faceste  nulla  ?  mi 
sta  a  cuore  sopra  ogni  credere  » .  Che  il  Bel- 
trami  corrispondesse  con  le  richieste  informa- 
zioni, non  risulta  ;  ma  il  fatto  è,  che  il  Cesari 
nella  fine  dell'  agosto  1828  scrisse  e  spedì  al 
Manzoni  la  seguente  lettera  :  la  quale  per  sem- 
plicità e  candore  di  dettato  s'  accosta  meravi- 
gliosamente all'  evidenza  e  naturalezza  del  dire 
manzoniano;  e  mostra  pure  la  possanza  che 
l'aurea  lingua  trecentesca  aveva  apportato  nella 
prosa  cesariana;  e  per  la  quale  il  Manzoni  giudi- 
cava il  Cesari  «l'oratore  più  popolare  d'Italia», 
come  vedremo  meglio  qui  oltre  nel  capitolo  ìx. 
Ed  ecco  la  lettera  del  Cesari. (1) 

Chiaris.0  e  Caris.0  Sig.r  Alessandro/2) 

/Verona,  ne  la  fine  d'agosto  18287. 

Io  non  dubito,  che  Ella  abbia  conosciuto,  è  sia 
ben  certa,  che  io  la  stimo  ed  amo  assai;  e  se  Ella 
m' ha  conosciuto,  vivrà  sicura  della  verità  e  cordialità 
di  questo  mio  affetto:  e  credo  altresì  che  Ella,  come 


(1)  Questa  lettera  è  senza  data  ed  anno,  ma  oertamente  fu 
scritta  e  spedita  dal  Cesari  ne  la  fine  di  agosto  1828.  Non  esiste 
nel  oarteggio  Manzoniano,  che  si  conserva  nella  a.  Biblioteoa 
Braidense  di  Milano;  ma  di  essa  si  conserva  la  minuta  autografa 
presso  i  reverendissimi  Padri  Filippini  di  Verona.  È  in  una 
semplioe  carta  (25  X  19  ciroa)  soritta  in  ogni  lato  (pagg.  2). 

(2)  Sig.r  Alessandro:  prima  avea  scritto  Sig.r  Maniconi* 
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gentile,  ne  sarà  anche  contenta.  Questo  amor  mio  da 
qualche  tempo  mi  fruga  di  manifestarle  una  cosa,  che 
certo  sarà  suo  gran  bene:  ma  perocché  questa  è  tal 
cosa,  che  non  si  suole  comunicare  altro  che  fra  gli 
amici  strettissimi  ed  intimi,  io  (che  a  tanta  intrinsi- 
chezza con  Lei  non  sono  anche  arrivato)  avea  meco 
proposto  di  aspettar,  che  prima  mi  fosse  data  buona 
presa  e  cagione,  da  più  stringere  la  nostra  amicizia 
con  iscambievoli  ufizj;  e  così  farmi  la  via  ad  aprirle 
fidatamente  il  mio  cuore.  Ma  V  amore  è  cosa  sollecita 
che  mal  sa  aspettare,  sicché  un  giorno  gli  si  fa  cento 
anni:  onde  io,  per  non  poter  tollerar  questo  indugio, 
ho  meco  fermato  di  voler  piuttosto  parere  con  Lei 
ardito,  che  tollerar  questa  pena  più  avanti.  La  qual 
cosa  posciachè  vien  da  amore  (ed  Ella  mei  crede), 
leggermente,  son  certo,  mi  sarà  da  Lei  perdonata. 
Adunque,  a  baldanza  del  cordiale  amor  mio,  e  della 
saggezza  e  gentilezza  di  Lei,  me  le  voglio  aprire  sin- 
ceramente. 

Io  so  oggimai  certamente  (che  prima  ne  dubitai 
senza  più),  Lei  essere  di  buona  fede  legata  alle  mo- 
derne opinioni,  contro  le  quali  Pio  VII  pubblicò  la 
Bolla  sua  Auctorem  fldei;  cioè  all'opinioni  di  Quesnel, 
e  de'  suoi  partigiani  ;  che  in  Milano  e  in  Pavia  hanno 
fortissimi  sostenitori.'1)  Ora  essendo  questi  uomini,  il 
più,  dotti  e  di  vita  specchiata,  non  maraviglia  che  la 
loro  autorità  abbia  vinto  e  tiratosi  dietro  la  credenza 
di  Lei,  uom  così  religioso,  sopra   di  loro  riposandosi 


(1)  il  più  noto  sostenitore  delle  opinioni  di  Quesnel  (seguaoe  di 
|  Giamenio)  in  Milano,  era  mona.  Luigi  Tosi,  già  ricordato.  In  Pavia 
[  erano  conosoiutissimi  i  professori  Giuseppe  Zola  e  abate  Pietro 
'4  Tamburini  ;  ma  il  Zola  era  morto  da  vari  anni.  Il  Tamburini 
?  (nato  in  Bregoia  il  1737  e  morto  in  Pavia  il  U  marzo   1827)    avea 

*  pubblicato  fin  dal  1786,  un  libro  su  la  Vera  idea  della  Santa  Sedè, 
I  libro  ohe  fu  ristampato  anche  il  1850  in  Milano,  dalla  tip.  Truffi. 

*  Ad  esso  sono  premessi  i  Ctnni  su  la  vita  e  le  opere  dell'  autore. 


è 
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senza  sospetto  :  e  certo  la  tentazione  è  al  somma  for- 
tissima e  pericolosa.  Ella  riderà,  ch'io  voglia  mettermi 
con  siffatte  persone,  tentando  di  persuaderle  che  sono 
ingannate.  Io  (le  prometto)  non  mi  tengo,  quanto  a 
dottrina,  da  poter  loro  portare  i  libri  :  ma  senza  tanto 
di  scienza,  sopra  altre  ragioni  più  forti,  io  son  certo 
di  non  dovermi  pentire  d' aver  opinioni  alle  loro  con- 
trarie, come  Ella  in  alcune  delle  opere  mie  avrà  certo 
veduto.  Or  qui  è  dove  entra  l'amor,  che  Le  porto 
grandissimo,  a  darmi  pena  non  piccola  del  pericolo, 
nel  quale  io  veggo  posta  r  anima  di  Lei  a  me  caris- 
sima :  e  questo  m' ha  costretto  a  non  tacerle  più  a 
lungo  del  mio  dolore.  Sig.  Alessandro,  da  me  senza 
fine  stimato  e  caro;(l)  io  conosco  di  non  potere  né  di 
dottrina,  né  di  autorità,  arrogarmi  sopra  delle  suddette 
persone  a  gran  pezza  nessun  vantaggio:  ma  mi  con- 
solo, che  per  conoscer  V  inganno,  Ella  non  ha  bisogno 
della  mia  autorità;  sì  posso  io  allegare  a  Lei  altre 
autorità  di  tal  peso,  che  Ella  non  le  potrà  disprezzare. 
La  prego  di  por  mente,  che  tutti,  dal  primo  all'ul- 
timo, i  Santi,  senza  contradizion  venerati  in  ogni  tempo 
da  tutto  il  mondo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  tra 
questi  anche  Dottori  sapientissimi,  tutti  affatto  rico- 
nobbero nel  Romano  Pontefice  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  come  Capo  e  Maestro  di  tutta  la  Chiesa,  w 
Capo  di  vera  giurisdizione  e  potestà  suprema  sopra 
tutte  le  Chiese  particolari;  e  con  questa  ferma  loro 
credenza  credettero  altresì  tutte  le  altre  cattoliche  ve- 
rità, per  cui  mentenere  fu  fatta  la  Bolla  Auctorem 
fidei.  Tutti  questi  adunque  son  Santi,  onorati  da  tutta 


(1)  da  me  senza  fine  stimato  e  caro-,  prima  avea  scritto:  da  me 
stimato  e  caro  senza  fine  ;  ma  questo  modo  cancellò,  perchè,  pro- 
babilmente, gli  sembrava  non  conforme  alla  semplicità  manzo- 
niana. 

(2)  prima  avea  scritto:  come  Capo  di  tutta  la  Chiesa  e  Maestro: 
le  quali  parole  sono  cancellate  nella  minuta  autografa. 
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la  Chiesa;  e  in  contrario  de*  seguaci  di  Bajo  e  di 
Quesnel  non  è  un  solo  posto  fra  i  Santi,  ed  hanno 
contro  di  sé  tutto  quel  nuvolo  di  testimonj.  Per  lo 
che  (volendo  noi  stare  a  sola  r  autorità)  vorrebbe 
Ella  darla  vinta  a  questi  pochi  modermi  teologhi  non 
Santi,  sopra  gV  innumerabili  Santi  e  Dottori,  che  ten- 
gono la  contraria  sentenza?  San  Carlo  Borromeo,  e 
quel  Federigo,  che  Ella  ne'  suoi  Sposi  Promessi  ha 
messo  in  Cielo  per  tanta  virtù  e  dottrina,  potrebbono 
forse  essere  stati  sedotti,  e  fanatichi:  (sarà  vero:  e 
concedole  bene  assai)  ma  quello  che  sono  i  due  Bor- 
romei,  sono  altresì  un  Ambrogio,  un  Tommaso  d'Ac- 
quino, i  Gregorj  latino  e  greco,  con  tutta  l'altra  schiera 
di  que'  gloriosi.  Or  tutti  questi  fanatichi?  tutti  tutti? 
Chi  crederlo?  e  come  poterlo  credere?  Ma  se  fana- 
tichi furono  tutti  i  Santi  e  Dottori,  dagli  Apostoli  fino 
a  noi,  senza  aver  nessuno  mai  conosciuto  V  inganno 
suo  e  rivocato  1'  errore  ;  con  qual  buona  fede  possono 
i  moderni  soli  persuadere  a  sé  stessi  di  non  essere 
essi  pure  fanatichi,  ma  soli  i  Veggenti  ed  Illuminati  ? 
senza  però  aversene  un  Santo  solo  ?  Come  può  un 
solo  uomo  a  se  persuadere  questo  orrìbile  paradosso? 
e  sopra  di  esso  riposare  tranquillo,  circa  la  sua  eterna 
salute?  Ma  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  Maestra  di  ve- 
rità, ha  dunque  sempre  fallato,  e  falla  tuttavia,  appro- 
vando, come  sua  propria,  la  dottrina  di  tutti  que' 
Santi,  e  come  Santi  proponendoli  da  venerare?  e 
d'altra  parte  fallò  sempre,  condannando  le  dottrine 
moderne?  E  questa  è  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo?  Co- 
lonna e  fondamento  di  verità?  E  Gesù  Cristo  la  lascia 
sì  lungamente  in  errore?  Egli  avea  promesso  ben  altro 
a  questa  sua  Sposa:  ed  Ella,  Sig.  Alessandro,  lo  sa. 
Ma  circa  il  Pontefice  Romano,  essa  Chiesa  nel  Ge- 
neral Concilio  di  Firenze  ha  pur  definito;  Lui  essere 
il  Maestro  di  tutti  i  fedeli,  il  Capo  vero  e  supremo, 
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con  divina  potestà,  etc.  E  la  Chiesa  insegna  siffatte 
cose?  Ella  vede,  Signor  caro,  che  peso  sia  questo 
d'ineluttabile  autorità:  contro  la  quale  non  veggo 
qual  altra  si  possa  opporre. 

Ecco  quello  che  1'  amor  mio  mi  dettò  di  mostrarle 
da  vero  amico:  e  come  io  in  questa  fede  fondato, 
spero  salvarmi,  e  credo  fuor  da  questa  fede  non 
esser  salute,  poteva  io  amar  Lei (1)  come  fo,  e  non 
mostrarle  il  pericolo,  nel  quale  Ella  è  voluta  tirare, 
forse  senza  altrui  colpa,  ma  certo  con  danno  di  Lei? 
Se  io  fossi  nel  caso  che  è  Ella,  e  non  fossi  ammonito 
a  tempo  da  un  amico,  dovrei  dolermi  di  lui;  ed  es- 
sendo ammonito,  dovrei  e  vorrei  ringraziarlo.  Tuttavia 
mi  pento  quasi  (non  delPufizio  prestatole  per  amore: 
che  T  amore  vero  non  dà  luogo  a  pentimento),  sì  del- 
l'ardire  da  me  preso  prima  del  tempo,  e  vorrei  di- 
mandarne a  Lei  scusai2)  ma  perchè  ho  operato  io 
prima  del  tempo?  nelle  cose  del  pericolo  di  un  amico 
c'è  mai  troppa  fretta  nelP  avvisarlo?  noi  credo.  Egli 
è  vero:  la  nostra  amicizia  non  era  proceduta  ancor 
tanto  avanti,  da  dover  io  prendermi  tal  sicurtà  di  Lei: 
ma  in  ogni  altro  caso  l'aspettar  tempo  e  luogo  po- 
teva esser  cosa  ragionevole  e  buona  :  nel  caso  nostro, 
noi  posso  credere;  anzi  credo  aver  qui  luogo  quel  di 
S.  Paolo:  Opportune,  Importune.  Anche  mi  consola 
il  detto  di  Dio  ne'  Provv.  ix.  8.  Argue  sapientem 
et  diliget  te.  Ella,  Sig.  Alessandro,  ricevette  da  Dio 
una  grazia  singolarissima,  che  la  fa  credere  un  degli 
eletti.  (3)  or  so  io,  se  forse  Dio  non  voglia,  per  mezzo 


(1)  amar  Lrt  :  prima  avea  detto  amarla,  vocabolo  che  vedesi 
cancellato. 

(2)  avverto  ohe  non  è  errore  di  stampa  la  lettera  minuscola, 
che  segue,  ma  uso  singolare  del  Cesari  nel  formare  talora  il 
mezzo  punto,  cosi,  in  certi  periodi  di  sua  dizione,  come  in  questo 
pensiero  si  vede. 

(3)  Anche  qui  sta  il  mezzo  punto)  cioè  il  punto  seguito  da 
lettera  minuscola. 
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di  un  omicciattolo,  come  son  io,  farle  la  seconda,  che 
dee  coronare  la  prima?  Io  lo  spero:  certo  lo  desidero; 
e  me  beato!  In  ogni  caso  o  mi  perdomi,  o  mi  bene- 
dica, o  mi  scusi  ;  certo  mi  segua  ad  mare  .come 

Tutto  Suo 
Antonio  Cesari.  (l) 

Qual  fede,  quale  carità,  quale  speranza 
cristiana  fosse  rinchiusa  nell'  animo  del  Cesari, 
lo  possono  sapere  tutti  coloro,  che  non  igno- 
rano e  la  sua  vita  e  le  sue  opere  immortali. 
Ma  se  egli  non  avesse  neppure  scritto  altro 
che  questa  lettera  al  grande  Lombardo,  suo 
verace  cooperatore  e  prosecutore  nell'  opera  della 
rigenerazione  morale -religiosa -civile  d'  Italia, 
questa  sola,  credo,  basterebbe  per  mostrare  lu- 
minosamente, quanto  fosse  il  candore  della  sua 
fede  invitta,  quanto  fosse  il  suo  zelo  apostolico 
per  la  Religione  di  Cristo,  e,  più  particolar- 
mente, la  sua  urbanità,  la  sua  benevolenza,  la 
schiettezza  della  sua  amicizia  coli'  autore  dei 
Promessi  Sposi.  E  quantunque  essa  lettera 
manchi  di  data,  è  certo  che  fu  scritta  negli 
ultimi  giorni  dell'  agosto  1828  ;  il  che  si  de- 
duce ancor  meglio  dalla  seguente  risposta  del 
Manzoni,  in  data  8  settembre  1828,  il  cui  auto- 
grafo nell'esterno  ha  l'indirizzo  come  segue: 


(1)  Nella  minuta  autografa   la  soacri alone   Antonio    Cesari  è 
eolie  sole  iniziali  A.  C. 
/ 


56  RELAZIONI  E  CARTEGGIO 


Al  Venerai.1710  e  Chiar.mo  Signore  \  Il  Sigs  Abate 
Antonio  Cesari  \  dell'  Oratorio  di  Verona  \\  Verona.^ 

Brusuglio,  presso  Milano,  8  settembre  1828.  (*) 

Venerat.mo  e  chiar.mo  Signore 

L'ufizio  che  la  carità  L'ha  mossa  a  fare  con  me, 
non  che  abbisogni  delle  scuse  con  che  Ella  V  ha  vo- 
luto accompagnare,  m' impone  anzi  verso  di  Lei  un 
vero  obbligo  di  riconoscenza.  Il  migliore  0,  per  dir 
meglio,  runico  modo  di  corrispondere  a  codesta  sua 
caritatevole  sollecitudine,  era  di  ponderar  bene  le  pa- 
role che  essa  Le  ha  dettate,  ed  esaminar  me  stesso, 
per  vedere  quanto  elle  potessero  convenire  al  mio  stato, 
e  darmi  avviso  e  lume  a  mutare  ciò  che  ne*  miei 
sentimenti  avesse  bisogno  d' esser  mutato.  Ho  fatta, 
come  meglio  ho  saputo,  questa  considerazione;  e  vengo 
a  renderlene  conto. 

Le  è  stato  detto  ch'io  son  legato  alle  opinioni  del 
Quesnel  e  de'  suoi  partigiani.^  Se  per  rispondere  a 
cotesto,  io  mi  stendessi  prima  a  dimostrare  in  genere, 
che  non  mi  lego  ad  opinioni  ch'io  non  abbia  bene  0 


(1)  Questa  lettera  del  Manzoni  fu  pubblicata  la  prima  volta 
nel  cit.  mio  libro  su  Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato  dagli  Ita- 
liani ecc.  (Reggio-Emilia,  1903),  pag.  41  e  segg,  —  L'  autografo  di 
essa  si  conserva  in  Verona  presso  i  reverendiss.  Padri  Filippini. 
È  in  foglio  (25  X  21  circa)  di  4  pagine,  scritto  solo  nella  1.  e  11. 
Dal  timbro  postale,  impresso  in  rosso,  si  rileva  che  giunse  a 
Verona,  qnando  il  Cesari  era  già  partito  di  là  per  visitare  la 
Romagna,  ossia  1'  Emilia,  ove  era  aspettato  da  vari  amici  e  se- 
guaci affezionatissimi. 

(*)  settembre:  neil'  autografo  è  abbreviato  Ibre. 

(2)  Pasquiero  o  Pasquale  Quesnel,  nacque  a  Parigi  i*  anno  1684. 
Fu  teologo  e  uno  de'  più  noti  seguaci  di  Giansenio.  Entrò  nella 
Congregazione  dell'  Oratorio  1'  anno  1657,  e  fu  direttore  della  Ca- 
ia di  Parigi;  ma  ne  usci  nel   1684,  non  avendo   volato  sottosori- 
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male  esaminate,  o  almeno  riconosciute,  mi  parrebbe  di 
far  cosa  soverchia:  Le  dirò  dunque,  venendo  alla 
specie  addirittura,  eh'  io  non  ho  letto  mai,  né  il  famoso 
libro  del  Quesnel,  al  quale  suppongo  ch'Ella  voglia 
alludere,  ne  alcun  suo  scritto  in  difesa  di  quello,  né 
alcun  altro  di  chicchessia,  composto  a  tale  intento. 
Ella  vede  da  ciò  quanto  stranamente  Le  sia  stata  posta 
la  questione  sul  conto  mio:  e  crederei  qui  pure  di 
far  cosa  soverchia,  se  prendessi  a  dimostrare  che  non 
sono,  né  posso  esser  legato  ad  opinioni  di  cui  non 
conosco  le  formole,  non  che  gli  argomenti. 

Ella  mi  parla  di  moderne  dottrine  circa  il  Romano 
Pontefice,  contrarie  a  quelle  di  tutti  i  Santi;  e  scende 
poi  a  dimostrare  che  leggerezza  e  che  temerità  sia 
neir  aderire  alle  prime  anzi  che  alle  seconde.  Se,  in- 
vece di  legger  codeste  sue  parole,  io  avessi  avuto 
l'onore  di  sentirle  dalla  sua  bocca,  avrei  certamente 
commesso  P  inciviltà  d' interromperla,  al  principio  della 
dimostrazione.  La  è  soverchia  per  un  cattolico:  una 
dottrina  contraria  a  quella  di  tutti  i  Santi,  è  giudicata 
per  questo  solo,  e  senza  che  occorra  farvi  sopra  il 
più  piccolo  esame.  La  dottrina  di  tutti  i  Santi  è  dot- 
trina della  Chiesa;  e  ogni  dottrina  opposta  a  quella 
della  Chiesa,  è  falsa  a  priori.  Ma  io  debbo  ben  dirle 
di  non  aver  mai  conosciuto  persona  che  si  professasse 
cattolico,  e  credesse  poter  mai  esser  verità  in  una 
dottrina  tale.  A  buon  dritto  Ella  s'è  preso  angustia 
del  fatto  mio,  quando  ha  creduto  eh'  io  stimassi  poter 
qualcheduno  aver  ragione  contro  tutti  i  Santi;  ma  Le 
confesso  che  non  so  come  Ella  abbia   potuto   creder 

vere  il  formulario  contro  la  dottrina  gianseniana.  Egli  ebbe 
gran  parte  nelle  dispute  sopra  materie  religiose  tra  i  Gianse- 
nisti e  i  Gesuiti,  e  nel  1<394  pubblicò  il  libro  accennato  dal  Man- 
zoni in  questa  lettera,  intitolato  Rèjtextvn  morale»  sur  les  Actes 
et  les  Epitres  des  Apótres,  del  quale  Clemente  xr  colla  Bolla 
Unigenitu8  dell' 8  settembre  1713,  condannò  101  proposizioni.  Il 
Quesnel  morì  nel  1719. 
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tal  cosa,  sapendo  ch'io  pur  mi  professo  cattolico.  E 
Le  confesso  egualmente  che  non  capisco  come  Ella 
abbia  potuto  dubitare  s'  io  riconosca  nel  Sommo  Pon- 
tefice la  qualità  di  vero  Capo  della  Chiesa,  la  isti- 
tuzione divina,  Y  autorità  e  la  potestà  in  tutte  le  Chiese 
particolari,  tutto  ciò  insomma  che  la  Chiesa,  da  Pietro 
fino  ad  ora,  e  da  ora  fino  alla  consumazione  de'  se- 
coli, riconosce  nei  successori  di  Pietro. 

Che  ci  sia  nella  Chiesa  diverse  opinioni  sull' ap- 
placazione  di  queste,  come  d' altre  verità,  è  cosa  tanto 
nota,  che  bisogna  saperla,  anche  chi  non  si  occupi 
di  tali  opinioni.  E  che  in  questo,  come  in  altro,  vi  sia 
un  campo,  entro  il  quale  si  possa  opinar  diversamente, 
e  disputare,  salva  la  Fede,  è  cosa  pure  manifesta: 
dei  Santi  ne  hanno  disputato  fra  loro;  se  ne  è  dispu- 
tato ne'  Concili,  senza  che  sempre,  né  sur  ogni  punto, 
intervenisse  diffinizione  ;  Dottori,  Santi,  Papi,  hanno 
dichiarato  potersi  sul  tale  e  sul  tal  altro  punto  tenere 
opinioni  diverse.  Ma  non  Pintedono  così  tutti  quelli 
che  ne  tengono  una,  o  che  sotto  una  denominazione 
comune  ricevono  un  complesso  d' opinioni,  più  o  meno 
determinato,  più  o  meno  conosciuto  da  loro  ;  v'  ha  di 
quelli  che  della  Fede  e  delle  loro  opinioni  fanno  una 
cosa  sola:  chi  non  ne  riceva  una,  chi  mostri  appena 
dubitarne,  non  solo  dicono  che  non  è  con  loro  (nel 
che,  fino  ad  un  certo  segno,  e  in  un  certo  senso, 
hanno  ragione);  ma  dicono  che  è  con  altri;  gli  attri- 
buiscono addirittura  un  corpo  di  dottrine,  del  quale, 
a  un  bisogno,  egli  non  ha  pure  un'  idea  distinta  ;  e 
questo  colla  maggior  sicurezza. 

Per  me,  giacché  una  benevola  sua  sollecitudine 
m' obbliga  a  far  di  me  un  soggetto  di  discorso,  per 
me  nulla  è  più  strano  che  questo  ricevere  in  qualsiasi 
materia,  sotto  una  formola,  un  complesso  di  opinioni, 
professare  cioè,  con  un  segno  uno  e  stabile,  un  monte 
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d'idee,  vario  e  necessariamente  mutabile;  affermare, 
con  una  parola,  un  tutto  di  cui  non  si  conosce  che 
una  parte,  anzi  affermar  cosa  che  non  può  essere  un 
tutto,  perchè  consta  di  parti  eterogenee.  In  materia 
poi  di  religione,  un  tal  metodo  o  una  tale  usanza,  P  ho 
per  più  assurda  e  per  più  perniciosa  che  in  qualunque 
altra  ;  più  perniciosa,  in  quanto  P  errare  è  qui  d' una 
conseguenza  unica;  più  assurda  in  quanto  qui  c'è  il 
mezzo  di  non  errare  in  ciò  che  è  necessario  sapere: 
credere  cioè  quello  che  la  Chiesa  insegna;  qui  so  che 
ho  ragione  di  soscrivere  in  bianco,  qui  credo  a  chi  ha 
un  carattere  unico  di  certezza  nel  conoscere  e  di  ve- 
racità nelP  insegnare,  una  promessa  d'  infallibilità  data 
da  Chi  è  solo  infallibile  per  sé.  Colla  Chiesa  dunque 
sono  e  voglio  essere,  in  questo,  come  in  ogni  altro 
oggetto  di  Fede;  colla  Chiesa  voglio  sentire,  esplici- 
tamente, dove  conosco  le  sue  decisioni;  implicitamente, 
dove  non  le  conosco  ;  sono  e  voglio  essere  colla  Chiesa, 
fin  dove  lo  so,  fin  dove  veggo,  e  oltre. 

Quanto  alle  opinioni  particolari,  avrà  ragione  chi 
P  avrà;  in  alcuni  casi,  i  disputanti  saran  per  avventura 
più  d'accordo  che  non  credono,  o  che  non  vogliano 
credere;  in  altri  fa  ragione  sarà  divisa;  in  altri  forse, 
non  avrà  ragione  nessuno  :  che  ben  sovente,  quando  le 
questioni  invecchiano,  e  si  combatte  sempre  dall'  una 
e  dall'  altra  parte  cogli  stessi  argomenti,  trasmessi  di 
generazione  in  generazione,  senza  venir  mai  a  una 
soluzione,  la  soluzione  non  e'  è  ;  la  questione  è  mal 
posta,  e  cesserà  senza  esser  risoluta,  come  è  accaduto 
di  molte.  Ad  ogni  modo,  in  tali  quistioni  non  è  bisogno, 
grazie  al  Cielo,  di  dire  ne  di  creder  nulla. 

Io  spero  d'aver  soddisfatto  alla  amichevole  sua 
premura  per  me;  se  mai,  contro  la  mia  speranza,  non 
fossi  riuscito,  si  contenti  eh'  io  non  abbia  a  tornar  più 
su  questa  materia.  Per  una  parte  di  essa,  anzi  per 
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l'essenziale,  la  scienza  è  tutta  nella  sommissione;  e 
per  questa  parte,  la  protesta  della  mia  più  illimitata 
adesione  air  insegnamento  della  Chiesa  cattolica  apo- 
stolica romana,  dice  tutto.  Un'  altra  parte  richiede  una 
erudizione  ch'io  son  ben  lontano  d'avere; e  Le  confesso 
che,  nelle  cose  che  ho  pur  cercato  di  conoscere  quanto 
per  me  si  potesse,  lo  scrivere  è  per  me  un  gran  tra- 
vaglio di  mente;  ma  è  una  ripugnanza  vera  negli  ar- 
gomenti dove  so  di  non  sapere  quanto  occorre  a 
scrivere. 

Avrei  il  torto  di  lagnarmi  0)  dell'  ufizio  che  m'è 
stato  reso  presso  di  Lei,  poiché  m'  ha  procurato  una 
cosi  affettuosa  testimonianza  della  sua  carità,  e  L'avrà, 
son  sicuro,  impegnata  a  pregare  per  me.  Ma  non  potrei 
ragionevolmente  sperare  di  capitar  sempre  così  bene. 
Desideroso  di  conservar  la  carità  con  tutti;  desideroso 
anche,  lo  confesso,  di  avere  tranquillità  pei  miei  studi, 
io  ho  avuto  intenzione  finora  di  por  cura  a  schivare, 
ne'  miei  discorsi,  tutto  ciò  che  potesse  dar  luogo  a  in- 
terpretazioni sinistre:  ma  questo  incidente  m'avvisa 
che  la  cura  vuol  esser  maggiore.  Così  sappia  io,  colla 
grazia  di  Dio,  porne  ancor  più,  e  quanto  si  vuole,  •  a 
schivare  ciò  che  possa  essere  un  giorno  soggetto  di 
giudizio  al  tribunale  di  Lui.  Si  degni  Ella  avermi  pre- 
sente dinanzi  a  Lui,  gradisca  di  nuovo  i  miei  ringra- 
ziamenti sinceri,  e  le  proteste  dell'  ossequioso,  inalte- 
rabile affetto,  col  quale  me  Le  rassegno 

Devot.mo  servitore  ed  Amico  aff.mo 
Alessandro  Manzoni. 

Ho  detto,  come  si  rileva  del  timbro 
postale,  che  questa  lettera  arrivò  a  Verona  il 
10  di  settembre  del  1828;  e  qui,  per  omagggio 

1)  di  lagnarmi:  prima  avea  scritto;  se  mi  lagnassi^  cancellato. 
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alla  verità,  aggiungo  pure,  che  non  arrivò 
alle  mani  e  agli  occhi  del  Cesari.  Non  vi  arrivò 
perchè  egli,  la  mattina  del  10  di  settembre, 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  Mo- 
dena, Bologna  e  Faenza.  In  quest'  ultima  città 
giunse  la  sera  del  dì  15  e  vi  dimorò  dieci 
giorni,  onorato  come  un  principe,  .nel  palazzo 
de'  conti  Cavina  :  poscia  avviatosi  verso  Ravenna, 
per  visitare  il  Sepolcro  di  Dante,  fu  sorpreso 
dalla  febbre;  onde  fermatosi  nella  villa  del  Col- 
legio de'  Nobli  (a  cinque  miglia  da  Ravenna), 
dov'era  aspettato  dall'  illustre  rettore  prof.  ab. 
Pellegrino  FarinI,  quivi  morì  dopo  5  giorni, 
cioè  il  1.°  di  ottobre  di  quell'anno  1828.  E 
per  pensare  eh'  egli  non  vedesse  la  lettera  del 
Manzoni,  si  può  addurre  questuai  tro  fatto.  Alle 
lettere,  eh'  egli  riceveva  e  conservava,  soleva 
porre  a  tergo  il  luogo  di  provenienza,  la  data  e 
il  nome  del  mittente  ;  il  che  ho  rilevato  in  tutte 
quelle  che  ho  vedute;  la  manzoniana,  per  esem- 
pio, che  si  legge  a  pagg.  44-45  porta  autografe 
queste  sue  parole:  «Manzoni,  Milano  —  4  feb- 
braio 1828».  Se  poi  si  volesse  pensare,  che  la 
lettera  arrivata  a  Verona  gli  fosse  stata  inviata 
a  Faenza  o  altrove,  durante  il  viaggio  sudetto, 
potrei  contrapporre  questi  altri  fatti;  cioè  che 
la  spesa  delle  lettere,  in  quel  tempo,  importava 
troppo  ;  e  il  Cesari  trovandosi  fuori  di  Verona 
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(e  questa  volta  fuori  di  Stato)  affidava  sempre 
la  sua  copiosissima  corrispondenza  alla  ;  spec- 
chiata cura  e  diligenza  del  nepote  Pietro  Cesari. 
Questo  ho  imparato  dal  suo  Epistolario,  che  vado 
preparando  per  la  stampa;  dal  quale  risulta  che 
egli  si  faceva  mandare  le  lettere  fuori  di  Verona 
solo  in  casi  eccezionali  d'urgenza  e  comodità.  E 
nel  caso  suddetto  abbiamo  una  sua  lettera  al 
medesimo  nepote,  che  scrisse  appunto  il  2 1  set- 
tembre, quand'  era  in  Faenza,  cioè  nove  giorni 
prima  di  morire.  In  essa,  dopo  avergli  accen- 
nato l'itinerario  che  avrebbe  percorso  ritornando 
a  Verona,  soggiunge:  «  Io  ordino  il  viaggio  così, 
Dio  concedente,  e  spero  procederà  bene.  A  Bo- 
logna credo  trovar  vostra  lettera,  secondo  che 
vi  ho  scritto,  e  saprò  ogni  cosa  [si  noti  bene 
saprò  e  non  avrò],  che  in  questo  mezzo  tempo 
possa  essere  avvenuta  o  lettere  avute».  A  Bo- 
logna dovea  arrivare  «  a'  29  »  di  settembre,  e 
quivi  rimanere  «  il  martedì  appresso,  ultimo 
del  mese  » .  Ma  i  disegni  di  lui  non  furono 
quelli  del  Cielo;  il  dì  30,  «  ultimo  del  mese  », 
era  chiamato  all'  eterna  vita,  cui  salì  alle  ore 
due  della  notte  innanzi  il  1.°  di  ottobre.  Così 
non  potè  vedere  la  lettera  manzoniana,  e  rimase 
coli'  altre  in  Verona,  presso  il  suo  nepote  Pietro. 
E  morto  pur  questi  1'  anno  1872,  passò  nelle 
mani  de'  figli  Carlo  e  Andrea,  ambedue  religiosi 

I 
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Filippini  ;  Y  uno  Padre,  Y  altro  semplice  Frate. 
Tali  mie  induzioni,  stampate  nella  prima 
edizione  di  questo  mio  libro,  fin  dall'anno  1903, 
vengono  ora  confermate  solennemente  da  un 
documento  irrepugnabile,  venuto  in  luce  testé; 
vo'  dire  una  lettera  del  p.  Bartolomeo  Morelli  ,(1) 
dell'  11  agosto  1829,  diretta  allo  stesso  Man- 
zoni, la  quale  interamente  riferisco. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano  S2) 

Verona,  a  dì  n  agosto  1829. 

Onorando  Signore,  —  Avendo  io  letto  or  fa  pochi 
dì  l'opera  eccellentissima  della  S.  V.  dei  Promessi 
Sposi  (a  conforto  della  dolce  memoria  dell'ottimo  mio 

(1)  Il  padre  Bartolomeo  Morelli,  confratello  affezionatissimo 
del  Cesari  nella  Congregazione  dell'Oratorio  di  Verona,  anzi  di- 
scepolo e  amicissimo  di  Ini  (poscia,  negli  ultimi  due  anni  di 
sua  vita,  eletto  Superiore  della  stessa  Congregazione  ),  mori  il 
17  aprile  1854,  in  età  di  soli  5$E5nni,  munito  di  ogni  conforto  di 
nostra  ss.  Religione.  Il  suo  confratello  P.  Sorio  (altro  discepolo 
cesariano)  annunziando  la  dolorosa  dipartita  del  F.  Morelli  al- 
l'ab.  Gius.  Manuzzi  (lettera  24  aprile  1854),  scriveva:  «Egli  è  a 
dir  tutto  in  breve  della  sua  perfezione  spirituale;  qual'  è  a  ve- 
dere forbito  Scrittore,  e  tale  immaginatevi  oh*  egli  fosse  nella 
sua  vita,  massimamente  in  questi  due  anni  di  propositura,  per 
la  qual  cosa  la  morte  sua  fu  repentina,  e  improvvista,  ma 
non  fu  sprovveduta  di  un  apparecchio  squisito».  Fra  le  cose 
scritte  dal  P.  Morelli,  «degne  di  un  amioo  e  disoepolo  del  P. 
Cesari»  (come  sentenziava  Giuseppe-Ignazio  Montanari);  «belle 
estraleganti  scritture;  pascolo  gradito  e  ghiotto  agli  amatori 
dello  stile  e  delle  cose  dell'anima»,  vanno  rioordate  le  Vite  del 
B.  Sebastiano  Val/rè  (filippino  della  Congregazione  di  Torino),  di 
S.  Gaetano  e  di    S.  Antonio  da  Padova. 

(2)  L'  autografo  di  questa  lettera  del  P.  Bartolomeo  Morelli  si 
oonserra  nella  k.  Biblioteca  nazionale  Braidense  di  Milano;  e  fu 
già  stampata,  per  la  prima  volta,  nel  Carteggio  di  Alessandro 
Manzoni  a  cura  di  Giovanni  Sforza  e  Giuseppe  Gallavresi  (Milano, 
editore  Hoepli,  1921),  parte  seconda,  pagg.  541—548. 
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confratello  ed  amico  il  P.  Antonio  Cesari,  che  di 
quest'opera  andava  si  può  dire  perduto,  e  della  quale 
neir  ultimo  suo  viaggio  W  mi  tenne  assai  spesso  ra- 
gionamento, facendomene  i  più  alti  e  nobili  panegirici, 
pregandomi  che  la  leggessi  )  ;  tale  la  ho  trovata  quale 
dall'  amico  mi  fu  descritta,  se  forse  la  maraviglia  non 
trapassò  la  mia  aspettazione.  In  verità  le  dico,  Sig.r 
mio  molto  illustre,  che  non  potei  a  meno,  in  leggendola, 
di  benedire  l'amico  che  mi  proccacciò  un  così  nobil 
diletto,  e  queir  anima  che  seppe  architettare  tanto  sa- 
pientemente, e  mandare  ad  effetto  con  felicissimo  riu- 
scimento  un'  opera,  che  a  detta  de'  più  saggi,  sarà 
l'onore  del  nostro  secolo.  Ora  per  questa  lettura  io 
sono  entrato  in  tale  opinione  di  lei;  che  non  è  alcuno 
fra'  viventi  letterati  (e  '1  dico  con  quella  lealtà,  che 
s' addice  ad  un  uomo  dabbene,  e  singolarmente  vestito 
dell'ufficio  ch'io  tengo),  a  chi  più  che  alla  S.  V.  io  porti 
d'  affetto,  di  gratitudine,  di  riverenza,  e  dirò  anche  di 
devozione;  né  potei  a  meno  di  protesterà  con,  una 
lettera  questi  sentimenti  ossequiosi  dell'  animo  mio  in 
verso  di  Lei.  Io  ho  detto  che  Le  porto  devozione,  e 
non  lo  ho  detto  a  caso,  o  signor  mio!  Ella  mostrò 
assai  aperto  nell'  opera  sua  come  pensi  in  fatto  di  Re- 
ligione, e  quanto  ne  sia  caldo  il  suo  cuore.  Mi  mostrò 
il  buon  Cesari  la  lettera  che  la  S.  V.  gli  scrisse  il  dì 
4    febbraio  ^  dell'  anno    passato,   nella   quale   dopo 


(1)  Il  padre  Cesari  nel  settembre  dell'anno  1828  visitò  l'Emilia, 
avendo  pure  in  compagnia  il  confratello  Filippino  p.  Bartolomeo 
Morelli,  allora  sacerdote  trentenne;  ma  (come  già  ho  detto) 
mentre  viaggiava  alla  volta  di  Ravenna  (ove  desiderava  riverire 
la  tomba  di  Dante)  fu  colto  da  febbre,  per  cui  postesi  in  letto 
nel  palazzo  della  villa  del  Collegio  de'  Nobili  (ove  era  ret- 
tore l' illustre  prof,  don  Pellegrino  Farini),  ivi  spirò  la  notte 
innanzi  il  dì  1.°  ottobre  1828. 

(2)  Allude  alla  lettera  del  Manzoni  (che  si  legge  qui  dietro  a 
pagg.  44—45)  in  data  4  febbraio  1828.  La  citata  stampa  milanese 
dice  8  febbrajo;  ma  se  non  è  errore  di  stampa  deve  essere  una 
svista  o  un  lapsus  calami  del  Morelli  o  del  copista. 


GIULIO    PERTICAR! 

(scrittore  Pesarese,  nato  in  Savignano  l'anno  17  79 
morto  il  25  di  giugno  182  2  in  S.  Costanzo),  che  il  Cesari 
amava  «.'veramente  di  cuore»,  come  il  Manzoni.  (Veggasi 
qui  nella  pagina  65). 
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d'  averlo  ringraziato  del  giudicio  che  portava  della  di 
lei  Opera,  gli  dice,  che  fu  suo  scopo  di  rendere  in 
quella  onore  alla  Religione:  con  tutto  il  resto  che  a 
a  quando  a  quando  vo' leggendo  ad  edificazione  del- 
l' animo  mio.  Ma  a  me  era  riserbato  d' avere  tale  te- 
stimonianza delle  più  belle  virtù  della  S.  V.,  che  al 
Cesari  sarebbe  stata  una  delle  più  care  consolazioni 
che  avesse  avuto  in  tutta  sua  vita,  e  che  ardentemente 
aspettava  da  Lei. rr  Le  dirò  aperto  ogni  cosa.  Siccome 
ad  intimo  amico  che  io  gli  era,  a  me  solo  confidò  il 
buon  Padre  quello,  che,  sussurrato  da  non  so  chi,  le 
scrisse  V  agosto  passato,  &  e  come  desiosamente  aspet- 
tasse una  risposta  che  gli  desse  consolazione.  In  verità, 
mi  dicea:  «  V  assicuro  che  se  la  risposta  sarà  quale 
io  la  desidero,  ne  debbo  andare  assai  lieto».  Ma  a 
Dio  non  piacque  così,  e  la  consolazione  fu  riserbata  a 
me  solo.  Ah!  quante  volte  (mi  permetta  che  Le  dica 
anche  questo)  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  ed 
anche  neir  ultima  sua  malattia  mi  disse  ad  un  orecchio, 
abbiamo  lettere  del  Manzoni  ?  Oh  se  sapessi  !  io  aspetto 
la  sua  risposta  come  Y  uovo  di  Pasqua.  Quello,  vedi, 
ed  il  Perticari  sono  i  due  letterati  che  più  mi  piac- 
quero al  mondo,  e  che  amo  veramente  di  cuore.  :' 
Ma  Ella  sarà  nojato  di  tante  mie  ciance  ;  però  fo 


(1)  Accenna  alla  lettera  manzoniana,  che  leggesi  a  pagg.  56—60. 

(2)  Al  In  j  e  alla  lettera  del  Cesari,  che  leggesi  a  pagg.  50—55. 

(3)  A  schiarimento  e  conferma  Ielle  parole  del  P.  Morelli,  sn 
la  massima  stima  ed  il  sommo  amore  del  Cesari  verso  il  Peeticari 
e  il  Manzoni,  mi  restringo  a  riferire  qnanto  il  Cesari  avea  scritto 
al  conte  Benassù  Montanari  in  nna  lettera  fgià  edita  del  Manuzzi), 
in  data  del  10  gingno  1820,  oirca  il  Trattato  degli  Scrittori  del 
Trecento  e  de*  loro  imitatori  del  conte  Giulio  Perticari.  «  ....  Quello 
«poi  che  di  questo  Scrittore  [il  Perticari]  piacquemi  sopra  tutto, 
«li  è  la  moderazione,  la  modestia,  e  la  riverenza  ohe  egli  serba 
«a  tutti;  e  spezialmente  la  sua  pietà  e  religione,  ohe  manifesta* 
«mente  si  mostra  in  tutta  l'opera,  e  singolarmente  in  alcuni 
«luoghi,  dove  al  tutto  gli  convenne  mostrare  da  questo  lato 
«  l'animo  suo.  Tutte  queste  oose  mi  rendettero  caro  quest'uomo 

GuiDjtni.  —  Relazioni  6  carteggio  se,  fog.  6. 
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fine,  pregando  il  Signore  Iddio  a  renderla  compiuta- 
mente felice,  ed  a  serbarla  lunghissimamente  alla  Re- 
ligione e  alle  lettere.  Esibendomele  tutto  in  cosa  eh' io 
possa,  mi  dico  -  Suo  ammiratore  e  servidore  umilissimo 

Bartolomeo  Morelli  P.  deir  Oratorio. 


VI. 


Con  la  scorsa  lettera  del  P.  Morelli,  is- 
piratagli, si  può  dire,  dallo  stesso  maestro  e 
confratello  (di  cui  piangeva  la  santa  dipartita) 
possiamo  ritenere,  senz'ambagi,  che  Alessandro 
Manzoni  nella  Fede  e  nella  Dottrina  della  Reli- 
gione cattolica  conveniva  pienamente  nel  sen- 
timento esposto  dal  Cesari.  Su  questo  punto, 
ripeto,  non  può  rimanere  verun  dubbio:  la 
lettera  ultima  del  Cesari  (pagg.  50-55)  e  la 
risposta  del  Manzoni  (pagg.  56-60)  sono,  e  in 
perpetuo  saranno,  due  documenti  di  capitale 
importanza  ;  dei  quali  un  dottissimo  teologo 
vivente,  il  padre-professore  Giovanni  Busnelli 
d.  C.  di  G.,  tenne  memoria  in  una  sua  dis- 
sertazione/^ su  la  quale  avendo  poi  scritto  un 


«e  di  lui  mi  misero  nell'animo  una  orrevole  ed  alta  opinione». 
In  questo  pensiero]  è  pur  inohiuso  il  motivo  per  oui  il  Cesari 
predilegeva  1'  amicizia  del  Manzoni. 

(1)  Cfr.  Giovanni  Busnelli:  La  Conversione  di  Alessandro  Man- 
noni  dal  Carteggio  di  Lui:  studio  biografico  (Koma,  stabil.  tipo- 
grafico Befani,  1913):  opuscolo  di  pagg.  70,  in-8  °  gr. 
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laico  letterato  (non  teologo)  (1)  egli  ritornò  su 
l'argomento  con  altra  dissertazione; (2)  i  quali 
due  studj,  consci enziosi  e  profondi,  amerei  ve- 
dere ristampati  a  gloria  di  Alessandro  Manzoni 
e  di  Antonio  Cesari,  profondo  teologo  non  meno 
che  grande  letterato. 

E  qui  ritornando  per  un  momento  alle 
discussioni  di  nostra  lingua,  avvenute  fra  il 
Cesari  e  il  Manzoni,  è  da  ricordare  che  que- 
st' ultimo  scrivendo  poscia,  il  19  maggio  1829, 
al  conte  Giambatt.  Somis,  a  Torino,  a  propo- 
sito di  neologismi  e  francesismi,  di  vocaboli 
(e  non  di  frasi),  mancanti  nella  nostra  lingua, 
conchiudeva: 

«  Sicché  la  mia  eresia  si  riduce  a  ciò  che  in  tutte 
le  altre  lingue  (benedette  loro!)  è  dogma:  mante- 
nere e  acquistare;  riconoscere  quello  che  si  ha,  e  prov- 
vedere a  quello  che  manca.  Il  che  va  fatto  con  co- 
gnizione di  causa,  con  discrezione  certamente,  non  a 
caso,  non  a  capriccio,  non  a  furore,  non  per  dispetto; 
ma  va  fatto,  e  fatto  per  le  parole  che  ci  son  venu- 
te o  ci  possan  venire  dal  francese,  come  per  tutte  le 
altre;  perchè  la  ragione  del  farlo  è  generalissima  ;  è 
una  ragione  la  quale  mi  par  fino  che  si  sarebbe  po- 
tuta far  trovar   buona  anche  a  quella  buon  anima 


(1)  Achille  Pelllzzari,  Studi  manzoniani  (Napoli,  Perella  edi- 
tore, 1914),  negli  articoli  a  proposito  di  Estetica  e  religione  di 
A.  Manzoni  e  de  11  miracolo  dei  «Prometei  Sposi». 

(2)  Giovanni  Bu incili,  Il  miracolo  dei  «Promessi  Sposi»  e  il 
Giansenismo  del  Manzoni:  critica  della  sentenza  del  prof.  A.  PelHz- 
zari  (Roma,  itabil.  tip.  Befani,  1915):  opuscolo  di  pagg,  64,  in— 8.° 
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del  P.  Cesari;  ci)  quando  egli  avesse  avvertito  che  è  la 
stessa,  la  medesima,  l'identica  ragione  con  cui  si  può 
dimostrare  l'utilità,  l'opportunità,  anzi  la  necessità  di 
molti  dei  moltissimi  trecentismi  e  cinquecentismi  ch'e- 
gli ha  voluto  rimettere  in  onore,  e  quasi  risuscitare; 
e  dei  quali  è  pur  riuscito  a  rendere  vivi  davvero  un 
buon  numerò:  del  che  sia  lode  a  Dio:  che  è  stato 
davvero  un  servigio,  e  grande ».(2) 

Il  Manzoni  con  tale  pensiero  mostrava 
di  avere  già  intuito  il  criterio  del  Cesari,  ap- 
provando, così  come  fa,  quanto  avea  operato 
per  far  risorgere  gli  Scrittori  del  Trecento, 
inculcandone  lo  studio  per  la  natia  purezza, 
di  lingua  in  essi  cosparsa.  E  non  solo  per 
ciò,  a  dir  vero,  ma  anche  per  quanto  si  rife- 
risce all'  accoglimento  di  vocaboli,  mancanti  al- 
la lingua  nostra:  che,  in  verità,  l'avversione 
del  Cesari  fu  solo  per  le  straniere  frasi  (es- 
sendo queste,  a  suo  dire,  il  midollo  della  no- 
stra lingua)  e  non  punto  pei  vocaboli,  che  e- 
gli  stesso,  nel  suo  purismo  (tra  Y  estrema  cor- 
ruzione invadente)  ammetteva  nuovi  vocaboli 
già  mancanti,  atti  a  significare,  con  efficacia  e 
brevità,  e  cose  e  pensieri  e  invenzioni  e  sco- 
perte scientifiche,  come  più  innanzi  meglio 
dirò  con  le  stesse  parole  di  lui.  Anzi  qui  pure 


(1)  Il  Cesari    conveniva    precisamente    in    tutto    oiò:    di    ohe 
reggasi  qui  oltre  le  sue  parola  (pagg.  69,  70  e  71). 

(2)  Carteggio  di  Alessandro  Manzoni,  a  cura  di  Giovanni  Sforza 
•  Giuseppe  Qallavresi  (Milano,  editore  Hoepli,  1921),  parte  seconda 
pagg.  512-518. 
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prepongo  un  pensiero  di  esso,  che  ben  s' ac- 
corda coli' ora  riferito  manzoniano.  E  tale  pen- 
siero del  Cesari  sta  in  una  sua  Difesa  dalle 
critiche  sul  dialogo  «Le  Grazie»  ec.;  diretta 
in  forma  di  lettera  all'  amicissimo  Giuseppe 
Pederzani,  fin  dal  dì  4  settembre  1813,  e,  nello 
stesso  mese,  stampata  ne  U  Adige ,  giornale  di 
Verona.  Eccolo. 

«Avrete  notato,  che  que'  Signori  /del  Poli- 
grafo milanese/  mi  ricordano  quel  vecchio  mio  e  vo- 
stro peccato,  cioè  il  troppo  zelo  per  gli  antichi  mae- 
stri, e  '1  nostro  esser  così  malagevoli  al  conceder 
luogo  nelle  scritture  ad  altre  guise  di  favellare,  che 
a  quelle  del  300  e  del  500.  Ma  se  essi  intendono  dir 
delle  frasi  e  de'  modi  di  quella  età,  io  non  saprei  co- 
me partirmi  dal  mio  antico  proponimento:  perocché 
esse  sono  quasi  il  formai  della  lingua,  come  cia- 
scun'altra  ha  le  sue;  e  però  mutate  queste,  non  può 
la  lingua  non  perdere  la  sua  forma,  cioè  mutarsi  in 
un'altra.  [Per  tali  giudizj  V  autore  si  ebbe  pure  il 
plauso  del  Botta,  del  Giordani  e  del  Gioberti  /.  Se 
poi  vogliono  dir  delle  voci,  io  ho  ben  conceduto,  po- 
ter alcuna  volta  esser  necessario  coniarne  di  nuove, 
come  fece  già  Cicerone:  ma,  chi  non  voglia  di  liber- 
tà ragionevole  trapassare  a  licenza,  eglino  mi  vorran- 
no concedere,  che,  senza  la  molta  pratica,  grande  av- 
vedimento e  parsimonia  sia  in  questo  fatto  da  usare  : 
e  veramente  pare  a  me  d'averlo  abbastanza  pro- 
vato /nel  dialogo  Le  Grazie].  Altramenti  facendo,  qual 
ingombro  di  mondiglia  e  di  fecciosi  vocaboli  passe- 
rebbe a  guastare  le  italiane  scritture  !  Chi  sarebbe, 
che  non  si  reputasse  d'aver  trovato  di  belle  voci  e 
gentili,  da  dover  esser  ricevute?  E  in  tanto   numero 
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di  preterizioni,  qual  sarebbe  il  tribunale  con  credito 
di  bastevol  dottrina,  e  conoscimento  dell'  indole  della 
lingua,  che  sine  amore  et  odio  giudicasse  del  valor 
vero  e  della  bellezza  di  ciascheduna?  tribunale,  alle 
cui  sentenze  l'Italia  di  buofì  grado  dovesse  stare? 
Periculosce  plenum  opus  alece.  O  non  veggo  no  io 
medesimo,  che  delle  voci  non  poche,  le  quali  hanno 
comechessia  corso  in  Italia,  potrebbono  tener  luogo 
orrevole  nelle  scritture?  Ma  d'altra  parte,  quale  au- 
torità legittima  darebbe  loro  cittadinanza?  dico,  senza 
pericolo,  che  mille  altre  goffe,  di  strana  indole,  di 
forestiero  viso,  volessero  pure  cacciarsi  nella  pos- 
sessione non 9  sua.  Questo  è  ciò  che  mi  fece  sempre 
tenere,  non  essere  da  concedere  sì  agevolmente  que- 
sta licenza;  nel  tempo  presente  singolarmente,  nel 
quale  di  tanto  bastardume  veggiamo  bruttar  le  carte. 
41  perchè  infino  a  tanto  che  ciò  possa  farsi  senza 
pericolo,  io  credeva  troppo  più  sicuro  partito,  im- 
pratichirsi con  lungo  studio  delle  voci  e  modi  natii 
del  linguaggio,  che  ha  già  preso  stato:  il  che  quanto 
meglio  si  faccia,  tanto  scemerà  il  bisogno  di  nuove 
voci:  e  in  questo  mezzo  stare  aspettando  tempo 
migliore,  il  mio  voto  non  conta  nulla:  i  saggi  prende- 
ranno partito  » .  W 

In  questo  pensiero,  come  ognun  vede,  il 
Cesari  espone,  come  il  Manzoni,  espone  il  cri- 
terio e  la  saggezza  necessaria  in  chi  deve  coniar 
nuovi  vocaboli  e  introdurre  stranieri  voci  nel- 
r  italico  idioma  (escludendo  solo  le  frasi);  ma 
poi  non  è  ostinato  neppure  in  quel  suo  pen- 
siero, e  finisce  col  confessare  che  il  suo    voto 


(1)  Opuscoli  linguistici  e  letterari  di  Antonio  Cesari,  raccolti, 
ordinati  e  illustrati  ora  la  prima  volta  da  Giuseppe  Guidetti 
(Reggio  d'  Emilia,  1907)  pngg.  349-350. 
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«non  conta  nulla»,  ritenendo  però,  che,  in  pro- 
posito, «  i  saggi  prenderanno  partito  » .  E  fra 
questi  poneva  certo,  sopra  tutti,  Alessandro 
Manzoni,  di  cui  pregiava,  come  abbiamo  letto, 
Y «ingegno  altissimo  ed  acutissimo»,  non  meno 
che  la  magistrale  possanza  dello  scrivere  pro- 
sastico e  poetico  (veggasi  a  pag.   37-43). 

Inoltre  :  a  proposito  di  vocaboli  e  frasi  dia- 
lettali il  Cesari^jniò,  senza  esitanza,  essere  ap- 
pellato il  precursore  del  Giuliani  (come  fu  mae- 
stro del  padre  Bresciani),  del  Tommaseo  e  del 
Manzoni  stesso;  poiché  egli  nell'articolo,  or  ora 
citato,  circa  i  vocaboli  e  le  nuove  voci,  sog- 
giunge pure  : 

I  suddetti  Signori  del  Poligrafo  /milanese/  notano 
saviamente,  che  i  fiorentini  proverbi1  non  sono  stretta- 
mente a  dire  eleganze,  ma  cotali  proprietà  del  paese  e 
de'  luoghi,  o  cenni  di  fatti  particolari,  anzi  che  grazie 
di  lingua.  Nondimeno  egli  son  così  vaghi,  i  più  di 
loro,  espressivi,  e  vivaci,  che  spargono  molto  lume  e 
color  negli  scritti:  e  posciachè  furono  nel  Vocabolario 
raccolti,  oggimai  fanno  massa  e  corpo  del  toscano  lin- 
guaggio. Anche  noi  Lombardi  ne  abbiamo  assai  di  al- 
trettanta leggiadria  ed  efficacia  che  a  dar  loro  cadenza 
e  piegatura  toscana,  starebbono  nella  lingua  molto 
bene  innestati.  E  però  è  da  desiderare  e  da  veder  modo, 
come  quest'opera  sì  delle  voci  (di  che  parlai  sopra) 
che  de'  proverbi  Italiani  potesse  avere  ragionevole 
effetto.»  <l) 


(1)  Opuscoli  linguistici  e  letterari  di  A.  Cesari;  edizione  oitata 
pagg.  350-351. 
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Con  tali  parole  il  Cesari  (diciamolo  fran- 
camente) non  poteva  essere  più  liberale,  come 
mostrò,  e  presentire  più  veramente  come  fece, 
T  avvenire  d'  un  idioma.  Anzi  dirò  pure,  ch'e- 
gli non  poteva  con  più  evidenza  esser  concor- 
de col  Manzoni  quanto  alle  voci  e  frasi  dia- 
lettali: e  per  credere  basta  leggere  quanto,  in 
proposito,  dice  il  sommo  Lombardo  (pag.  34, 
lin.  7  e  segg.).  Comunque  sia,  scopo  precipuo 
del  Cesari,  come  riconobbe  il  Manzoni  stesso, 
fu  il  provvedere  all'  onore  della  lingua,  richia- 
mandola, come  fece,  alle  natie  sue  fonti;  e  qui- 
vi purificandola  dal  bastardume,  ond'era  in- 
fetta per  cagione  singolarmente  della  domina- 
zione straniera  in  Italia.  E  tanto  fece  per  que- 
sta nobile  ed  importante  questione  nazionale, 
che  ancora  dopo  quasi  cent'  anni  dalla  sua 
morte,  quando  si  incontra  una  Scrittura  imbrat- 
tata di  parole  di  non  buona  lega,  o  fiacca,  e 
slombata,  sfugge,  un  veh  che  stile!  veh  che 
vocaboli  !  e'  è  da  far  inorridire  il  padre  Cesari, 
buon'anima.  E  lo  stesso  Manzoni,  molti  anni 
dalla  morte  del  Veronese ,  a  proposito  del 
verso  L'assalse  il  sovvenir,  nella  sua  Ode  II 
cinque  maggio,  in  morte  di  Napoleone  I,  rile- 
vando che  il  francesismo  sovvenir  (per  ricordo 
rimembranza)  «è  una  brutta  parola,  che  non 
va  ne  in  prosa  né  in  verso»,  ma  confessando 


TRA  IL  CESARI  E  IL  MANZONI 73 

che,  dopo  tre  giorni,  non  gli  sovvenne  di  me- 
glio, esclama:  «  Ne  fremerebbe  il  berretto  del 
padre  Cesari,  che  mi  consigliava  a  scrivere  i- 
taliano»  l  E  persino  Giosuè  Carducci  scriveva: 
che,  oltre  il  Cesarotti,  «uomini  diversi  d'inge- 
gno e  di  dottrina,  con  meschini  e  obliqui  in- 
tendimenti, diffamarono  per  modo  la  nostra 
letteratura,  che  se  ne  sdegnerebbe  ora  il  buon 
Cesari». M)  Tanto  l'idea  della  buona  lingua  e 
letteratura,  quale  corona  d'  alloro,  è  rimasta 
congiunta  al  nome  glorioso  di  Antonio  Cesari  ! 


VII. 


Dissi  altrove,  che  il  Cesari  e  il  Manzoni 
furono  conformi  e  nel  sentire  e  nella  loro  vita 
di  cristiani  e  di  cittadini  schiettamente  Italiani. 
Dimandai  pure  chi  avesse  potuto  smentire 
il  fatto,  che  V  opera  morale-religiosa-civile  di 
essi  non  corrispondesse  pienamente  a  quella 
delle  diverse  corde  dell'Arpa  nel  suono  d'una 
melodia    divina.  (3)     E  allorché  proferii    quelle 


(1)  Cfr.  Poesie  liriche  di  Alessandro  Manzoni  con  note  eo.  di 
Alfonso  Bertoldi  (Firenze,  G.  C.  Sansoni,  editore,  1892;  pag.  97. 

(2)  Nei  periodico  II  Poliziano,  stuij  di  letteratura  (Firenze, 
tip.  M.  Cellini,  1859),  pag.  11. 

(3)  Cfr.  il  mio  voi.  La  Questione  Linguistica  e  V  amicizia  di 
Antonio  Cesari  con  Vincenzo  Monti,  Francesco  Villardi  ed  Alessan- 
dro Manzoni,  narrata  eo.  ( ISUggio-Emilia,  1901),  pag.  x. 
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parole,  parte  dei  surriferiti  documenti  conoscea 
solo  sulla  fede  altrui.  Ma  dopo'  la  lettura  dei 
medesimi  non  occorre  certo  ch'io  ripeta  siffat- 
te cose,  poiché  tali  documenti  cantano  trionfal- 
mente ciò  che  prima  io  accennai.  Dopo  di  che, 
resta  solo  a  desiderare  che  gì'  Italiani  volgono 
l'animo  a  questi  due  cittadini.  Nel  Cesari,  mi 
scriveva  un  dotto  letterato  e  teologo/1*  si  po- 
trà rispecchiare  il  Clero,  nel  Manzoni  il  Lai- 
cato della  moderna  civiltà.  E  parmi  che  que- 
sto si  possa  affermare  con  ogni  ragione,  quando 
si  consideri  che  nessun  contemporaneo  li  ha 
eguagliati  nella  purezza,  nelP  efficacia  dell'  ope- 
rosità: operosità  che  ebbe  per  vessillo  il  desi- 
derio fervente  di  vedere  l' Italia  Una  d' arme, 
di  lingua,  d'altare.  (2) 

E  l'opera  del  Cesari,  guidata  da  tali  in- 
tenti, risale  allo  scorcio  del  secolo  xvm,  allorché 
vivevano  tuttavia  il  Gozzi,  il  Baretti,  il  Parini, 
cioè  all'anno  1785,  in  cui  nasceva  il  Manzoni. 
D' allora  innanzi,  nessuno  con  più  ardore  di  lui 
propugnò  la  purità  e  l'indipendenza  della  lin- 
gua, colla  voce  e  cogli  scritti.  La  ristampa  del 
Vocabolario  della  Crusca  fatta  da  lui  (1806- 


(1)  Il  rev.mo  can.  prof.  Alessandro  Stanghellini,  di  Forlì, 
che  mi  consolava  di  annoverare  fra  i  più  ferventi  amatori  del 
Cesari,  e  fra  gli  amioi  più  sohietti  oh'  io  m'  avessi,  o  sperassi  di 
avere,  e  di  oui  ancora  si  rimpiange  l' immatura  morte  avvenuta 
fin  dal  di  8  giugno  1902. 

(2)  Così  il  Manzoni  nell'Ode  intitolata  11  Marzo  182 L 
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1811),  segna  un  fasto  negli  annali  della  storia 
letteraria  italiana.  Le  sua  Dissertazione  sa  lo 
stato  presente  della  lingua  italiana,  coronata  nel 
1809,  e  pubblicata  nel  1810,  fu  la  scintilla 
che  ravvivò  negl'Italiani  l'amore  alla  lingua 
nazionale.  Su  quella  fecero  i  primi  studj  anche 
i  più  grandi  Scrittori  contemporanei.  Fu  quella 
che  riaccese,  più  che  mai,  le  dispute  del  si  può 
o  non  si  può  in  fatto  di  lingua.  Colle  Bellezze 
della  Commedia  (1824-26)  portò  all'apogeo  il 
culto  di  Dante,  dietro  al  quale  e  ;  agli  altri 
trecentisti,  ridestò  1'  amor  vivo  alle  terre  ita- 
liane, stringendole  a  nazionalità  di  lingua  e  di 
affetti.  A  tale  uopo,  egli,  il  Cesari,  operò  po- 
tentemente anche  oltr' alpe,  in  Francia,  coli' ar- 
dore e  coli'  opera  degli  Italiani  residenti  in  Pa- 
rigi, come  professori  di  lingua  italiana,  fra  i 
quali  Luigi  Angeloni,  Urbano  Lampredi,  Carlo 
Botta,  Giosafatte  Biagioli,  Antonio  Buttura  e 
Niccolò  Basti,  coi  quali  ebbe  corrispondenza  let- 
teraria. All'  ab.  Angeloni,  per  esempio,  scriveva 
il  27  gennajo  1817,  ringraziandolo  di  un  libretto 
francese,  perchè  in  esso  «difendendo  Vittorio 
Alfieri,  difendeva  altresì  la  lingua  e  poesia  ita- 
liana». Al  prof.  Niccolò  Basti  con  lettera  del 
30  luglio  1824  rendeva  vivissimi  ringraziamenti 
d'avergli  richiesto,  a  nome  dei  colleghi  ed  a- 
mici,  copia  di  tutte  le  proprie  opere  anche  per 
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i  Francesi,  «quantunque  sieno  sdegnosi  delle 
altre  lingue  » .  In  altra  .lettera,  del  7  marzo 
1825,  allo  stesso  prof.  Basti:  «Ho  riso  dei  Sigg. 
«  Franzesi,  che  si  reputano  valer  più  d'ogni  altra 
«  nazione,  e  via  più  di  noi  Italiani,  in  opera  di 
«letteratura,  e  ho  detto  meco  medesimo;  Or  che 
«conto  dunque  faran  di  Cicerone/  di  Virgilio, 
«d'Orazio,  che  sono  però  Italiani?...».  Poi  sog- 
giunge: «E  se  per  cagion  della  lingua,  penano  a 
«ben  gustare  le  mie  Bellezze  di  Dante,  or  come  e 
«  per  quale  altra  via  gusteranno  quelle  di  Vir- 
«gilio  e  degli  altri  latini?  A  proposito  della  qual 
«lingua  io  fui  anzi  minuto  che  no  in  notare  le 
«proprietà  ed  usi  della  medesima;  per  questo 
«che  i  Franzesi  a  noi  Italiani  fecero  perdere  la 
«conoscenza  della  lingua  nostra;  e  però  l'Italia 
«ha  bisogno  che  le  sieno  mostrate  ad  una  ad 
«una  le  sue  ricchezze ».(l) 

È  vero,  sì,  che  l'opera  del  Cesari  fu 
arma  di  pace,  arma  di  amore;  ma  fu  sì  potente 
che  attirò  dietro  di  sé  quella  che  ci  dovea  pur 
dare,  anche  politicamente,  l'indipendenza  na- 
zionale. Ma  l'Italia  dovea  essere  una  non  solo 
d'arnie  e  di  lingua  sì  anche  d'altare.  E  perchè 


(1)  Le  lettere  del  Cesari  al  prof.  Basti,  tutt'  ora  inedite,  si 
conservano  nell'  Archivio  della  k.  Società  napoletana  di  Storia 
patria  in  Napoli;  ed  io  ne  ebbi  copia  per  mezzo  dell'egregia  sig. 
Prof.  Maria  Zenzon,  alla  cui  gentilezza  io  mi  professo  grato 
anche  per  altre  comunicazioni  relative  agli  Scritti  di  Basilio 
Piloti,  oh'  io  vo  preparando  per  la  stampa. 
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addivenisse  tale,  credo  che  Y  opera    del   Cesari 
sia  d'  una  grandezza  incomparabile. 

Ognuno  sa  che  la  Francia,  dopo  la  rivo- 
luzione del  1789,  riversando  il  suo   dominio  in 
Italia,  oltre  la  corruzione  della  lingua  apportò 
e  la  sovversione  delle  credenze  cattoliche  e  de' 
buoni  costumi.  La  qual  cosa,  quanto  orrore  su- 
scitasse nell'animo  del  nostro  Cesari,    resta  ma- 
nifesto anche  dalle  sue  lettere.  In  una  del   19 
novembre  1824,  al  prof.  Gianpietro  Beltrami  di 
Rovereto,  esce  in  questo  aneddoto:    «Il    nostro 
«  Zamboni/1 }  dopo  i  vantaggi  che  voi  mi  contate 
«aver   l'Italia    sopra  la  Francia,   è  cotto    fra- 
«  dicio  de'  Franzesi  tanto,  che  domani  si  muove- 
«  rebbe  tuttavia  per  Parigi.   Bechiesca:   quanto 
«  a  me,  stimo  gli  uomini  per  sola  la  virtù;  e 
«  credo,  che  certe  infamie  troppo  risentite  e  so- 
«  lenni,  debbano  macchiare  di  probio  eterno,  o 
«  quasi,  una  nazione;  comechè  tutti  non  ci  ab- 
«  biano  colpa,  il  perchè  io  non  andrei  a  Parigi, 
«se  non   passato   un    secolo:  ed  allora  ci  pen- 
«serò>.  Queste  parole  confermano,  benché  in- 
direttamente, il-  desiderio  che  il  Cesari  sentiva 
di  veder  l'Italia  una,  indipendente  per  costumi 
e  per  virtù;  di  quella  virtù  che  dà  la  Religione 


(1)  Il  sac.  Giuseppe  Zamboni  veronese,  illustre  professore  di 
matematica  e  di  fisica  sperimentale,  inventore  dell'  Elettromotore 
perpetuo,  autore  di  vari  libri  intorno  a  tali  scienie,  grande  amico 
del  Cesari  vissuto  dall'  anno  1776  al  1S46, 
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di  G.  Cristo;  quella  Religione  ch'esso  predicò 
e  difese  con  fervore  apostolico  contro  l'incre- 
dulità de'  Francesi.  A  proposito  di  che  Raf- 
faello Fornaciari  esclama:  «  Nulla  di  più  caldo 
e  sentito  di  quei  luoghi  delle  sue  Orazioni  e 
Prediche  dove  tocca  della  Rivoluzione  France- 
se e  delle  conseguenze  di  essa  nel  vivere  I- 
taliano».  E  sermoni,  ch'egli  scrisse  e  recitò 
dal  pulpito,  negli  anni  qui  indicati,  sono  pure 
le  seguenti  opere  stampate:  le  Lezioni  stori- 
co-morali  (1810-15)  sopra  i  Santi  più  celebri 
dell'antico  Testamento,  La  Vita  di  Gesù  Cristo 
e  la  sua  Religione  (1815-19),  I  Fatti  degli 
Apostoli  (1820-22),  il  Fiore  di  Storia  Ec- 
clesiastica (1823-28),  ossia  Yite  dei  più  gran 
Santi  e  avvenimenti  della  Chiesa.  (1;  Queste 
ed  altre  sue  opere  (che  io  non  mi  fermerò 
a  ricordare)  furono  cerche,  comperate^  lette 
e  «venerate  fino  alla  superstizione»;  onde  mi- 
sero Y  autore  in  gran  fama  e  rinomanza  per 
tutta  Italia  e  fuori.  (2)  Fu  chiamato  il  più 
savio,  il  più  giudizioso,  il  massimo  degli  Ora- 
tori   italiani    venuto    dopo  il  Segneri,  e  il  più 


(1)  Sono  tuttora  inediti  un  centinajo  di  Sermoni  sopra  i  più 
eletti  argomenti  dell'educazione  religiosa  e  della  morale  cattolica; 
i  quali  verranno  pure  stampati  ^Dio  concedente)  per  cura  mia 
e  del  dott.  sac.  Michele  Ponza  che  ne  possiede  gli  autografi. 

(2)  Il  Bonfanti  scriveva  nel  1832:  «In  Germania,  in  Inghilterra, 
nella  Spagna,  in  Francia,  agli  studiosi  della  lingua  italiana, 
sono  prescritte,  nelle  pubbliohe  Souole,  le  Opere  del  Cesari.» 


TRA   IL  CESARI  E  IL  MANZONI 79 

popolare  in  tutta  Italia  dallo  stesso  Manzo- 
ni.^ E  dopo  la  sua  morte  i  principali  editori 
Italiani  fecero  a  gara  nel  ristampare  e  dif- 
fondere in  tutta  la  Penisola  le  prelodate  opere. 
Quindi  ognun  yede;  quanto  sia  stata  grande  e 
potente  1'  opera  da  lui  posta  per  mantenere  al- 
l' Italia  1'  unità  religiosa  e  civile.  Nessuno  dun- 
que de'  contemporanei,  anche  da  questo  lato, 
può  essergli  anteposto;  e  se  uno  e'  è,  che  pos- 
sa godere  il  vanto  di  sedergli  allato,  è  senza 
dubbio  Alessandro  Manzoni.  Questi  infatti,  co- 
gV  Inni  sacri  e  con  la  Morale  cattolica  fece  ©co 
all'opera  di  lui  dal  1815  al  1822,  e  nel  1827 
la  coronò  di  un  vero  e  glorioso  trionfo  colla 
pubblicazione  de'  Promessi  Sposi.  Di  che  il  Ce- 
sari esultava  ed  esclamava:  «  quel  Romanzo  è 
un  trionfo  della  virtù;  e  farà  troppo  più  frut- 
to, che  nessun  altro  quaresimale  ».  Con  que- 
sto veniva  a  dire  che  in  quel  libro  trovava  ciò 
che  non  sapea  vedere  nelle  sue  Prediche:  cer- 
to anche  quella  semplicità  e  modernità,  che 
s'accostava  all'aurea  semplicità  del  suo  eloquio, 
quella  scioltezza  di  stile,  che,  al  gusto  de'  let- 
tori, conveniva  meglio  di  quella  grande  ele- 
ganza, che,  a  dir  vero,  nuoce  talora  alla  gran- 
diloquenza che  si  sente  ne'  Sermoni  dell'  Ora- 
tore veronese.  E  pare  che  di  siffatta  inconve- 


(1)  Veggasi  qni  oltre  nel  capitolo  ix  il  giudizio  del   Manzoni. 
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nienza  si  fosse  già  accorto  lui  stesso.  In  fatti: 
volendo  nel  predicare  essere  inteso  da  ogni 
ceto  di  persone,  interrogò  parecchie  volte  certi 
uditori  per  accertarsi  del  fatto  suo;  ed  essen- 
dogli una  volta  raccontato  di  essere  stato  in- 
teso poco  bene  (per  cagione,  certo,  del  subli- 
me e  mistico  argomento)  egli  ripetè  altra  vol- 
ta, in  modo  più  chiaro  e  con  dizione  più  spi- 
gliata di  lingua  e  di  stile,  le  cose  già  esposte. 
Ciò  avvenne  nel  maggio   del   1827;'°  e   la   e- 


(1)  A  dir  vero,  il  Cesari  stesso  mostra  (nell'  Antidoto  e  in 
altri  suoi  scritti)  di  aver  fatte  ootali  prove  assai  prima  del  1827, 
cioè  fin  da  quando  recitava  dal  pulpito  Le  Lezioni  storico-morali 
e  La  Vita  di  Gesti  Cristo.  Ad  ogni  modo  vo'  riferire  la  seguente 
testimonianza,  rinvenuta  l'anno  1902,  fra  le  carte  del  prof.  Mar- 
cantonio Parenti  di  Modena  (1788—1862);  ma  autografa  di  mone, 
prof.  can.  Giuseppe  Baraldi  (1788-1832),  arciprete  maggiore  della 
Cattedrale  di  Modena,  prelato  domestico  di  S.  S.,  protonotario 
apostolico;  letterato  e  scrittore  eruditissimo,  istitutore  e  diret- 
tore, fin  dal  1821,  del  famoso  periodico  modenese  le  Memorie  di 
Morale,  di  Religione  e  di  letteratura,  che  continuò  anche  dopo  la 
morte  di  lui,  per  vari  anni,  ad  usoire  in  luce.  Ed  ecco  la  testi- 
monianza di  questo  dottissimo  Prelato. 

«Del  Padre  Antonio  Cesari,  —  Aneddoto  che,  mentre  con- 
«fessa  qualche  di  lui  eccesso  Del  suo  sistema  di  lìngua  italiana, 
«manifesta  ed  esalta  la  di  lui  schiettezza  ed   umiltà. 

«Nel  giorno  della  SS.  Pentecoste  del  1827,  nella  sua  chiesa 
«di  Verona  incominciò  il  disoorso  pomeridiano  ooi  seguenti  pre- 
«  cisi  sensi,  sebbene  con   assai  migliori  parole: 

«Mi  sarebbe  meno  agevole  il  parlarvi  oggi  dello  Spirito  Santo 
«perchè  ve  ne  parlai  nella  scorsa  Domenico;  ma  siccome  mi  fu  ri- 
ti ferito  che  in  quel  discorso  non  fui  capito,  e  le  persone  che  inter- 
«  rogai  mei  confermarono,  così  io  mi  trarrò  di  briga  studiandomi 
«di  dirvi  oggi  il  più  chiaro  che  per  me  sia  possibile  ciò  che  allora 
«  vi  dissi  oscuro. 

«  Testimonio  d'  udito  guarentisco  il  sentimento,  non  le  pa- 
«role  precise  quantunque  abbia  procurato  di  ritenerle  a  ms- 
«  moria». 

Il  disoorso  del  Cesari,  ricordato  da  moni.  Baraldi,  è  intito- 
lato L«  Pentecoste  dslV  anno  182  7]  ed  io  ne  posseggo  copia  con  al* 
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dizione  de  I  Promessi  Sposi  del  Manzoni  cre- 
do lo  riconfermasse  vie  più  in  tale  proposito: 
proposito  eh'  egli  fece  vedere  anche  in  pratica 
colla  pubblicazione  del  ricordato  Fiore  di  Storia 
Ecclesiastica  y  con  la  Dissertazione  sopra  i  beni 
grandissimi  che  la  Eeligione  cristiana  portò  a 
tutti  gli  stati  degli  uomini,  premiata  nel  1827 
al  concorso  di  Venezia,  e  con  altra  consimile  nel 
1 828,  pubblicata  postuma  da  suo  nepote.  Tutte 
queste  scritture  (ed  altri  Sermoni  inediti,  che 
vedranno  presto  la  luce)  mostrano  eh7  egli  s'  era 
allontanato  dall'  eccessivo  purissimo  e  che, 
anche  in  pratica,  si  accostava  progressivamente 
al  Manzoni,  di  cui  può  dirsi  vero  precursore. 
Di  che  fa  piena  testimonianza  anche  un  gior- 
nale che  a  lui  fu  sempre  avverso,  cioè  la  Bi- 
blioteca Italiana  di  Milano,  la  quale  nel  tomo 
52.°,  annunziando  (dopo  la  morte  dell'Autore) 
il  detto  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica ,  parlò  in 
questi  termini: 

«Al  leggere  la  dedica  ed  il  proemio  dell'Opera, 
ed  al  ravvisarvi  l'usato  stile,  del  quale  il  Cesari  si 
mostrò  finora  amator  così  tenero,  noi  credevamo  dispe- 
rato partito  il  lusingarci  d' una  diversa  maniera  in  ap- 
presso. Ma  il  signor  Cesari  ha  voluto  procurarci  una 
grata  sorpresa:  i  suoi  Ragionamenti,  i  quali  sono  stesi 
a  foggia  di  lezioni  sacre,  mentre  nulla  lasciano  a  bra- 

tri  Sermoni  cesariani,  pure  inediti,  i  quali  tutti  verranno  stam- 
pati per  cura  mia  e  del  rev.  dott-  sao.  Michele  Ponza,  parroco  in 
Canoiio  (Cuneo),  il  quale  ne  possiede  gli  autografi. 

Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ecM  fog.  6. 
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mare  dal  lato  della  composizione  e  della  morale,  non 
lasciano  pure  di  allettarci  co' modi  semplici  e  nativi 
delle  narrazioni,  con  un  andamento  libero  e  spedito  di 
periodi,  e  con  una  dizione  italiana  quanto  pura  altret- 
tanto sgombra  di  affettazioni.  —  Ah  perchè  mai  il 
signor  Cesari  non  si  recò  a  sua  lode  e  a  soddisfazion 
nostra  il  così  concepire  e  scrivere  in  altri  suoi  lavori? 
Perchè  non  ha  egli  in  tutte  le  opere  sue  scevrato,  come 
in  questa,  T  oro  dalla  scoria?  L'Italia  ne  andrebbe 
gloriosa,  in  lui  ravvisando  forse  il  più  grande  dei  fi- 
lologi suoi,  il  suo  Varrone;  e  noi  tessute  sempre  gli 
avremmo  corone  di  lodi.  Che  ben  anche  il  solo  suo 
Vocabolario  è  opera  di  tanta  #  mole  e  di  sì  ardua  lena, 
che  appena  crederebbesi  essere  stata  da  un  sol  uomo 
e  intrapresa  e  condotta  a  compimento.  E  forse  egli, 
con  questo  suo  Fiore  di  Storia  ecclesiastica,  fatto 
erasi  a  battere  quella  migliore  via  che  già  con  altre 
opere  dimostrato  avea  non  essergli  né  ignota,  né 
impraticabile  ec.  ». 

Dopo  di  che  dovrei  ripetere  quel  che  dissi 
altrove:  che  nel  1828  il  Cesari  non  discordava 
dal  Manzoni  in  fatto  di  lingua;  ma  dell'  argo- 
mento proseguirò  a  parlare  nei  seguenti  capitoli. 


Vili. 

Se  Roma  pagana  potè  vantare  un  Cicerone, 
Roma  cristiana  vide  sorgere  dal  suo  Porto  Net- 
tuno un  Segneri,  emulo  di  quello,  e  dopo  due 
secoli  potè  gloriarsi  d?  avere  udita  l'eloquenza 


La  casa  in  Beccacivetta  ove  diteggiava  Antonio   Cesari. 
(Veggasi  accenno  qui  nella  pagina   83;. 
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di  un  Cesari,  il  Tullio  del  pulpito  italiano  nel 
secolo  xix.  In  quell'alma  città  dimorò  circa  tre 
mesi  dell'  anno  1822,  parlando  varie  volte  alla 
presenza  di  un  popolo  immenso,  a  capo  del 
quale  accorrevano  dottissimi  uomini,  Profes- 
sori, Prelati,  Vescovi,  Cardinali,  pressoché  tutti 
i  Generali  degli  Ordini  religiosi,  e  lo  stesso 
papa  Pio  Vii.  Con  quale  piacere,  con  quale  en- 
tusiasmo venisse  ascoltata  la  sua  aurea  parola  si 
capisce  anche  dal  fatto  che  gli  fu  offerta  la  cat- 
tedra di  Eloquenza  in  quella  metropoli,  e  correa 
voce  che  il  Papa  volesse  farlo  Cardinale.  Al 
qual  proposito  egli  scriveva  di  là  (il  24  aprile 
1822)  al  suo  nepote,  a  Verona:  «Alcuni  mi  vor- 
rebbero qui;  ma  non  sanno,  che  Beccacivetta  (l) 
sola,  e  quella  viuzza  del  passeggio  (così  fosse 
ella  tutta  ombrata  di  quercie)  m'è  più  cara  di 
Roma».  E  al  Beltrami  di  Rovereto,  il  14  aprile 
1822:  «  Que'  che  dicono  ch'io  sarò  fatto  Cardi- 
nale, debbono  voler  la  baja  di  me:  ben  vedete. 
Ma  vi  dico  col  cuor  sulla  bocca;  se  (questo 
che  non  è,  né  può  essere)  io  fossi  reputato  da 
darmi  quella  dignità  ;  io  mi  terrei  il  più  scia- 
gurato uomo  del  mondo.  Per  un  po'  di  fumo 
rosso  perdere  la  libertà,  la  pace,  l'agio  a  stu- 


(1)  Beccacivetta  era  la  villetta  di  suo  nepote  Pietro,  lungi  5 
miglia  da  Verona  (in  Comune  di  Castel  d'  Azzano)  ove  soleva  pas- 
sare le  ferie  primaverili,  estive  e  autunnali,  per  qualche  set- 
timana. 
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diare  ec.  !  Beata  la  mia  cella,  i  miei  libri! 
non  li  baratterei  a  mille  Cardinali.  Io  tornerò 
(e  questo  è  il  vero)  quel  povero  prete  che  sono 
partito,  e  che  voglio  essere  » .  Sì,  fu  e  visse 
povero  di  sostanze  e  di  beni  di  fortuna,  ma, 
in  vece,  ricco  di  virtù;  di  quella  virtù  che  gli 
faceva  sentire  all'  animo  la  voce  de'  miseri,  in 
modo  da  farlo  esclamare:  «I  poveri  mi  assalisca- 
no,  e  mi  straziano  le  viscere  di  compassione!  »(1) 
Non  meno  ricco  fu  di  sapienza;  di  quella  sa- 
pienza celeste  che  sola  può  produrre  que'  frutti, 
che  produsse  nell'ingegno  suo,  e  per  cui  godette 
l'ammirazione  incondizionata  di  tutti  gl'Italiani. 
In  fatti,  alla  sua  morte,  avvenuta  il  dì  1.°  di 
ottobre  1828,  «l'Italia  si  contristò  tutta»,  e 
alcune  città  fecero  a  gara  nel  rendere  alla  sua 
memoria  i  meritati  onori.  E  1'  eterna  Roma 
che,  dopo  Verona,  aveva,  sopra  tutte  le  città 
italiche,  sperimentato  il  suo  valore,  volle  ono- 
rarlo in  modo,  che  anche  ai  posteri  ne  perve- 
nisse memoria.  Volle  dunque,  primieramente, 
che  nell'  Accademia  Arcadica  si  tenesse  una  so- 
lenne adunanza  in  cui  fossero  recitate  ad  onore 
di  lui  prose  e  versi  de'  primi  letterati  d'Italia. 


(1)  In  altra  lettera,  del  14  di  aprile  1814,  al  Beltrami,  dioe: 
«Io  sono  afflittissimo  per  la  morte  del  nostro  don  Marinelli.  A 
questo  s'  aggiungono  le  miserie  di  tanti  poveri  che  mi  aggredi- 
scono, e  stfazian  le  viscere;  e  tutto  ciò  per  soprassello  alle  pas- 
sate amarezze». 
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E,  quasi  che  ciò  fosse  poco;  fece  scolpire  dall'il- 
lustre scultore  cav.  Giuseppe  Fabris  (uno  de' 
più  distinti  rimasti  dopo  la  morte  del  Canova) 
il  busto  dell'  onorando  Veronese,  per  collocarlo 
poi  il  1830  nel  Campidoglio,  dove  ora  si  vede, 
nella  sala  degli  uomini  grandi,  allato  a  quello  di 
Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Michelangelo  ec.  Af- 
finchè poi  un  tanto  tributo  di  onore  riuscisse  più 
splendido,  si  voleano  altresì  pubblicare  per  la 
stampale  composizioni  recitate  prima  nell'Ar- 
cadia e  altrove.  Fra'i  principali  promotori  di 
quelle  onoranze  fu  il  conte  avv.  Carlo-Emanuele 
Muzzarelli  (1797-1856),  il  quale  ebbe  desiderio 
di  ottenere  qualcosa  anche  dalla  penna  di  Ales- 
sendro  Manzoni  ;  e  per  riuscire  vie  meglio  nel 
suo  intento  lo  fece  invitare  per  mezzo  dell'  abate 
Antonio  Rosmini  (che  allora  trovavasi  in  Roma), 
che  col  Manzoni  sapea  essere  legato  in  istretta 
amicizia.  «Erano  ben  pochi  gli  amici  del  Manzoni 
che  gli  scrivessero.  Alcuni  non  osavano,  altri 
non  volevano  per  non  aggravargli  la  coscienza, 
com'  egli  soleva  dire  celiando,  di  troppi  peccati 
e  rimorsi  epistolari  ».  1}  Il  Rosmini  era  uno  di 
questo  numero,  eccessivamente  discreto  ;  non- 
dimeno l' amore  e  la  venerazione  eh'  ebbe  sempre 
al  prediletto  amico  e  mestro  P.  Cesari,  gli  fece 


(1)  Cfr.  la  Prefazione  al  voi.  Lettere  di  Giulio   Carcano  alla 
famiglia  t  agli  amici:  Milano  (editore  U.  Hoepli,  1887}  pag.  xlvi. 
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accogliere  di  buon  grado   quell'  incarico.    Onde 

il   26  di  marzo   1830  scrisse  al  Manzoni  così: 

«Fino  ad  ora  ho  potuto  resistere  al  piacer  mio, 
che  mi  sollecitava  fortemente  di  scrivere  una  lettera 
al  carissimo  e  veneratissimo  mio  don  Alessandro;  ora 
non  valgo  a  resistere  al  piacere  altrui,  cioè  di  persona 
ragguardevole  che  vuole  che  gli  scriva  e  che  gli  chie- 
da una  grazia.  La  grazia  che  questa  persona  desidera 
la  dirò  in  breve.  Si  vuole  stampare  una  raccolta  di 
composizioni  in  lode  del  Padre  Cesari,  al  quale  si  po- 
ne anche  un  busto  in  Campidoglio  fra  gli  illustri  Ita- 
liani, e  in  questa  raccolta  non  si  vorrebbe  che  man- 
casse il  nome  di  Manzoni,  perchè  essa  si  vuol  forma- 
re del  migliore  che  abbia  l'Italia.  Io  dunque  espongo 
il  prego  del  personaggio  che  me  ne  incarica,  e  paro- 
le non  ci  appulcro  ;  giacché,  se  la  grazia  può  farsi, 
io  spero  che  mi  varrà  per  tutto  appresso  di  Lei  il  no- 
me dell'ottimo  Cesari.  Solo  dirò  ciò  che  mi  fu  detto, 
che  basta  qualunque  cosa,  versi  o  prosa,  un'iscrizio- 
ne, un'epigramma,  checchessia»  CM 

Da  queste  parole  sembrarebbe  che  il  Ro- 
smini non  mostrasse  troppo  interesse  neL  pre- 
gare il  Manzoni.  Forse  perchè  non  gradiva  che 
si  onorasse  il  suo  amicissimo  ed  amatissimo 
maestro  P.  Cesari  ? . . .  No  certamente,  che  scri- 
vendo ad  altri  per  la  stessa  cosa  esultava  di 
gioja.  Dunque  dovè  certo  prevenire  la  diffi- 
coltà che  avrebbe  incontrata  scrivendo  all'  amico 
Manzoni;  difficoltà  che,  secondo  me,  dovette 
essere  una  delle  seguenti.  —  I.a  che  il  Man- 


li) Nel  Carteggio  fra  A.  Manzoni  e   A.  Rosmini  race,  e  anno- 
fato  da  Giulio  Bonola  (Milano,  Cogliati  editore,  1900),  pag.  16. 


TRA   IL  CESARI   E  IL  MANZONI 87 

zoni  non  era  uno  di  quelli  che  si  ponessero  a 
scrivere  all'  impazzata  sopra  qualsiasi  soggetto. 
II.a  che  quando  anche  avesse  qualche  compo- 
nimento non  lo  licenziava  così  facilmente  per 
la  stampa;  tanta  era  la  sua  modestia  e  la  sua 
ritrosia.  III.a  che  era  allenissimo  dall'  aderire 
agli  inviti  o  di  giornali,  o  di  particolari,  e 
anche  di  accademie.  Si  schermiva  sempre,  or 
con  uno  or  con  altro  motivo;  così  fece  anche 
con  la  r.  Accademia  della  Crusca  allorché,  nel 
1855,  quale  socio,  lo  invitò  a  scrivere  l'elogio 
di  un'accademico  defunto.'1  Figuriamoci  mo' 
cosa  dovè  pensare  dell'  invito,  che  il  Rosmini  gli 
dirigeva  da  Roma!  IY.a  la  raccolta  che  si  vo- 
leva stampare,  in  lode  del  Cesari,  era  stata  re- 
citata, in  gran  parte,  nell'  Arcadia,  ed  il  Man- 
zoni non  lo  dovea  ignorare,  poiché  il  fatto  ven- 
ne trombettato  per  tutta  Italia.  Onde  dovette 
pure  immaginare,  che  gli  veniva  1;  invito  da 
parte  di  chi  doveva  essere,  com'  era  di  fatto, 
fautore  di  quel  Giornale  Arcadico,  il  quale  non 
avea  risparmiato  critiche  o  biasimi  alle  sue 
scritture,  ovvero  da  quell'  Accademia  Arcadica 
che  fu  uno  de'  più  visibili  bersagli  alle  sue  in- 
novazioni. Innovazioni  che  ci  diedero  in  lui  il 
rinnovator  vero    del  pensiero    poetico    italiano; 


(1)  L' Accade mioo  defunto    era  appunto  lo  stesso  suo  ami- 
cissimo Antonio  liosmini  !  .  . 
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quegli  che  alla  vecchia,  oziosa  e  lenta  poesia 
delle  scuole  e  delle  accademie  sostituì  la  poe- 
sia della   vita. 

Accennate  così  le  difficoltà  che u  secondo 
me,  dovette  sentire  il  Manzoni,  al  ricevere  quel- 
la invito,  passiamo  ora  a  leggere  ed  esaminar 
quelle  che  ebbe  e  manifestò  davvero  nella  sua 
risposta  al  Rosmini  (senza  data  ed  anno,  ma  che 
arrivò  a  Roma  il  22  aprile  1830);  la  quale, 
per  maggiore  intelligenza,  io  distinguerò  in  tre 
paragrafi,  come  segue. 

l.°)  «Il  dispiacere  che  provo  del  non  poterla  ub- 
bidire, non  mi  può  però  ne  togliere  né  guastare  la 
consolazione  che  mi  viene  dal  ricevere  una  Sua  let- 
tera, e  dal  sentirmi  dire  da  Lei  eh'  io  non  sono  da  Lei 
dimenticato.  E  quanto  al  non  obbedire,  io  spero  ch'Ella, 
non  solo  farà  buone  le  mie  scuse,  ma  vorrà  essermi 
benevolo  ed  afficace  escusatore  presso  la  persona  che 
m'ha  fatto  l'onore  di  desiderare  un  mio  componi- 
mento in  lode  del  Padre  Cesari. 

2.°)  «  Io  penso  certo  un  gran  bene  di  questo  illu- 
stre ed  utilissimo  Scrittore;  ma  questo  bene  non  lo  po- 
trei spiegare,  non  lo  potrei  pure  accennare,  se  non  di- 
cendo tutto  ciò  che  penso  di  lui,  cioè  mischiando  ad 
alte  e  sincere  lodi,  critiche  essenziali.  Parlare  del  Pa-  , 
dre  Cesari  senza  parlar  della  lingua,  sarebbe  cosa 
troppo  strana:  e,  in  punto  di  lingua,  a  me  pare  che 
egli  abbia  fatto  ciò  che  può  fare,  in  qualsiasi  materia, 
un  uomo  di  molto  ingegno  e  di  molta  attività,  il  qua- 
le combatta  sistemi  falsi  e  pratiche  in  gran  parte  e 
nel  principio  viziose,  fondandosi  però  anch'  egli  su  un 
sistema  arbitrario,  e  seguendo  quindi  una  pratica,  la 
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quale,  se  al  paragone  dell'altre,  merita  spesso,  qua- 
si sempre,  d'esser  detta  di  gran  lunga  migliore,  non 
può  però  dirsi  assolutamente  buona. 

3.°)  «Se  m'inganno,  come  è  troppo  facile,  egli  è, 
sicuro,  difetto  d'intendimento,  non  di  paziente  e  spas- 
sionata riflessione:  comunque  sia,  Ella  vede  che  mi 
manca,  non  già  la  materia  della  lode,  ne  l'inclinazio- 
ne a  lodare,  ma  la  possibilità  di  farlo  nel  modo  con- 
veniente al  genere  del  componimento  che  mi  vien  chie- 
sto e  al  luogo  dove  la  bontà  altrui  lo  voleva  collo- 
cato. Presso  la  quale  io  La  prego  di  voler  farsi  in- 
terprete, come  delle  mie  ragioni,  così  della  mia  rico- 
noscenza.... Alessandro  Manzoni».^) 


IX. 


Come  ognun  vede,  ho  distinta  la  scorsa 
lettera  del  Manzoni  in  tre  paragrafi;  ma  il  se- 
condo, più  che  altro,  forma  il  filo  delle  mie 
disquizioni;  che  in  quelle  parole  «è  riassunto  » 
quanto  egli  espone  nelP  esaminare    II  Sistema 

(1)  Questa  lettera  è  senza  data,  ma  dal  timbro  postale  su  l'au- 
tografo si  rileva  che  arrivò  a  Roma  il  22  di  aprile  del  1830.  Il 
Rosmini,  dal  Convento  de'  SS.  Apostoli,  in  Roma  23  aprile  1880, 
tosto  che  l'ebbe  ricevuta  scrisse  a  mons.  conte  Carlo-Emanuele 
Mu^zarelli:  «Con  Manzoni  non  si  fa  nulla;  mi  scrive  una  lettera 
gentilissima  a  dir  vero,  ma  scusandosi  di  non  poter  far  nulla  pel 
Padre  Cesari».  E  al  Manzoni  rispondeva  poi,  di  Domodossola  il  17 
maggio  1830:  «Ma  ...  dimentico  quasi  di  ringraziarla  dell'  avermi 
risposto  suir  altro  punto  del  Cesari,  potendola  assicurare  che  io 
trovo  giusta  la  sua  scusa  (sebbene  per  esser  giusta  non  ci  sareb- 
be bisogno  ohe  io  la  trovassi  tale)  e  che  que'  Signori  a  cui  io 
l'ebbi  comunicata  ne  rimasero  soddisfatti».  Carteggio  fra  A. 
Manzoni  •  A.  Rosmini  cit.  pag  23  e  239. 
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del  P.  Cesario  E  in  questo  suo  scritto  il  Man- 
zoni prende  ad  esaminare  la  Dissertazione  del 
Cesari  sullo  stato  presente  della  lingua  italiana, 
stampata  la  prima  volta  in  Verona,  1'  anno 
1810,  nella  quale  unicamente  ravvisa  il  tutto 
delle  dottrine  linguistiche  del  Cesari.  Questi 
scrisse  la  sua  Dissertazione  sul  tema  proposto 
nel  1808  dall'Accademia  Italiana  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Livorno,  il  qual  tema  suona 
così:  Determinare  lo  stato  presente  della  lin- 
gua Italiana,  e  specialmente  Toscana;  indicar 
le  cause  che  portar  la  possono  verso  la  sua 
decadenza;  ed  i  mezzi  acconci  per  impedirla. 
La  dissertazione  cesariana  fu  coronata  dall'  Ac- 
cademia, il  14  di  dicembre  1809,  con  la  se- 
guente giudiziale  sentenza: 

«  Air  ornatissimo  signor  professore  Gaetano  Pal- 
loni, segretario  generale  dell'  Accademia  Italiana  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  a  Livorno. 

«Lette  ed  esaminate  le  quattro  memorie  di  cui 
T  Accademia  Italiana  ci  ha  voluto  far  F  onore  di  no- 
minarci per  giudici,  affinchè  le  manifestassimo  qual  di 
esse  per  noi  si  creda  preferibile,  e  degna  del  premio 


(1)  Questo  scritto  manzoniano  fu  pubblicato  da  Buggero 
Bonghi,  poscia  riprodotto,  con  assai  più  accuratezza,  dal  dott. 
Gio.  Sforza,  nello  Opere  inedite  o  rare  di  A.  M.  (Milano,  Rechie- 
dei,  1898)  voi.  V,  pag.  103-180.  In  esso  il  Manzoni  prende  ad  esa- 
minare la  Dissertazione  del  Cesari,  che,  col  Dialogo  Le  Grazie, 
forma  il  volume:  Prose  scelte  delV  Abate  Antonio  Cesari  Veronese: 
(Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1829).  Quest'  edizione  egli  «  cita,  e  que- 
sta ha  postillata»,  come  ci  assicura  lo  Sforza,  onde  io  penso  di 
non  andar  lungi  dal  vero,  se  dico  (  come  avrebbe  potuto  lo  Sforza) 
ohe  l'abbozzo  manzoniano  non  fu  fatto  prima  dell'anno  1829. 
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proposto  al  concorso;  siamo  in  grado  di  riferire  che 
tale  ci  sembra  essere  quella  che  ha  quest'  epigrafe  : 

Io  non  so  chi  tu  sia  ;   ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t'  odo. 

che  abbiamo  trovata  scritta  con  robusta  facondia,  e 
naturalezza,  con  isquisita  eleganza  ;  e  proporzionata  al 
punto  della  questione, te  d'opportuni  esempj  e  di  clas- 
sici insegnamenti  corredata»/1' 

Il  Cesari^  con  questa  sua  memoria,  mostrò: 
1.°  Che  le  forme  natie  di  nostra  lingua  si 
trovano  soprattutto  nel  trecento.  2.°  Indicò  lo 
stato  di  decadenza,  in  cui  era  pervenuta  essa 
lingua,  le  cause  che  ve  la  fecero  precipitare,  e 
quelle  che  potrebbero  maggiormente  guastarla. 
3.°  Mostrò  i  mezzi  che  possono  ristorarla  dai 
danni  sofferti,  restituirle  l' originale  purità  e 
bellezza,  il  nativo  e  schietto  candore;  dimostrò 
insomma  :  il  Trecento  essere  appiatto  V  aureo 
secolo  della  Lingua  Toscana,  dal  quale  è  bi- 
sogno ritrarre,  chi  vuole  aver  fama  di  buon 
dicitore:  così  almeno  ne  pare  a  ine;  e  però 
tanto  sarà  la  corrente  lingua  italiana  o  buona 
o  sconcia,  quanto  più  o  meno  allo  scrivere  2)  di 
quel  secolo  rassomigli  (§.  II). 


(1)  Per  maggiori  notizie  relarive  alla  Dissertazione  cesariana 
e  al  concorso  di  queir  Accademia  veggasi  nella  oit.  mia  edizione 
degli  Opuscoli  linguistici  e   letterari  del  Cesari,  pagg.   135— UO. 

(2)  A  queste  parole  l'illustre  filologo-vocabolarista  Giuseppe 
Manuzzi  soggiunge:  «  E  qui  si  noti  bene,  che  il  Cesari  parla  di 
lingua,  e  non  di  stile:  che  sossopra  in  tutti  i  trecentisti  è  ottima, 
a  mio  giudizio,  la  lingua;  ma  non  è  in  tutti  egualmente  ottimo 
lo  stile  ». 
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Il  Manzoni  (che  nel  suo  lungo  Sistema 
mostra  «lo  spettacolo  di  una  mente  acutissima» 
e;  dirò  anche,  pazientissima)  voltandosi  e  rivol- 
tandosi intorno  alle  teorie  del  Cesari,  ritorna 
sopra  le  ultime  riferite  parole  cesariane,  così 
dicendo: 

«Ma  c'è  in  questo  luogo  da  notar  ben  altro  che 
la  contraddizione  o  l'incertezza  in  ciò  che  risguarda 
l'idea  speciale.  Qui  l'idea  generale,  l'idea  necessaria  del 
soggetto  è  scambiata:  s'  aveva  a  determinare  lo  stato 
d' una  lingua,  e,  quando  siamo,  come  si  dice,  al  quia, 
si  mette  invece  in  campo  uno  scrivere;^)  si  tratta  in- 
somma d'altro  che  dell'argomento....  Ma...  notabile 
dovunque  appare,  che,  mentre  1*  autore  non  ha  pensato 
nella  discussione  a  tener  conto  dell'  idea,  dico  dell'  idea 
rappresentata  dal  vocabolo  lingua,  abbia  pur  dovuto 
porre  nella  proposizione  il  vocabolo.  E  perchè  ce  F  ha 
dovuto  porre?  Diciam  piuttosto  che  ce  l'ha  dovuto 
lasciare  :  che  la  questione  non  era  posta  da  lui  ;  e  il 
vocabolo  si  trovava  già  nel  quesito  accademico,  a  cui 
la  Dissertazione  ha  voluto  soddisfare.  Né  1'  autore 
avrebbe  potuto  mutar  quel  vocabolo  nella  tesi  mede- 
sima^ proporre,  per  esempio,  di  dimostrare  come  possa 
esser  buono  lo  scrivere  moderno,  senza  accorgersi  tosto 
eh'  e'  non  era  un  rispondere  a  tono,  e  che  per  fare  un 
tal  baratto  dei  due  termini  lingua  e  scrivere,  conveniva 
aver  provato  che  valevano  il  medesimo:  cosa  che  di 
certo  egli  non  avrebbe  mai  preso  a  provare.  Né  F  af- 
fermò positivamente;  né  sostituì  l'uno  all'altro,  perchè 
gli  avesse  creduti  avvertitamente  d'egual  valore;  ma 


(1)  uno  scrivere:  Si  è  già  notato,  con  le  parole  del  MaDUZzi, 
che  il  Cesari  intese  sempre  parlare  di  lingua  e  non  dì  stile,  oonu 
meglio  conosceremo  più  innanzi  dalle  stesse  parole  cesar ia ne. 
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per  non  essersi  curato  di  cercare  il  valore  deir  uno  e 
dell'altro  ».  « 

II  Cesari  scrivendo  la  sua  Dissertazione 
dovette,  in  qualche  modo,  legare  i  suoi  pensieri 
le  sue  parole  al  programma  proposto  dall'Ac- 
cademia. Onde,  a  modo  di  similitudine,  si  po- 
trebbe paragonare  da  un  uccellino  cui  sia  dato 
di  svolazzare  a  suo  agio  in  una  bella  stanza, 
senza  però  uscirne.  E  il  Manzoni  si  potrebbe 
rassomigliare  ad  un  fanciullo,  il  quale  trovato 
il  modo  di  entrare  nella  stessa,  vi  si  chiude 
entro  coli'  intento  di  pigliare  l' uccellino.  Ivi 
comincia  a  inseguirlo,  a  brillare  e  saltare,  qua 
e  là,  allargando  e  le  braccia  e  le  mani;  e 
quando  non  può  arrivarlo  con  queste,  si  leva 
e  il  cappello  e  persin'anco  il  vestito;  con  questi 
cerca  di  accalappiarlo,  e  non  desiste  fino  a  tanto 
che  non  se  lo  vede  fra  le  mani.  Yo'  dire  che 
il  Manzoni  nel  suo  Sistema  non  risparmia  cir- 
conlocuzioni e  ripetizioni  senza  numero,  affine 
di  cogliere  veramente  la  sostanza  teorico-pratica 
dell'  opera  linguistica  del  Cesari.  Ed  io,  letto 
e  riletto  il  suo  scritto  da  cima  a  fondo,  ho 
trovato,  o  mi  pare,  in  due  luoghi  le  sue  con- 
clusioni. Nella  prima  egli  dice  come  segue. 

«Dove  si  parlerà  della  lingua  in  cui    ha   scritto 
il  P.  Cesari. 


(1)  Opere  intatte  o  rare    di  A.  Manzoni  ec,  voi.  V.    cit.  pag. 
X68  e  seg. 
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«  Prendendo  la  lingua  del  Trecento  egli  ha  preso 
in  gran  parte  la  lingua  viva  in  Toscana,  quella  lingua 
che  può  morir  tutta  insieme,  ma  non  si  muta;  ha  pre- 
so dal  Trecento  i  modi,  le  intonazioni  della  lingua  par- 
lata, quella  lingua  che  era,  per  dir  così,  sbandita  dai 
calamai,  e  non  viveva  che  nelle  bocche.  E  si  vegga 
come  il  suo  dire,  per  esempio,  dei  ragionamenti  sul- 
la Bibbia,  è  più  popolare,  quantunque  trecentista,  an- 
zi perchè  trecentista,  che  quello  di  altri  scrittori  di 
consimili  materie:  nel  suo  c'è  delle  parole  morte;  in 
questi  altri  tutto  rimpasto  è  diverso  dalla  forma  del 
discorso;  è  una  dicitura  oratoria,  di  convenzione.  E 
più  popolare,  dico,  anche  fuor  di  Toscana,  anche  in 
Lombardia,  e  quindi  sicuramente  in  tutta  Italia.  Ho 
sentito  dire  che  ai  ragionamenti  del  P.  Cesari  v'era 
sempre  folta  udienza,  in  gran  parte  di  persone  illette- 
rate; e  lo  credo:  il  P.  Cesari  parlava  loro  la  lingua 
la  più  intelligibile  per  esse  dopo  il  loro  dialetto,  la 
lingua  che  si  rassomiglia*  più  ai  dialetti.  E  a  chi  legge 
quei  ragionamenti,  e  le  altre  sue  opere,  se  non  vuole 
fermarsi  precisamente  a  qualche  modo  strano,  e  im- 
puntarsi lì  senza  badare  ad  altro,  il  piacere  che  dà 
quella  dicitura  è  d'un  genere  speciale:  si  sente  che 
noi  possiamo  avere  una  lingua,  che  già  l'abbiamo  in 
parte,  tutti:  il  fare,  per  dir  così,  della  lingua  che  noi 
adoperiamo  nei  dialetti;  quel  fare  che,  da  una  parte, 
si  sarebbe  creduto  indegno  della  lingua  scritta,  e  dal- 
l'altra   si   disperava  di  trasportarcelo,   si  ritrova  in 

uno  scrivere  tacciato  di  coltura  soverchia,  di  affetta- 

» 

zione!  si  trova  che  il  migliore  è  il  più  vicino,  il  più 
facile,  ai  toscani  prima  di  tutto,  e  anche  a  noi  per 
loro  mezzo. 

«  Per  accrescere,  perfezionare  una  lingua,  la  prima 
cosa  è  riconoscere  quello  che  si  ha:  quello  buono,  per- 
fetto di  sua  natura,  è  quello  di  che  si  cerca  avere  il  di 


.    'A-^jmwt-jfm^mj^^^^   .   '..Wjpyi.        i. 


ANr  ' 1  •  D  0  h\  0  '•  V£  R  fi  ,V4 

JODALfM  •  PHtUPP 
HORAfl  I  •  VO/V .  rA/M  -  fN  TC/O  ■  •  qv/AM 

QrAtitNO  ■  A  £MvLl/M 

AMìCtTJAE.  CAViiA 

/A/.  SVBV&BANO  ■  ivo-  DIV£K5A/vTVm 


AXTOX10    CESARI    ni  età  d'anni   23. 

(Da  un  disegno  autografo 

del  cai.  dementino  Vunnetti  di  He  vere  to  . 


TRA   IL  CESARI   E  IL  MANZONI 95 

più.  Il  P.  C.(  esari 7  invece  propone  un  mezzo  col  quale 
si  mette  in  forse,  si  butta  sossopra  anche  quello:  vuol 
disfare  il  fatto;  gli  è  come  dire  a  uno  che  ha  bisogno 
d'un  capitale,  e  che  ne  ha  una  parte:  buttate  via  quel- 
la, per  la  ragione  che  non  sieno  monete  d'una  tale  e- 
tà  e  d'un  tal  conio.  L'avere  più  o  meno  di  lingua  co- 
mune in  un  paese  diviso  in  dialetti,  è  sempre  opera 
di  molto  tempo,  e  di  fatica;  opera  impedita  da  osta- 
coli, etc. ,  tanto  più  dove,  come  in  Italia,  non  ci  sia 
unità  politica:  e  questo  che  s'ha,  egli  lc&vuol  far  con- 
tar per  nulla,  e  ricominciare;  e  il  mezzo  che  propone 
non  è  buono,  quand'anche  si  volesse  accettarlo:  met-' 
ter  via  il  fatto  per  tentare  il  non  fattibile» 

E,   quasi  dubitasse  di  non  essersi  spiegato 

abbastanza,  in  un  altro  foglio  (che  poi  lui  stesso 

cancellò)  soggiunge  : 

«Ecco  in  che  strette  pone  e  a  che  termine  con- 
duce anche  i  più  nobili  ingegni  una  arbitraria  predi- 
lezione   Non  si  poteva  egli  cercare  addirittura  se 

e  dove  ci  fosse  una  cosa,  la  quale  avendo  assoluta- 
mente le  condizioni  di  buona  lingua,  potesse  conve- 
nire agli  italiani,  e  proporla  pei  ad  essi,  senza  am- 
biguità, né  restrizione,  non  in  tanto  o  in  quanto,  ma 
assolutamente  per  buona  lingua?  Eccome  si  poteva; 
e  non  dico  il  P.  Cesari,  il  quale  certamente  in  cose 
d'ingegno  poteva  molto  più  che  la  comune  degli  uo- 
mini ;  si  poteva  da  chiunque  ponesse  mente  alle  con- 
dizioni essenziali  della  cosa.  Ma  quella  predilezione 
fece  ch'egli  non  volle  cercar  nulla  di  tutto  questo,  non 
se  ne  curò,  non  se  ne  sovvenne.  Ad  una  cosa  aveva 
l'occhio  e  il  cuor  fisso,  a  quel  benedetto  scrivere  del 
Trecento;  non  cercò  che  si  trattasse  di  fare,  ma  che 
si  potesse   far   di  quello  e   con   quello;  e   perchè   lo 


(1)  Opere  inedite  o  rare  di  A.  31..  voi.  V.  cit.,  pag.  121  e  segg. 
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scrivere  del  Trecento  non  dava  di  che  rispondere  al- 
la questione,  di  che  soddisfare  al  bisogno,  egli  non 
fece  conto  dell'una,  ne  dell'altro.  C'era,  se  può  pas- 
sare questa  similitudine,  una  persona  da  vestire,  da 
vestir  bene,  s'intende;  ed  egli  aveva  uno  scampolo  di 
panno,  il  quale  solo,  secondo  lui,  era  buona  stoffa: 
venne  con  esso;  e  perchè  non  si  sentiva  di  poter  di- 
re: qui  c'è  da  fare  il  vestito;  disse:  qui  è  la  buona 
stoffa;  e  però  tanto  il  vestito  sarà  buono,  quanto  c'en- 
tri di  questa.  Strana  risposta,  anzi  vera  non  risposta 
a  chi  domanda  la  stoffa  da  fare  un  vestito;  cioè  tan- 
ta che  basti  e  tutta  buona  da  fare  un  vestito».^) 

Queste  sono  le  conclusioni  che  il  Manzoni 
fece  pure  nel  1830,(2)  sopra  le  teorie  linguisti- 
che del  Cesari,  morto  il  1.°  di  ottobre  1828. 
Ma  sono  poi  giuste  e  fondate  sul  vero  ?  —  Così 
egli  poteva  pensare  e  scrivere  nel  1810,  in 
cui  il  Veronese  pubblicò  la  sua  Dissertazione 
sulla  lingua,  non  già  nel  1828,  ultimo  anno 
della  vita  di  lui.  —  E  perchè  dunque  avrà  scritto 
così?...  —  Avrà  scritto  così,  credendo  che  in 
quella  fossero  rilegate  tutte  le  dottrine  lingui- 
stiche del  Cesari.  Ma  se  un  medico,  per  esempio, 
intendesse  certificare  la  -  sanità  corporea  d'  un 
uomo  guarderebbe  solamente  ai  piedi  o  alle 
gambe?...  Ognuno  qui  risponderebbe:  no;  deve 
esaminarlo  anche  nelle  altre  parti  del  corpo,  e 


(1)  Opere  inedite  o  rare  di  A.  Manzoni,  pag.  150  e  seg. 

(2)  Dico  così  perche  lo  Sforza  afferma  che  nel  §  2.  della  let- 
tera al  Rosmini  (veggasi  a  pagg.  88)  «è  riassunto  quanto  scrive» 
nel  Sistema  del  Cesari. 
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specialmente  nel  capo.  —  Egli  ha  fatto  così 
nell' esaminare  1'  opera  linguistica  del  Cesari? 
—  No  certamente;  poiché  l'opera  di  lui  non  si 
fermane  al  1810  né  al  1820;  anzi  dopo  que- 
st'anno ripiglia  nuovo  vigore  e  bellezza.  Di  che 
il  Manzoni  si  dovette  certo  accorgere,  o  almeno 
non  senza  ragione  avrà  abbandonato  (appena 
abbozzato)  quel  suo  frammentario  discorso  su  II 
sistema  del  Cesari,  in  cui  rivolgendosi  ai  troppo 
facili  e  troppo  aspri  censori  fai  quali  pareva 
d'aver  fatto  tutto  dichiarando  assurda  la  dot- 
trina   linguistica  del  Cesari)  soggiunge: 

«Non  trattiamo  così  leggermente  il  lungo  studio 
e  il  grande  amore  di  un  brav'uomo;  non  buttiam  via 
a  questo  modo  una  materia  di  sperimento  già  prepa- 
rata, cioè  un  buon  mezzo  per  cercare  il  vero  che  ci 
preme;  non  cangiamo  un  errore  rinvolto,  composto, 
moltiforme,  e  perciò  fecondo  d' insegnamento,  in  un 
scempio  proposito,  il  quale  poi  non  ci  dia  altra  occa- 
sione che  di  proferire  un  no  così  sterile  come  agevole 
a  preferire.  Imperocché  quando  avremo  ben  espressa- 
mente e  risolutamente  negato  che  lo  scrivere  del  tre- 
cento sia  la  buona  lingua  italiana;  quando  anche  ci 
saremo  fatti  beffe  di  chi  volesse  imporci  una  tale 
dottrina,  che  ne  sarà  avanzato?  Avremo  negato  che 
una  tal  cosa  sia  la  buona  lingua  italiana;  che  ne  avrem 
cavato  per  affermare,  per  sapere  dov'ella  sia?....  ».  l 

Anche    queste  ultime  parole  del  Manzoni 

lasciano    ritenere  che  quelle    sue    disquisizioni 


(1)  Opere  inedite  o  rare  del  Manzoni  cit.  ^Milano,    1898),   voi.  v 
pagg.  105  e  Begg. 

Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  *c.,  fog.    7 
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sono  fondate  sul  dubbio,  ed  erronee  affatto 
dove  egli  vuol  far  dire  al  Cesari,  che  il  tre- 
cento bastava  o  poteva  tutto,  e  che  perciò 
avrebbe  voluto  metter  via  il  fatto  per  tentare 
il  non  fattibile. 

È  vero  che  il  Cesari  nella  Dissertazione 
dimostra  vigorosamente,  che  il  trecento  è  ve- 
ramente il  secolo  d'oro  della  nostra  lingua; 
che  conviene  risalire  a  quella  sorgente  per  re- 
staurare la  lingua  italiana;  ma  non  è  poi  se- 
condo verità  ch'egli  volesse  rilegarla  perpetua- 
mente a  quel  secolo.  Se  tale  fosse  stata  V  opi- 
nion sua  costante  non  avrebbe  egli  stesso  rivolto 
l'animo  agli  scrittori  del  400,  de'  quali  ristampò 
la  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini  di  Feo 
Belcari  (Verona,  erede  Merlo,  1817)  e  neppure 
avrebbe  pensato  a  quelli  del  500;  de'  quali 
encomiò  e  incoraggiò  la  ristampa  delle  Lettere 
scelte  di  Annibal  Caro,  scrivendo  all'editore- 
tipografo  Pietro  Fiaccadori  (1792-1870),  così: 
«  Allo  stile  epistolare  non  fa  bisogno  precetti 
<  particolari.  Preghi  Dio,  che  gì'  Italiani  studino 
«  profondamente  la  propria  lingua:  la  quale  è  un 
«  tesoro  di  voci,  modi,  e  locuzioni  fatte  per  tutti 
«  gli  stili.  Impratichito  così  lo  Scrittore,  se  ha 
«  buon  senno,  sceglierà  le  voci  e  le  maniere 
«  partenenti  allo  stile  epistolare^  cioè  basso  e 
«  famigliare,  come    altri    parla   domesticamente 
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«  con  chicchessia.  Nondimeno,  fatta  questa  pra- 
«  tica,  gioveranno  gli  esempi  delle  lettere  del 
«  Caro,  le  quali  sono  in  ^ero  le  più  bdle  e 
«compite  che  fossero  scritte  mai».(1) 

E  quando  pure  uno  scrittore  si  lasciasse 
sfuggire  una  qualche  sentenza,  che  sembrasse 
uscire  dai  confini  del  vero,  insegna  la  buona  cri- 
tica, che  conviene  vedere,  prima  di  condannarlo, 
se  si  potesse  correggere  e  rattemperare,  raggua- 
gliandola ad  altre  sue  sopra  la  stessa  materia. 
Così  si  viene  a  conoscere,  senz/  alcun  dubbio, 
quale  fosse  il  vero  pensiero  dell'  autore.  Infatti 
nel  §  xvi  della  Dissertazione  il  Cesari  soggiunge: 
«  Ma  qui  io  voglio  aver  avvertito  coloro,  che 
«  leggeranno;  che  quantunque  io  abbia  detto  e 
«  dica,  che  la  bella  lingua  si  dee  per  noi  pren- 
«  dere  la  prima  cosa  dal  trecento,  e  da  coloro 
«  eziandio  che  nel  cinquecento  con  tanta  lode 
«  la  ci  conservarono  [ed  ecco  pur  falso,  ch;  ex 
<  rileghi  la  lingua  nel  solo  trecento  !  . . .]  ;  non 
«  dirò  già  per  questo,  che  troppo  più  al  bello 
«  scrivere  non  ci  bisogni  :  e  questo  è  il  giudizio, 
«  senza  di  cui  tutto  il  resto  niente  o  pochis- 
«  simo  gioverebbe.  Io  vo'  dire,  quel  fino  accor- 
«  gimento,  che  ne  insegni  scegliere  dalla  massa 
«  delle  parole  le  migliori,  le  proprie,  le  più  ac- 


ci) Lettere  scelte  \  di  |  Annibal  Caro  \  ad  uso  \  della  gioventù,— 
iv,  edizione.  |j  Reggio,  per  Pietro  Fiaccadori  |  mdcccxxv,  pag.  ni. 
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«  concie  al  luogo  ed  alla  materia,  e  dar  loro 
«  quel  cotale  atto,  quelle  fattezze,  quel  giro  e 
«  quel  legamento,  che  loro  stia  bene  ».  E  poco 
dopo  :  «  Egli  è  però  una  goffa  calunnia  il  dire, 
€  che  i  Puristi  insegnano  a  prendere  dal  tre- 
«  cento  i  riboboli,  le  anticaglie,  le  pedantesche 
«maniere;  niuno  il  fece,  né  lo  farà,  che  abbia 
«  senno  » .  Con  queste  parole  veniva  a  confessare 
altresì  che  quella  lingua  non  era  perfetta;  poiché 
quando  fosse  tale  non  potrebbe  subire  le  ecce- 
zioni e  modificazioni  ch'egli  accenna.  Ma  af- 
fine di  preconfutare  ogni  contraddizione,  che;  in 
avvenire,  potesse  suscitare  un  qualche  aristarco, 
riferirò  quanto  il  Cesari  scrisse  nella  sua  fa- 
mosa opera  su  le  Bellezze  della  Commedia  di 
Dante.  «  Delle  cose  che  l' uorn  trova  e  com- 
«  pone,  nessuna  può  durar  sempre. (l)  e  ciò 
«per  due  ragioni;  l'una  per  essere  effetto  va- 
«  zionabiUj  cioè  opera  di  ragione  ;  la  quale 
«  non  è  mai  contenta  de'  primi  trovati;  ma 
«  gode  di  adoperar  sua  virtù  variando,  e  rin- 
«  novando  le  opere  sue.  ed  in  ciò  l'uomo 
«  vantaggia  i  bruti;  i  quali  non  avendo  ragione 


(1)  sempre.  Avverto  ancora  il  lettore  ohe  il  punto  alla  parola 
sempre,  seguito  da  lettera  minuscola,  è  il  mezzo  punto  usato  ta- 
lora dal  Cesari.  Qui,  per  esempio,  nel  brano  riferito,  s' incontra 
volte.  Il  ohe  ho  voluto  notare  perchè  certi  lettori  non  oredes- 
>ro  errore  di  stampa  ciò  ohe  fu  uso  del  Cesari  e  anche  di  altri 
■ittori  come  Pietro  Giordani  e  Giuseppe  Manuzzi,  per  tacere  di 
;ri  fioriti  ne'  secoli   anteriori, 
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«  ma  pure  istinto,  quello  che  fecero  la  prima 
«  volta,  fanno  poi  sempre  :  non  mutando  mai 
«  forma  di  nidi,  di  covaccioli,  di  passare  a 
«  certi  tempi,  eccetera.  L'  altra  ;  per  lo  va- 
«  riare  del  cielo,  e  degl'influssi  de'  pianeti,  che 
«  nell'uomo  spirano  voglie  e  piaceri  diversi,  or 
«  così  dee  avvenire,  quanto  alle  lingue.  Opera 
«naturale  è  eh'  uom  favella;  Ma  così  o  così, 
«  natura  lascia  Poi  fare  a  voi}  secondo  che 
«  v'abbella.  Ben  dice  Dante,  e  leggiadramente. 
«  Il  parlare  è  effetto  e  dimostrazion  di  ragione 
«  nell'  uomo»(1)....  E  nell' indice  generale  delle 
cose  notabili  ecc.  egli  ripete  ancora  :  che  le 
«lingue  debbono  variare». 

Con  tali  parole  il  Cesari  conveniva  as- 
solutamente nella  sentenza  di  Dante  :  onde  per 
conseguenza  bisogna  ammettere,  che  egli  pur 
sapeva,  che  la  lingua  nostra  «non  è  una  specie 
stabile  come  un  organismo  fossile,  ma  un 
corpo  vivente  in  perpetua  formazione  come 
il  pensiero,  e  che  a  volerla  restringere  tutta 
agli  scrittori  d' un  secolo  era  come  un  voler 
chiudere  un  fiume  in  una  fonte,  e  V  oceano 
in  un    bacino  »  .(2)  E   ciò    il  Cesari    mostra    di 


(1)  Cfr.  le  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri:  dialoghi 
d*  Antonio  Cesari  P.  d.  0.  :  Paradiso  (Verona,  dalla  tipografia  di 
Paolo  Libanti,  1823),  pagg.  491-492. 

(2)  Queste  parole,  tanto  espressive  ed  efficaci,  ho  trascritte 
da  una  lettera  ohe  mi  diresse  il  9  di  agosto  1897 ,  l' illustro  prof. 
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fatto  in  altri  suoi  scritti;(1)  ne'  quali  dopo  aver 
ripetuto  la  necessità  di  studiare  ne'  trecentisti, 
passa  a  raccomandar  quelli  del  500,  di  cui 
loda  ed  esalta  il  Davanzati,  il  Della  Casa,  il 
Caro,  il  Tasso,  il  Guarirli,  il  Bembo,  l'Ario- 
sto, il  Salviati,  il  Borghini,  il  Segni,  il  Var- 
chi, il  Gelli,  il  Cecchi,  il  Lasca,  il  Berni  etc, 
ne'  quali  sa  trovare  ciò  che  mancava  ne'  tre- 
centisti, cioè  lo  stile  bernesco,  eh'  egli  ritrasse 
nelle  sue  Rime  piacevoli,  e,  che  è  più,  la 
lingua  comico-fiorentina  di  cui  adornò  e  le  sue 
Novelle  e  il  suo  volgarizzamento  delle  Corn- 
niedie  di  Terenzio.  Tutto  ciò  era  noto  al  Man- 
zoni, più  che  a  nessun  altro,  il  quale  non 
solo  lesse  questo  volgarizzamento,  ma  vi  fece 
altresì  parecchie  postille,  le  quali,  secondo  pro- 
mette lo  Sforza,  verranno  pubblicate  quando - 
chessia.  E  se,  com'  è  probabile,  egli  conosceva 
così  l'opera  letteraria  del  Cesari,  come  potè 
asserire,  che  il  medesimo  volesse  confinata  la 
nostra  lingua  nel  trecento?...  1/ unica  risposta 
che,  in  questo  caso,  possa  reggere  il  buon  senso 
e  la  logica,  si  è  di  ripetere  che  quelle  sue  af- 
fermazioni si  leggono  in  quello  scritto  soltanto 


Mario  Rapisardi  dell'Università  di  Catania,  il  quale  ammirando 
la  dottrina  letteraria  del  Cesari,  la  riprova  poi  supponendo  ohe 
fosse  ristretta  unicamente  ai  trecentisti. 

(I)  Cfr.  la  Prefazione  al  Vocabolario  della  Crusca    del   1806,  il 
dialogo  Le  Grazie,  la  Difesa  dello  atil  comico  Fiorentino^  del  18l6  ec. 
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abbozzato,  non  fornito  e,  forse,  qualche  tempo 
prima,  da  lui  abbandonato.  Il  che  è  sufficiente 
per  riaffermare,  che  il  contenuto  non  è  secondo 
verità,  o  almeno  che  non  si  può  tenere  in 
conto  assoluto,  se  già  non  si  volesse  con  esso 
modificare  ciò  che  V  autore  fece  di  poi,  e  man- 
tenne per  40-aimi  consecutivi,  senza  punto  pa- 
lesare le  idee  che  si  leggono  in  quel  frammento. 
Questo  dico  e  ripeto  per  quei  Manzoniani,  i 
qua!  giurarono  ciecamente  su  ogni  parola  di 
lui;  forse  colla  speranza  di  attirare  conseguenze 
dannose  in  capo  al  Cesari,  di  cui  mostrarono 
co'  fatti  d' ignorare  1'  opera  letteraria,  ricono- 
sciuta utile,  efficace  dallo  Manzoni. 

Ma,  ritornando  al  Cesari,  si  vedrà  ancor 
meglio  quanto  sia  falso,  eh'  egli  volesse  rilegare 
la  lingua  nostra  nel  300.  Nel  dialogo  Le  Grazie 
(che  pubblicò  nel  1813,  a  compimento  della 
Dissertazione),  dopo  aver  encomiato  gli  Scrit- 
tori del  cinquecento  passa  a  quelli  del  600,  e 
loda  a  cielo,  il  Bartoli,  il  Redi,  il  Dati,  il  Ga- 
lilei, il  Salvini,  il  Segneri  ed  altri.  Del  Bartoli, 
senza  dire  degli  altri,  scriveva  all'  editore  Gia- 
cinto Marietti  di  Torino,  il  27  di  febbrajo  1826: 
«  Ella  farà  cosa  utilissima  a  ristampare  le  opere 
«del  P.  Danielo  Bartoli.  Io  lo  ammiro,  già  è 
«un  pezzo,  per  la  somma  perizia  sua  della  lin- 
«  gua  nostra,  e  per  la  vivacità  e  proprietà  ma- 
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«  ravigliosa  che  riluce  in  tutte  le  sue  scritture; 
«massimamente  pel  valor  suo  nelle  descrizioni; 
«  nelle  quali  fuor  di  ogni  dubbio  egli  è  entrato 
«  innanzi  ad  ogni  Italiano.  Ed  io  lascio  dal- 
«l'un  de'  lati  la  smisurata  dottrina  sua,  e  la 
«  pietà.  Io  1?  ho  messo  in  voce  qui  in  Verona 
«  da  molti  anni:  dove  poco  era  conosciuto,  ed 
«al  presente  è  cercato ».(I)  Dopo  di  che,  ehi  po- 
trebbe affermare,  che  il  Cesari  volesse  '  restrin- 
gere la  lingua  ai  soli  trecentisti  ?  Forse  i  ciuchi, 
de'  quali  c'è  sempre  stato  gran  numero,  e 
sempre  ci  sarà  ! 

Xel  settecento  la  corruzione  della  nostra 
lingua  (fatte  poche  eccezioni)  giunse  al  colmo; 
onde  l'Alfieri  medesimo  (scrivendo  a  Ranieri 
de'  Calzabigi)  ebbe  a  dire,  che  questo  secolo 
delirava.  Nondimeno  anche  in  esso  il  Cesari 
nota  vari  scrittori  degni  di  encomio  e  d'essere 
posti  ad  esempio.  Fra'  quali  il  Gozzi,  il  Ta- 
gliazucchi,  il  Zanotti  (Francesco-Maria),  il  Ti- 
raboschi,  l'Alfieri,  il  Maffei,  il  Corticelli,  il 
Pompei,  il  Yannetti,  di  cui  scrisse  la  vita, 
e   Pellegrino   Salandri, (2)  non  che  i    suoi  con- 


ci) Questa  lettera  fu  pubbliaata  nel  tomo  xvni  dell'  edizione 
delle  Opere  del  Bartoli  (Torino,  Marietti,  1825-42.   Voli.  34,   in-8°). 

(2)  Del  Salandri  scriveva  all'  editore  Pietro  Fiacoadori  a 
Reggio,  il  5  settembre  1824:  «  .Ricevetti  le  Bime  del  Salandri. 
Esso  è  vero  poeta:  ed  io  mi  adopero  di  metterlo  in  fama,  per 
dargli  spaccio.»  Questo  poeta  reggiano  ebbe  pure  le  lodi  di 
Giosuè  Carducci. 


CAY*  CLEMiNTiNOJA^MMTTIr 


(1755-1795) 

letterato  di  Rovereto  il  primo  intimo  amico 

di  Antonio  Cesari. 


DANTE  ALIGHIERI 
secondo  il  dipìnto  di  Raffaello,    che  il  Cesari  appellava 
«  Principe  di  tutti  i  Poeti,  mio  maestro  ed  autore  »  e  di 
cui  espose  in  dialoghi  le  Bellezze  della  Divina  Comme- 
dia (1824-1826  . 
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cittadini;  il  Torelli,  il  Zeviani,  il  Rosa-Morando; 
i  quali  ultimi  pose  altresì  come  interlocutori 
ne'  suoi  dialoghi  su  le  Bellezze  di  Dante.  E 
fra  i  suoi  contemporanei,  ne'  primi  28  anni 
del  secolo  xix,  vari  ne  ricorda  degni  di  lode, 
e  d' esser  dati  per  esemplare  anche  ai  giovani 
studiosi;  e  pubblicato  che  sia  l' Epistolario  di 
di  lui,  edito  ed  inedito,  ognuno  vedrà  lumino- 
samente la  cosa.  Intanto  mi  pare  che  basti  quel 
tanto  che  egli  dice  del  Manzoni,  ne'  documenti 
già  riferiti  a  pag.  37  e  seguenti.  Ora,  dopo 
tutti  questi  fatti,  chi  potrebbe  dire  o  pensare, 
che  il  Cesari  volesse  far  contare  'per  nulla  la 
lingua  comune  cV 'Italia ,  per  ritener  solamente 
quella  degli  Scrittori  del  300,  come  sembra 
volesse  pensare  il  Manzoni,  in  quel  suo  fram- 
mento pubblicato  per  le  stampe  un  ventiquat- 
tr'  anni  dopo  la  sua  morte  ?. . . 

Nega  forse  il  Cesari,  che  l' Italia  non 
avesse  una  lingua  comune  letteraria,  cioè  illu- 
stre? No,  no  certamente.  Allorché  nel  1820 
uscì  il  4.°  volume  della  Proposta  del  Monti, 
con  innanzi  il  trattato  Degli  Scrittori  del  Tre- 
cento e  de'  loro  imitatori^  nel  quale  il  Perti- 
cati «prova  che  gli  Italiani  avevano  una  lin- 
gua comune,  fin  dal  tempo  di  Dante;  egli,  il 
Cesari,  ne  scriveva  al  Beltrami  di  Rovereto: 
«Va  bene  ogni  cosa:  ma  le  bellezze,  le  grazie 
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«ed  eleganze  natie  che  diede  la  Toscana  nel 
«  300,  sono  uniche  al  mondo  e  proprie  solo  di 
«questo  paese  beato.  Sicché  sempre  riman  fer- 
«  mo,  che  e'  convien  bere  ad  Arno  o  affogare  » . 
E  nell'  Antidoto  pe;  giovani  studiosi  ecc.  (stam- 
pato in  Forlì  nel  1829),  a  pag.  26,  parla  così: 
«Il  Perticari,  che  vendicò  alla  nostra  lingua 
«la  ragione  ed  il  nome  d'Italica,  concede  però 
«alla  Toscana  l'onore  d'averla  coltivata  meglio 
«che  nessuna  altra  parte  d'Italia;  ed  ebbe  cer- 
«to  i  primi  e  più  gloriosi  Scrittori,  non  è  dun- 
«que  la  toscana  lingua  d'Italia?  diro  da  ca- 
«po:  essa  è  il  fiore,  come  della  Greca  era 
«l'Attica.  0!  appunto  qua  ti  volea.  L'Atti- 
cismo era  proprio  d'Atene;  ma  la  Grecia 
«avea  una  lingua  comune.  Così  la  Toscana 
«lingua  comica  è  propria  del  dialetto  Fiorentino 
«  del  cinquecento,  e  1'  Italica  illustre  e  comune 
«  non  gli  fa  luogo.  Io  credo  tutt'  altro  ;  cioè 
«  l'Atticismo  essere  stato  lingua  greca,  ma 
«  eletta,  la  più  pura,  sana  e  sincera.  Così  ne 
«  pensò  Cicerone  ...  Il  medesimo  vuol  dirsi 
«  della  lingua  Toscana,  la  qual  certo  non  è 
«  fuori  d'Italia,  ma  sì  ne  è  il  fiore;  e  ne  sarà 
«  certo  finche  Dante,  il  Boccaccio,  il  Petrarca, 
«  saranno  Toscani  » . 

E,  per  dire  ancora  della  lingua,  negò  forse 
il  Cesari,  che  non  si  potessero   coniare   nuovi 
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vacaboli?  No  certamente.  Nella  Dissertazione 
ricordata  (§  xm),  poi  nel  dialogo  Le  Grazie  (ove 
a  pag.  151  ne  parla  con  dottrina,  acutezza  e 
discernimento)  conviene  affatto  nella  sentenza  di 
Cicerone:  sunt  rebus  novi*  nova  ponendo,  nomina; 
quindi  soggiunge,  che  potevano  passare  ossigene, 
alcool,  carbonato }  potassa,  muriate  ed  altre  voci 
che  spiegano  le  cose  non  conosciute  dagli  antichi 
o  nuovamente  trovate.  E  scrivendo  al  Delirami 
il  9  novembre  1818,  ricanta  «che  il  midollo, 
ed  il  tutto  della  lingua,  che  non  dà  luogo  a 
novità  alcuna  »,  si  è  ciò  che  riguarda  «  il  parlare 
astratto  ed  i  concetti  comuni,  che,  quasi  nervi 
o  tendini,  legano  tutto  il  discorso,  cioè  le  lo- 
cuzioni, i  modi  di  dire,  o  frasi  che  voglialo 
dirle  » .  Che  se  altri  vuole  talora  poter  sciogliersi 
dalle  pastoje  del  Vocabolario,  e  seguir  la  pro- 
pria coscienza,  come  dice  il  Monti  nella  pre- 
fazione alla  sua  traduzione  dell'  Iliade,  ed  altri, 
a  questo  pure  il  Cesari  non  si  mostra  contrario, 
purché  si  faccia  con  discrezione,  con  ragione, 
con  accorgimento,  da  ben  formati  scrittori,  (1) 
com'  erano  appunto  il  Monti,  il  Giordani,  il 
Leopardi,  il  Botta,  il  Perticar!  ed  il  Manzoni, 
de'  quali  fece  quegli  elogj  che  tutti  sanno.  Queste 


(t)  Cfr.  il  voi.  Scritti  Danteschi,  bibliografici  e  filologici  di 
Antonio  Cesari,  raccolti  ora  la  prima  volta  e  con  documenti  inediti 
illustrati  per  cura  mia  (  Reggio  d'  Emilia,  1917  ),  pag.  Iò4  e  155. 
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cose  il  Cesari  avova  dette  nella  Dissertazione 
coronata,  e  le  ritoccò  nella  Difesa  dalle  criti- 
che sul  dialogo  Le  Grazie  ecc.  Ma  in  una 
lettera,  del  22  ottobre  1817,  a  Francesco  A- 
malteo  di  Treviso  (pubblicata  V  anno  dopo  nella 
Biblioteca  Italiana  di  Milano),  egli  ripetè,  vie 
meglio,  Come  si  debba  accrescere  e  ingentilire  la 
lingua  italiana .(1)  Ivi  il  Cesari  anzitutto  pre- 
mette :  che  non  è  «  così  pazzamente  tenero  » 
di  se  stesso  e  de'  proprii  giudizj,  da  pretendere 
tutti  gli  altri  debbano  seco  «  accordarsi  nel 
medicesimó  sentimento  »  ;  che  «  in  queste  cose 
singolarmente,  che  appartengono  ad  un  cotal 
gusto,  credo  a  ciascheduno  esser  lecito  seguire 
il  suo  »  ;  quindi  soggiunge  il  proprio  pensiero 
come    segue  : 

«La  prima  cosa:  Ella  mi  concederà  di  leggieri, 
che  la  corruzion  presente  del  nostro  linguaggio,  di- 
manderà meglio  di  ricondurre  gli  Scrittori  al  sano,  e 
puro  modo  di  scrivere,  che  a  voler  arricchire  la  lingua 
di  nuove  voci.  Egli  è  prima  da  spogliare  lo  scoglio 
del  bastardume,  e  poi  pensare  ad  accrescere,  ed  in- 
gentilir la  lingua.  Oro  io  non  credetti  (né  Ella  mede- 
sima lo  crederà)  potersi  ciò  fare  altrimenti,  che  col 
rimettere  in  pie  lo  studio  dei  Classici  dal  Vocabolario 
mostratici,  ed  allegati  come  Maestri.  Fatto  questo,  e 
noi  penseremo  alle  nuove  voci  raccogliere  di  qua  e  di 
là,  dove  faccia  bisogno...  In  fatto  de'  vocaboli  delle 


(1)  Con  tale  titolo  e  nella  sua  interezza  è  ristampata  nel  oit. 
voi.  Opuscoli  linguistici  e  letterari  di  A,  Cesari  (pagg.  453462)  a 
oon  documenti  e  note  da  me  illustrata. 
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arti  e  scienze  abbiamo  il  difetto  grande;  ed  io  rin- 
grazierei  Dio,  se  per  sentenza  di  Tribunale  legittimo 
fossero  elette,  e  proposte  agli  Italiani  le  infinite  voci 
che  mancano.  Senza  questo  Tribunale,  Ella  vede  come 
tutti  vorrebbono  aggiunger  le  sue;  è  così  ne  uscirebbe 
un  imbratto  :  e  appunto  questo  vezzo,  aggiunto  al  non 
leggere  gli  antichi,  ha  portato  la  moderna  dissoluzione 
,di  lingua.  Tuttavia  Ella  vede  che  secondo  il  giudizio 
degli  Accademici,  come  altresì  il  mio,  ci  bisognerebbono 
de' dotti  uomini,  e  sperti  e  ben  profondati  nella  let- 
tura di  que' gran  Maestri,  per  dover  dare  la  italiana 
cittadinanza  a  sole  quelle  voci,  e  modi,  che  avessero 
suono,  colore,  e  forma  Toscana:  e  però  io  nella  mia 
Dissertazione,  ne  i  caldi  amatori  della  nostra  lingua 
(eh*  Ella  chiama  Puristi)  non  siamo  discordi  da  quello, 
che  scrissero  gli  Accademici,  i  quali  in  somma  in 
somma  danno  il  privilegio  di  Maestri,  e  di  esemplari 
a  que'  vecchi  ;  e  dopo  di  loro  a  que',  che  fanno  ritratto 
da  essi  nella  lingua  (che  così  dovean  dire,  non 
nello  stile;  com'Ella  ben  nota):  e  se  Ella  legga  della 
mia  Dissertazione  le  facce  40,  41  e  seguenti,  dove 
parlo  del  far  nuove  voci,  vedrà  che  la  cosa  non  è  con- 
traria al  sentimento  degli  Accademici,  anzi  è  tutta  desso. 
Ella  poi  mi  concederà  di  dolermi  un  poco  di  Lei  in 
questo,  che  mi  accusa  del  non  aver  fatto  intero  Io 
spoglio  de' Cinquecentisti.  Dio  buono!  Ho  io  promesso 
mai  tanto?  Dove  ho  io  dunque  fallita  la  fede?w  In 


(1)  E,  a  proposito  delle  vooi  di  scrittori  moderni,  rispondeva 
fin  dal  24  agosto  1806  (quand'  era  solo  avviata  1'  ediz.  del  suo  Vo- 
cabolario),  rispondeva  al  prof.  cav.  Angelo  Pezzana  di  Parma: 
«  Il  Vocabolario  dell'  Alberti  è  fatto  per  dar  luogo  a  tutte  le  vooi 
anche  moderne.  Io  non  mi  credetti  da  tanto  di  dar  sentenza,  e 
prevenire  il  giudizio  de'  dotti,  a'  quali  sta  dar  oorso  alle  parole 
nelle  loro  Scritture.  Il  vero  è,  che  al  dì  d'oggi  è  perduto  affatto 
il  sapore,  il  genio,  e  '1  nativo  nitore  delle  Toscane  eleganze  :  e 
credo  che  prima  bisogni  richiamar  a  vita  il  costrutto,  la  frase, 
i  modi  nativi  Toscani  ;  e  poi  pensar  alle  voci  nuove  ». 
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oltre,  io  attesi  soprattutto  a  spogliare  i  Trecentisti; 
ed  a  tante  migliaia  di  voci,  e  modi  da  me  raccolti, 
si  contrappongono  due,  che  non  ho  osservate?  E' 
me  ne  sono  fuggite  d'occhio  troppe  altre  più.  e  già 
alcune  altre  centinaja  ne  ho  raccolte  dopo  la  stampa 
del  mio  Vocabolario.  <1;  Io  voglio  crederla  tanto  di- 
screto, e  ragionevole,  che  mi  perdonerà  questa  mia 
dolce  querela». 

Dopo  tutti  questi  fatti,  chi  potrebbe  as- 
serire, senza  calpestare  la  verità,  che  il  Cesari 
volesse  chiudere  tutta  la  lingua  nel  300,  e  di- 
struggere (come  diceva  il  Manzoni)  o  considerar 
come  inutile  quella  che  non  era  e  non  veniva 
da  quel  secolo?  Ma,  ripeto,  alle  parole  del  Man- 
zoni non  si  può  dare,  per  vari  motivi,  quel 
valore  che  vogliono  significare,  poiché  anche  lui 
dovette  di  poi  conoscere,  in  qualche  modo,  il 
vero  pensiero  del  Cesari.  E  se  non  intese  ciò, 
vide  certamente  che  V  opera  di  lui  non  gli  era 
d' inciampo,  anzi  quella  che  apriva  il  cammino, 
eh'  egli  dovea  percorrere.  Onde  con  tutta  ragione 
V  illustre  prof.  sen.  Isidoro  Del  Lungo  (ora 
arciconsolo  dell'Accademia  della  Crusca)  con  let- 
tera dell'  anno  1898  mi  scriveva  dell'  opera  del 
Cesari  :    «  Bisognava  cominciare  da    quel    risa- 


(1)  Gitis.  Maimzzi  (1800-1876),  discepolo  e  amicissimo  del  Cesari, 
famoso  vocabolarista  ed  epigrafista,  afferma  che  le  dette  voci 
raccolte  dal  Cesari,  dopo  V  ediz.  del  suo  Vocabolario,  «  furono  al- 
meno nella  maggior  parte,  innestate  nella  ristampa  del  Dizionario 
della  lingua  italiana  eco.  che  uscì  in  Padova,  dalla  Tip.  della 
Minerva,  V  anno  1827  e  segg.  ,  per  cura  di  Luigi  Carrer  e  Fortu- 
nato Federici. 
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namento,  diciam  pure,  artificiale,  perchè  poi 
riacquistasse  le  proprie  vitali  energie  1'  idioma, 
le  cui  tradizioni  erano  rimaste  negli  scrittori  » . 


X 


Ho  già  detto  che  dopo  il  1820  V  opera 
letteraria  del  Cesari  ripiglia  nuovo  vigore  e  bel- 
lezza. Nuovo  vigore,  perchè  si  concentra  più  che 
mai  nel  far  risorgere  il  culto  di  Dante,  «  nel- 
«1' ammirazione  del  quale,  piena  e  incondizio- 
nata, egli  precorse  veramente  i  tempi  nostri ».(1) 
In  fatti  l'opera  sua,  su  le  Bellezze  della  Corn- 
media  di  Dante  (1824-26),  è  forse  la  mag- 
gior fatica  letteraria,  che  egli  sostenesse.  Certo 
è  unica  nel  suo  genere,  e  con  tutta  ragione 
fu  scritto  fin  dal  1827  :  «  È  un  Operone  che 
suggella  la  gloria  di  questo  secolo,  che  si  dice 
Dantesco  » .  Ciò  viene  mostrato  altresì  dai  giu- 
dizj,  concordi  e  costanti,  che  ne  fecero  i  dotti 
e  letterati,  d' allora  fino  ai  giorni  nostri  ;  fra' 
quali  il  Pindemonte,  il  Giordani,  il  Rosmini, 
il  Gioberti,  il  Zanella,  il  Giuliani,  il  Poletto, 
ecc.    L'  opera    del    Cesari    ripiglia    poi   nuova 

(1)  Così  r  illustre  e  onorando  professore  Raffaello  Fornaoiari 
fl837-1917)  accademico  residente  della  Crnsoa, 
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bellezza,  perchè  si  scioglie  dall'  antico  rigore 
del  purismo.  E,  a  dir  vero,  anche  nella  ri- 
stampa de'  classici  non  si  goyerna  più  coi 
criteri  che  avea  negli  anni  1798-1799  (nel 
qual  tempo  diede  una  novella  edizione  del 
Passavanti  e  delle  Vite  de!  SS.  Padri),  sibbene 
scrive  al  dottor  De  Minicis,  a  Fermo,  il  27  di 
maggio  1822,  che  la  novella  edizione,  che  sta 
facendo,  dei  Fioretti  di  S.  Francesco  (Verona, 
tip.  Libanti,  1822)  «  sarà  ripurgata  da  ogni 
vecchiume,  colla  scorta  di  uno  o  più  Codici, 
e  che  certamente  sarà  utilissima  a'  giovani  stu- 
diosi». Al  prof.  ab.  Tommaso  Azzocchi,  a  Roma, 
il  5  febbrajo  1825:  «Oh  quanto  mi  è  caro 
eh'  ella  sia  posto  a  fare  scuola  !  sarà  utile  a' 
giovani...  Legga  loro  de'  Fioretti...  Le  voci  an- 
tiche lasci  tutte,  dicendo  loro  che  non  fanno 
per  noi  » .  Scrivendo  al  prof.  Pier- Allessandro 
Paravia,  a  Venezia,  il  9  dicembre  1824,  ricorda 
il  Botta,  quale  «  sanissimo,  forte  ed  elegante 
scrittore  con  la  giunta  di  quella  eloquenza 
che  tutti  sanno»;  ma  chiama  «bizzarria»  quella 
«di  voler  far  luogo  oggidì  ad  alcune  voci  an- 
tiquate » .  E  perchè  questo  cambiamento  nel 
Cesari  ?  Perchè  lo  studio  de'  classici,  singolar- 
mente de'  trecentisti,  è  giunto  ornai  al  colmo  in 
tutta  Italia,  e  non  v'  ha  forse  quasi  letterato  e 
scrittore  di  qualche  valore,  il  quale  non  senta 
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sì  grande  benefizio,  rendendone  a  lui  merito  e 
gloria.  Di  che  egli  stesso  si  compiaceva,  an- 
che nelle  sue  lettere  agli  amici  e  seguaci.  In 
una,  per  esempio,  del  22  dicembre  1826,  ad 
Antonio  Lissoni,  a  Milano,  esce  in  queste  pa- 
role:  «  Mi  consolò  senza  fine  il  vedere  in   Lei 

«tanto  ardore  di  zelo  per  la  nostra  lingua 

«  Ho  riso  anche  non  poco  di  que7  matti  op- 
«positori...  Tuttavia  assai  abbiam  guadagnato, 
«pare  a  me,  quando  oggidì  possiamo  liberamente 
«  dare  de?  matti  a  costoro,  che  un  trent'  anni 
«  fa,  o  in  quel  torno,  erano  venerati  per  Areo- 
«  pagiti  del  bello  e  vero  gusto;  certo  bisognava 
«  ascoltarli,  e  tacere.  Io  dunque  non  morrò  a 
tale  ora,  che  io  consolato  non  muoja  » . 

Ma,  potrebbe  dire  alcuno,  se  lo  studio  de' 
classici  prediletti  al  Cesari,  era  giunto  al  col- 
mo in  tutta  Italia,  anche  la  lingua  dovea  es- 
sere ornai  ristorata,  ringiovanita.  Ed  essendo 
così,  com'esso  diceva,  doveva  pensare  di  arric- 
chirla, perfezionarla  e  ingentilirla,  secondo  avea 
ideato  fin  dal  181 1}  scrivendo  alPAmalteo 
(pag.  108).  Invece  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita, 
lasciò  «come  suo  testamento»  ai  giovani  stu- 
diosi le  «eloquenti  pagine»  dell'  Antidoto  con- 
tro le  novità  in  opera  di  lingua  italiana.  — 
Oh  !  contro  le  novità  ?  —  Sì,  contro  le  novi- 
tà in  opera  di  lingna  italiana  !  —  Ma  quali 
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novità?  Forse  quelle  dei  romantici,  che  avevano 
preso  campo  con  II  Conciliatore ,   foglio  scien- 
tifico-letterario di  Milano?  —  No  certamente. 
In  tutti  gli  scritti  e  lettere  di  lui,  a  me  note, 
non  accenna    ai  romantici  né   al   romanticismo 
ne  ad  altre   siffatte  novità.  Anzi  egli  ebbe  re- 
lazioni con  mons.  marchese  Lodovico  di   Breme, 
uno  de'  principali  istitutori  del  detto    giornale 
(  quegli  che    «  sospinse  Silvio  Pellico  verso  la 
scuola  nuova»  );  pubblicò  qualche  suo  articolo 
nel  Raccoglitore ,  «giornale  che  pure  si  stampava 
in  Milano  da  giovani  liberali,  e  che  polemizzava 
spesso  con  la  Biblioteca  Italiana»,  organo  del 
Governo  austriaco.  —  Forse  contro  le  novità  del 
Manzoni,  capo  de'  romantici? —  No,  no  davvero; 
poiché  egli,  come  abbiamo  visto,  loda  ed  esalta 
gli    scritti    di    quel    giovane    scrittore,  ambisce 
godere  della  sua  amicizia,    e,    in   tutta  Italia, 
non  ne  vede  un  secondo. (1)  —  E  quali  novità 
sono  dunque  quelle  che  prende  di  mira  il  Ce- 
sari nel  suo  ultimo  scritto?  —  Sono (e  mi 


(1)  Il  prof.  sen.  Guido  Mazzoni  ricordando,  nel  suo  L'  Ottocento 
l'ammirazione  ohe  aveva  il  Cesari  pel  Manzoni,  soggiunge:  «non 
è  da  dimenticare  che  1'  efficaoia  sua  /del  Cesari^  operò  oltre  la 
->sohiera  dei  Classici  e  oltre  i  generi  preferiti  da  loro.  Cosi  per 
esempio,  fu  della  scuola  sua  il  padre  Bresciani,  ohe  scrisse  ro- 
manzi storioi.  Così  fu  Pietro  Marocoo  di  Trezzo,  vissuto  dal  1807 
al  1835.  Tradusse  questi  giovanissimo,  verso  per  verso,  la  Poetica 
d'Orazio,  e  compose  sermoni  poetici;  ma,  nel  '28,  diede  pur  egli 
un  romanzo  storico,  Clarice  Visconti;  e  1'  anno  dopo  una  novella 
in  versi.  Il  Castello  di  Bìnasco  ossia  Beatrice    Tenda». 
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rincresce  doverlo  dire!  |  sono  le  novità  e  le 
calunnie  d'un  frate  Francesco  Yillardi  (1781- 
1833),  suo  beneficato  ed  amico  da  oltre  20  anni: 
«un  miserabile,  i  cui  rapidi  e  vari  mutamenti 
«  ebbero  per  somma  causa  una  libidine  dispe- 
rata di  fama,  e  che  per  questo  merita  appena 
«un  sorriso  di  pietà».  Così  fu  chiamato  nella 
Xecrologia  del  Cesari,  che  si  legge  ne  L'Eco 
di  Milano,  dell'anno  1829,  e  peggio  sarebbe 
convenuto  ad  un  ribaldo  siffatto,  salvo  sempre, 
s' intende,  il  carattere  e  la  divisa  di  .religioso, 
ch'egli  portava.  Dopo  aver  insultato  il  mansueto 
amico  con  lettere  private,  minacciando  in  oltre 
di  pubblicare  un7  opera  su  le  Bruttezze  di  Dante 
(in  onta,  s'intende,  alle  Bellezze  descritte  dal 
Cesari)  stampò,  dal  febbrajo  al  luglio  1828, 
quattro  Epistole  poetiche  (una  delle  quali  de- 
dicò a]  Cesarotti  morto)  con  note  ed  appendici. 
Nelle  quali  beffeggia  il  Cesari  pel  suo  amore 
alla  lingua  del  300  e  a  Dante.  Dice  ogni  ma- 
le possibile  di  quegli  scrittori;  cioè  ch'erano 
marame,  pattume,  feccia  e  nient'  altro;  ricorda 
in  proposito  Pier  Dalle  Vigne,  Guitton  d'Arezzo 
Fra  Jacopone  da  Todi,  Guido  Guinicelli  ed  al- 
tri, affermando  che  questi  erano  gli  scrittori 
proposti  dal  Cesari,  per  esemplare,  ai  giovani 
studiosi.  Xera  calunnia!..:  poiché,  come  abbiamo 
visto,  e  ognuno  può  vedere,  proponeva  il  Dante, 
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il  Passavanti,  il  Cavalca,  i  Fioretti,  il  Novellino 
e  una  scelta  del  Boccacio  ;  e  de7  primi  diceva, 
che  scrissero  rozzamente  e  con  lingua   tuttavia 
balbettante.    Contro    siffatte    novità  e    calunnie 
adunque,  scrisse  il  suo  Antidoto,  e  non  contro 
verun'  altra    novità.    Il  che  si   conosce   chiara- 
mente dalle    sue    lettere.  In  una   al   prof,  don 
Gaetano    Della   Casa,  del   13  di  agosto    1828, 
dice:  «Mi    scrive  il    Valdrighi    che  il  Frate    è 
«fermo  di  pubblicare    la  sua  Guida   nel    vero 
«gusto  dello  scrivere  per   la  gioventù.  Scriva  a 
«sua    posta:    tanto    ne  sa  altri,    quanto    altri: 
«forse  io  medesimo    scriverò  (senza    accennar 
«  però  a  lui,  ne  a  cose  sue  )  un  Antidoto   con- 
«tro    le  novità  in    opeia  di    lingua,    per    uso 
«della  gioventù.  Uscito  che  io  sia  da  due  Ra- 
«gionamenti  sopra  PImperador    Maurizio,   che 
«reciterò  queste  ultime  due  Domeniche  d'Ago- 
«sto,  per  suggello  del  presente  anno  sacro,  fo 
«ragione  di  metter  mano.  Vedremo».  Yarì  va- 
lorosi letterati  si  levarono  in  sua  difesa;  fra  i 
quali  l'ab.  prof.  Giuseppe  Pederzani  di  Rove- 
reto, cui  egli  scriveva  il  dì  15  successivo:   «A 
voler  annullare  tutte  le  false  cose  che  il  Fra- 
te ne  dice    bisognerebbe  un  trattato.   Forse  in 
un  altro  articolo  generale,  senza  accennar  pure 
al  Yillardi,  avranno  luogo  in  breve  quelle  no- 
stre dottrine»;  cioè  quelle  che  espose  poi  nel- 
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r  Antidoto.  E  al  Manuzzi  in  Firenze,  altro  suo 
caldo  difensore,  il  giorno  20  dello  stesso  mese: 
«Al  presente  niente  altro  vo'  scrivere,  che 
sono  stanco;  quantunque  avendo  sentito  della 
nuova  Guida  al  buon  gusto  xhe  vuol  fare  quel 
P.  Maestro,  io  non  abbia  potuto  tenermi,  di  non 
abboracciare  un  Antidoto  a)  Giovani  contro  le 
novità}  in  opera  di  lingua  Italiana.  Il  farò 
copiare,  e  forse  vel  porterò  da  leggere  al  Del- 
la Casa;  se  pubblicarlo  poi,  o  no:  penseremo  ». 
Al  Valdrighi  di  Modena:  «Dal  nostro  Manuz- 
zi ebbi  del  Yillardi,  che  molitur  in  me  acer- 
biora)  nella  sua  Guida.  «In  altra  lettera,  del 
22  di  agosto,  al  detto  prof.  Della  Casa:  «  L'e- 
pigramma del  Chersa  è  una  cara  cosa,  che  fa- 
rà ridere  parecchi,  e  scusa  la  più  bella  rispo- 
sta alle  quattro,  ed  alle  cento  Epistole  che  il 
Sere  facesse....  Io  ho  abboracciato  un  Antidoto 
pe}  giovani^  contro  le  novità^  in  fatto  di  lin- 
gua Italiana]  vel  porterò:  leggeretelo:  e  secon- 
do qhe  vi  parrà,  secondo  faremo». 

Così  rimane  chiarito  contro  quali  novità 
stia  1'  Antidoto  del  Cesari.  Così  intenderanno 
gli  aristarchi  che  quest'  opuscolo  non  fu,  ne  può 
chiamarsi  il  suo  testamento  letterario.  Egli  partì 
il  10  di  settembre  per  Faenza;  vi  dimorò  dal 
15  al  25;  poscia,  avviatosi  alla  volta  di  Ravenna, 
fu  colto  da  febbre,  e  dovette  fermarsi  nella  villa 
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del  Collegio  de'  Nobili,  in  S.  Michele,  dove  morì 
dopo  cinque  dì,  cioè  la  notte  innanzi  a]  1.°  di 
ottobre  (1828).  L'  Antidoto  che  aveva  portato 
con  sé,  da  leggere  agli  amici,  rimase  nelle  mani 
del  suo  degno  discepolo  ed  amico  l'ab.  Giuseppe 
Manuzzi,  che  lo  pubblicò  1'  anno  dopo  (Forlì, 
per  Matteo  Casali,  1829;.  Fu  dunque,  è  vero, 
V  ultima  scrittura  dell'  autore,  ma  non  fu  1'  ul- 
tima secondo  il  suo  volere,  ma  piuttosto  perchè 
così  dispose  il  Cielo.  E  certo  egli  non  avrebbe 
pensato  a  farla  (o  facendola  non  V  avrebbe  fatta 
tale  e  quale),  se  il  frate  Yillardi  non  avesse 
falsato  maliziosamente  le  sue  dottrine  linguisti- 
che, e  tentato  così  di  guastare  il  bene  che  aveva 
arrecato  agli  Italiani,  innamorandoli  dello  studio 
de'  classici  Scrittori,  e  specialmente  di  quelli 
del  tre  e  cinquecento.  E  con  quanta  buona  ra- 
gione udiamolo  da  un  famoso  critico  e  scrittore 
qual'  è  Giosuè  Carducci:  «I  trecentisti  si  vo- 
«  glion  dare  a  leggere  e  a  studiare  non  perchè 
«  antichi,  ma  perchè  primi  fermarono  negli 
«  scritti  1'  uso  più  ricco,  più  agevole,  più  ori- 
ginale della  lingua  parlata  dal  popolo  tosca- 
«no  specialmente  di  Firenze,  quando  questo 
«popolo  era  più  giovine,  più  forte,  più  ado- 
perante, più  fantastico,  più  inventore  che  ora 
«non  sia.  Lo  stesso  è  a  dire  dei  migliori  cin- 
«quecentisti;  i  quali   per  gran   parte  ebber  di 
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«più  una  cultura  classica,  fina  e  corretta  ».U) 
Ecco  le  ragioni  per  cui  il  Cesari  predilesse; 
sopra  tutti  gli  altri,  gli  Scrittori  del  tre  e  cin- 
quecento; ecco  perchè  tornò  a  raccomandarli 
ai  giovani  studiosi  nel  suo  Antidoto;  ecco  il 
perchè  desiderava  che  gl'Italiani  si  rinfrescas- 
sero tuttavia  alle  forili  dell'aureo  secolo;  ecco 
il  motivo  (dopo  aver  ammesso  una  lingua  let- 
teraria comune)  per  cui  egli  ricantava:  «La 
«lingua  Toscana  è  il  fiore  della  lingua  d'Italia 
«e  sarà  sempre  finché  Dante,  il  Baceaccio,  il 
«Petrarca  saranno  Toscani». 

E  qui  ritornando  all'Antidoto  del  Cesari 
contro  le  novità  ecc.,  bisogna  pure  notare  che 
non  ebbe  l'ultime  correzioni  dell'autore,  essen- 
do egli  morto  quasi  repentinamente,  e  che  quin- 
di fu  pubblicato  nel  1829  e  ristampato  nello 
stesso  anno  in  Verona  da  suo  nepote,  senza 
certi  mutamenti  da  lui  ideati.  Questo  sappiamo 
dal  suo  amicissimo,  l'ab.  prof.  Giampietro 
Beltrami  di  Rovereto,  il  quale  ne'  primi  d'a- 
gosto 1829,  ne  scriveva  a  Verona  al  conte  don 
Lodovico  Besi,  così:  «Io  non  ho  veduto  niente, 
«dico  della  stampa  déìV  Antidoto:  ho  bensì  ve- 
«duto  il  manoscritto  or  fa  un  anno:   vi  ho  fat- 


(1)  Così  l' insigne  scrittore  in  un  disoorso,  del  1.°  settembre 
1865,  premesso  anche  alla  x  ediz.  delle  Letture  Italiane  scelte  e 
annotate  ad  uso  delle  scuole  secondarie  (Bologna,  Zanichelli,  edi- 
tore, 1892)  pag.  vi. 
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«to  di  concordia  con  don  Pederzani  alcune  os- 
«  seriazioni,  e  1;  Autore  si  mostrò  persuaso,  e, 
«mei  disse  ai  9  di  settembre  1828  in  Verona 
«di  dovervi  fare  almeno  tre  mutazioni:  io  non 
«comprendo  quando  abbia  egli  potuto  farle;  e 
«però  temo  che  sia  stato  stampato  in  fretta 
«senza  menda  alcuna,  e  che  in  processo  di 
«tempo,  quella  stampa  moverà  l'animo  di  qual- 
«che  Aristarco  a  pubblicare  nuove  censure  e 
«critiche  contro  l'autore...  Per  queste  ragioni, 
«parlando  di  ciò,  già  è  un  mese  e  più,  col 
«signor  Bernardi  stampatore  veronese,  mi  son 
«mostrato  acconcio  ad  emendare  esso  mano- 
«  scritto  secondo  l' intenzion  del  Cesari,  che 
«tutta  conosco;  ed  egli  m'avea  detto  che  prima 
«di  pubblicarlo,  me  l'avrebbe  mandato,  ma  fi- 
«no  ad  ora  io  non  ho  veduto  nulla;  e  oggi- 
«mai  credo,  che  nulla  vedrò,  se  non  bello  e 
«stampato    quando  verrò  a  Yerona». 

Tale  notizia  riferiva  lo  stesso  ab.  Besi  al 
Manuzzi,  in  una  lettera  del  17  di  agosto  1829, 
pure  idedita.  In  oltre:  bisogna  rilevare,  che 
quantunque  il  Cesari,  nel  suo  ultimo  opuscolo, 
difenda  l'opera  propria,  rilodando,  soprattutti, 
gli  Scrittori  del  300,  per  ribattere  le  critiche 
del  Yillardi,  non  intende  poi  mica  che  si  deb- 
ba studiar  sempre  ed  esclusivamente  in  essi. 
Tutt' altro!  Alcuni  hanno  voluto  intender  così. 
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ma  errarono  di  gran  lunga!  A  smentir  le  loro 
asserzioni  basterebbe  quanto  ho  accennato  finora; 
ma  per  non  lasciar  alcuna  via  al  dubbio,  sen- 
tiremo da  altimo  quanto  veramente  ne  pensava 
egli  medesimo.  Al  prof.  Niccolò  Algarofrti,  do- 
cente di  letteratura  italiana  nell'  Università  di 
Salisburgo,  in  Austria  (il  quale,  proprio  quando 
stava  ideando  V  Antidoto  contro  il  Villardi,  gli 
chiedeva  la  maniera  facile  e  dilettevole  d'im- 
parare la  lingua  Italiana)  rispondeva:  «Vorrei 
«che  lo  scolare  almen  per  un  anno,  non  leg- 
«gesse  mai  altro  che  scrittori  de'  nominati:  che 
«certo  per  lungo  usar  col  mugnajo,  l'uomo  ne 
«torna  infarinato.  Non  credo  poi  esser  bisogno 
«avvertire;  che  dicendo  io  lingua  del  trecento, 
«[qui  torna  a  distinguere  lingua  da  stile,  co- 
«me  fece  nel  1817 y  vedi  a  pag.  109]  non  in- 
«  tendo  di  dire  le  voci,  o  maniere  antiche  e 
«dismesse:  essendo  noto  fino  a'  fanciulli,  que- 
«ste  essere  state  già  ripudiate,  e  non  aver  più 
«corso».  E  al  prof.  Della  Casa,  a  Faenza,  il 
6  di  luglio  1828:  «  Quanto  al  tema  che  volete 
«da  me,  per  la  dice-Fia  vostra,  al  chiudere  delle 
«scuole;  io  non  uscirei  dalla  lingua;  così  por- 
«tando  il  tempo,  le  circostanze,  il  bisogno, 
«ogni  cosa.  Io  vorrei  mantenere  quello  che 
«dissi  già   nelle  Grazie; {ì)  la    gloria    maggiore 

(l)  Il  citato  dialogo  Le  Grazie^  edito  1'  anao  1813,  cosi    intito- 
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«venire  agli  scritti  ed  agli  Scrittori  più  [dalla 
«lingua  elegante,  che  dalle  cose;  e  così  chia- 
«rire  una  verità,  che  il  Frate  ha  infrascata  e 
«travisata...  Ovvero  piglierei  questo  altro  tema: 
«che  la  lingua  del  300  è  troppo  più  chiara, 
«espressiva,  forte,  efficace  della  moderna:  on- 
«-de  lo  studio  è  da  mettere  singolarmente  nella 
«prima». (lj 

Ecco  come  il  Cesari  intendeva  che  si  stu- 
diasse ne'  trecentisti:  per  imparare  la  lingua. 
Ma  dicendo  singolarmente,  o  almen  per  un  anno, 
non  voleva  mica  dire  che  si  studiassero  unica- 
mente od  eternamente,  come  vollero  intendere 
alcuni  suoi  avversari  o  nemici  !...  Qui  la  cosa 
mi  par  chiara,  anzi  luminosa  come  il  sole  in 
sereno  meriggio.  Anche  i  più  insigni  letterati 
viventi  ammettono  tuttavia  ciò  che  voleva  lui; 
ma  i  più  lo  ammettono  senza  sapere  che  egli 
lo  ammetteva  precisamente  come  si  vuole 
adesso.  Queste  cose  valgono  vie  più  a  far  ve- 
dere, che  si  ingannarono  tutti  coloro,  che  pen- 
sarono e  dissero  che  il  Cesari  voleva  restrin- 
gere la  lingua  agli  scrittori  del  300,  e  che 
per  nulla  voleva  far  contare  quella  che  abbia - 


lato  dal  nome  della  villa  del  suo  amicissimo  cav.  dementino 
Vannetti  (f  1795),  presso  Rovereto,  ove  si  finge  essere  avvenuto 
fra  gli  interlocutori. 

(1)  Cfr.  le  Lettere  del  Cesari,  già  citate,    pubblicate    dal    Ma* 
mussi,  voi.  ii,  pag.  433. 
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mo  negli  altri  scrittori,  che  fiorirono  nei  secoli 
successivi  in  tutta  Italia. 


XI 


Tutti  conoscono  a  fondo  le  dottrine  lin- 
guistiche-letterarie del  Manzoni,  perchè  ebbe 
agio  da  poterle  svolgere  pienamente.  Il  Cesari, 
in  contrario,  non  ebbe  così  lunga  vita,  e  morì 
quasi  repentinamente,  onde  non  potè  far  ciò 
che  disegnava  di  fare;  e  quel  tanto  che  fece 
fu  franteso,  o  manomesso,  anzitutto  dall'  amor 
cieco  di  certi  letterati  pedantescamente  puristi, 
non  meno  che  da  certi  licenziosi  e  accaniti  ro- 
mantici. E,  per  prova,  citerò  due  esempi,  i 
quali  si  riferiscono  però  a  due  letterati,  ognu- 
no per  sé  di  un  merito  e  valore  singolare,  da 
non  confondere  in  mazzo  cogli  altri. 

Il  prima  esempio  è  d'un  purista,  proprio 
di  Basilio  Puoti  (1782-1847),  e  dice  così:  «Il 
Padre  Cesari  il  cui  nome  sarà  sempre  caro 
agl'Italiani,  e  che  tanto  si  adoperò,  e  tanto 
scrisse  per  ritornare  in  onore  le  buone  lettere, 
avendo  lungamente  e  con  grande  diligenza  stu- 
diato nelle  opere  del  trecento,  invaghi  sì  forte 
della  purezza,  della  proprietà,  dell'evidenza  della 
lingua    di  quell'aureo    secolo,   che    non    seppe 
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starsi  contento  ad  esortar  la  gioventù  di  stu- 
diare in  quelle  solo  per  imparar  la  favella,  ma 
si  sforzò  di  dimostrare  che  niun  esempio  si 
avesse  a  seguitare  per  lo  stile,  se  non  quello 
pure  di  quei  nostri  primi  scrittori  ». (1) 

In  tal  modo  parla  il  Puoti,  in  una  sua 
operetta,  stampata  la  prima  volta  nel  1837 
in  Napoli,  e  poscia  varie  volte  ristampata  in 
altre  città  d'Italia.  Chi  più  del  Puoti,  capo 
dei  puristi  napoletani,  poteva  aver  studiato 
e  conosciuto  a  fondo  il  Cesari,  padre  di  tutti 
i  buoni  Puristi?  Eppure  la  cosa  sta  tutta  al- 
l' opposto  !  Il  Cesari  non  disse  mai  che  si  do- 
vessero studiare  i  trecentisti  per  imparare  il 
loro  stile;  nella  lettera  all'Amalteo  (pubbli- 
cata nella  Biblioteca  Italiana  del  1818,  e  che 
io  ho  riferita  a  pag.  109)  fa  espressamente 
una  tale  eccezione.  E  scrivendo  al  prof*  don 
Gaetano  Della  Casa,  il  1.°  di  settembre  1828, 
cioè  un  mese  innanzi  di  morire,  dice:  «  Quanto 
«al  magistero  dello  stile  ne'  varj  argomenti; 
«Frate  mio  dolce,  poco  vagliono  i  precetti  (né 
«io  conosco  chi  ne  trattasse):  e'  vuol  esser 
«giudizio,  e  certa  sanità  di  cervello,  che  nes- 
«sun    insegna,   ma   dee   nascere   in   casa  » .  (2) 


(1)  Della  maniera  di  studiare  la  lingua  e  V  eloquenza  italiana, 
libri  due  di  Basilio  Puoti  (Napoli,  da  Raffaele  De  Stefano  e 
Sooii,  1837),    pagg.   50  51. 

(2)  Cfr.  le  Lettere  del  Cesari,  edite  dal  Manuzzi,  voi.  u,  pag.  446. 
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Ora  rimane  chiarito,  e  credo  non  senza  mera- 
viglia, che  un  Basilio  Puoti  non  conosceva 
compiutamente  le  dottrine  del  maestro.  Ed  io,  a 
dir  vero,  se  egli  fosse  ancora  in  questo  mondo 
pien  d'  inganni,  sarei  desideroso  di  scrivergli 
per  sapere  in  qual  opera,  in  quale  scritto,  in 
quale  pagina  il  Cesari  si  sforzò  di  dimostrare 
che  niun  esempio  si  avesse  a  seguitare  per  lo 
stile,  se  non  quello  de1  trecentisti  Scrittori. 

Il  secondo  esempio  è  d'un  romantico;   ma 
di    un    romantico  a  modo,    almeno  in  pratica, 
cioè  di    Gio.    Battista    Giorgini   (1818-1908). 
Il  quale,  parlando  dell'uso  del    trecento    ama- 
to dal    Cesari,  dice:  «  Volendo  egli  attenersi    a 
«  quello,  unicamente  amato  da  lui,   e  appunto 
«  per  essercisi    attenuto,    venne   a  mettere  ne' 
«  suoi  scritti,  e  alla  luce  d' Italia,  molto  toscano 
«  vivente,  che  viveva  già  in  que'  secoli,  e  non 
«  è    per    morir  così    presto.  E   di  ciò  sia  pur 
«benedetta    la  sua    memoria,  come    d'uno  de' 
«  nostri    più    insigni    benefattori    in    punto  di 
«  lingua  » . (1) 

Anche    questi  elogj  del    Giorgini  (genero 
del  Manzoni)  non  mi  sembrano  interi  e  schietti. 


(1)  Il  Giorgini  parla  cosi  nella  lettera  a  Quintino  Sella, 
ohe  tien  luogo  di  prefazione  al  Novo  Vocabolario  della  lingua 
italiana  (Firenze,  Cellini,  1870),  pag.  xli.  Il  qual  Vocabolario 
rimase  incompiuto,  perchè  aveva  per  base  V  uso  toscano,  che 
equivale  l'aria  che  spira  oggi,  ovvero  il  vento  che,  domani, 
può  apportare  il  turbine  distruttore. 
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E  come  poteva  dire,  che  il  Cesari  amasse  e 
si  attenesse  unicamente  all' uso  del  trecento?... 
Quando,  per  esempio,  ristampò  il  Vocabolario 
della  Crusca,  con  giunta  di  oltre  45  mila  voci, 
escluse  forse  quelle  che  non  èrano  di  quel  se- 
colo, raccolte  dal  Lombardi,  dal  Vannetti,  dal 
Zanotti  e  da  lui  medesimo  !  No.  Quando  disse 
che  si  dovea  studiare  nel  300,  e  che  nello  scri- 
vere si  dovevano  tralasciare  le  voci  o  maniere 
antiquate,  arcaiche,  dismesse  (il  che  fece  egli 
stesso  scrivendo  le  sue  opere),  mostrò  forse  di 
amare  e  di  attenersi  unicamente  all'uso  di  quel 
secolo?...  Certo  che  no.  Poiché  quando  si  fosse 
attenuto  unicamente  a  quell'  uso  avrebbe  dovuto 
adoperare,  ne'  suoi  scritti,  ogni  parola,  ogni 
vocabolo,  ogni  frase  che  in  quello  si  trovava, 
per  quanto  rancida  essa  fosse;  e  se  ciò  non 
fece,  vuol  dire  che  si  servì  delle  voci,  dei  voca- 
boli, che  1'  uso  corrente  sostituì  a  quelli.  E  lo 
stesso  filologo-vocabolarista  milanese  Giovanni 
Gherardini  (1778-1861)  afferma:  che  il  Cesari 
adoperò  vocaboli  che  non  caddero  dalla  penna 
de'  trecentisti  e  degli  altri  classici;  e  li  regi- 
strò. Più  copiosa  messe  ne  raccolse  il  Manuzzi, 
che  spogliò  altresì  le  Lettere  del  medesimo.  Al 
qual  proposito  vo'  addurre  un  altro  fatterello. 
Il  compianto  marchigiano  prof.  Alfonso 
Cerquetti  (1830-1906),  letterato    purista,  poi 
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manzoniano  fervente,  e,  nel  fatto  della  lingua, 
maestro  di  coloro  che  sanno  (come  mostrano  i 
molteplici  lavori  filologici  stampati),  negli  ultimi 
anni  del    viver  suo    mise  pure  in  luce  un  e- 
lenco  di  yocaboli  come  usati  unicamente  o  per 
la    prima  volta  dal  Manzoni;    ma  subito  dopo 
trovò  un  amico,    che  alcuni  di  que'  medesimi 
vocaboli  fecegli  leggere  nelle  Lettere  del  Cesari, 
raccolte  e  pubblicate  dal  Manuzzi  fin  dall'an- 
no  1845-46.   Il  che  mostra,  ancora  una  volta, 
poca    conoscenza    o  sincerità  in   chi  osò  affer- 
mare, solo  a  parole,    che   il    filologo   veronese 
si  ristrinse  all'uso  del  Trecento,  dimenticando 
pure    che    egli  e  citato    nel    Vocabolario   degli 
Accademici  della  Crusca  per  molte  voci  e  frasi 
di  cui  mancano  esempj  negli  scrittori   de'  se- 
coli anteriori.  Oltre  di  che,  lo  spoglio  delle  o- 
pere    cesariane  non  si  può  neppure  dire  com- 
piuto, che  (come  ho  già  notato  a  pag.  78)  re- 
stano tuttora  inediti    molti    Sermoni,  morali  e 
sacri.  E  anche  nelle  opere  stampate  io  suppongo 
che  si  potrebbe  ancora   spigolare.  Un  esempio 
io  pure  posso   rilevare,  che    leggesi  nella  No- 
vella xvi  dello  stesso  Cesari,  cioè  in  questo  pe- 
riodo: «Ma  il  marito...,  non  andando  in  troppe 
parole,  dato  mano  ad  un  mazzafrusto,  con  un 
viso  da  scariotto  fu    sopra  la  donna  ecc...».(1) 

{1)  Novelle  e  Stor  lette,  pietose  e  liete,  di  Antonio  Cesari:  prima 
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Qui  il  viso  da  scariotto,  vale  viso  da  disperato 
(derivato  da  Giuda  Iscariotte,  l'apostolo  che 
tradì  G.  Cristo;  pel  cui  misfatto,  straziato  da 
rimorsi  e  disperato,  si  appiccò  e  morì  sul  lac- 
cio );  ed  è  modo  che  potrebb'  essere  aggiunto 
agli  altri  esempj  nel  gran  Vocabolario  della 
lingua;  e,  se  non  il  motto,  almeno  il  vocabolo 
scariotto  (per  disperato)  potrebb'  esservi  inse- 
rito, perchè  finora  non  fu,  cred'  io,  da  altri 
scrittori  usato  in  tal  senso.  Ma  gli  onorandi 
e  saggi  Accademici  della  Crusca  verificheranno 
bene  il  mio  umile  rilievo  di  detta  frase  o  di 
esso  vocabolo  cesariano,  che  io  potrei  illudermi, 
come  l'illustre  prof.  Cerquetti  s' ingannò  nel  ri- 
tenere che  certi  vocaboli  fossero  usati  unica- 
mente dal  Manzoni  anziché  dal  Cesari. 

E  qui,  dopo  i  fatti  accennati,  debbo  ri- 
petere che  le  dottrine  del  Cesari  furono  fran- 
tese  e  manomesse,  sì  dai  puristi  come  dai  ro- 
mantici. Il  Manzoni  poi  era  d'accordo  col  Ce- 
sari forse  senza  saperlo;  le   cose  esposte  finora 

10  mostrano  evidentemente.  L' uno  ebbe  gì'  in- 
tenti dell'  altro,  e  le  stesse   avventure  letterarie. 

11  Manzoni,  per  esempio,  confessava,  che  non 
potendo  trovar  fuori  dei  libri  quella  lingua 
schiettamente    italiana    che    avrebbe    fatto   per 

edizione  completa,  riveduta  sui  manoscritti,  su  l'edizioni  originali 
e  con  documenti  inediti  illustrata  da  Giuseppe  Guidetti  (Reggio 
d'Emilia,  1911)»  pag.  170  e  precedente. 
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lui  «e  [son  sue  -parole]  non  si  volendo  rasse- 
«gnare,  ne  bcrivere  barbaramente  a  caso  pen- 
«sato...,  s'ingegnava  a  ricavar  dalla  sua  sua 
«memoria  le  locuzioni  toscane  che  ci  fossero 
«rimaste  dal  leggere  libri  toscani...,  senza  sa- 
«  pere  dove  potesse  poi  trovare  ciò  che  gli  oc- 
«  correva  per  l'appunto,  ma  supplendo,  alla 
«  meglio,  a  questa  mancanza  col  leggerne  molti, 
«e  con  lo  spogliare  e  rispogliare  il  Vocabolario 
«  della  Crusca,  che  ha  conciato  in  modo  da 
«non  lasciarlo  vedere; (1)  e  trovando  per  for- 
«tuna  i  termini  che  gli  venissero  in  taglio, 
«doveva  poi  fare  de'  giudizi  di  probabilità,  per 
«argomentare  se  fossero  o  non  fossero  in  uso 
«ancora;  b  non  si  fidando  spesso  di  questi, 
«doveva  far  faccia  tosta  coi  cortesi  Fiorentini 
«  e  con  le  gentili  Fiorentine,  che  gli  dassero 
«  nell'unghie,  e  domandare:  si  dice  ancora  que- 
«  sto,  o  come  si  dice  ora  ?  e  come  si  direbbe 
«quest'altro  che  noi  esprimiamo  così  nel  no- 
«  stro  dialetto?  e  simili.  Il  periodo  è  riuscito 
«lungo;  ma  le  sarebbero  state  pagine,  se  v'a- 
«  vessi  dovuta  raccontare  la  storia  per  filo  e 
«per  segno ».(2) 


(1)  È  appunto  il  Vocabolario  accresciuto  e  pubblicato  dal 
Cesari  in  Verona,  oo'  torchi  di  Dionigi  Bamanzini,  tra  il  1806  e 
il  1811,  in  sette  volumi. 

(2)  Cfr.  Scritti  postumi  di  Alessandro  Manzoni,  pubblicati  da 
Pietro  Brambilla  a  cura  di  Giovanni  Sforza  —  Milano,  Reohiedei, 
1900,  voi.  I.  pag.  129. 

GviDBTii.  —  Relazioni  e  carteggio  te.,  log.    9 
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E  il  Cesari,  che  della  lingua  nostra  era 
quel  sommo  maestro  che  ognuno  sa,  si  trovò 
nelle  condizioni  stesse  del  Manzoni,  costretto  a 
ricorrere  a  Firenze  per  certi  vocaboli.  Lo  con- 
fessava al  Beltrami  in  una  lettera  inedita  del 
dì  5  maggio  dell'anno  1815:  «Innanzi  tratto, 
«  [die7  egli]  ^  io  non  mi  sono  mai  abbattuto  a 
«leggere  (e  forse  non  fu  mai  stampato)  quel 
«muto  grattar  che  fanno  i  gatti  di  voce  in  go- 
«  la,  quando  gli  stropicciano:  ma  e  la  Sig.a 
«Bridi  di  costì  me  ne  fece  pure  richiedere  ad 
«  un  altro;  qualche  gran  fatto  vuol  essere  que- 
«  sto  vostro  del  saper  questo  verbo:  e  nella  fi- 
«  ne  sarà  un  menar  la  mazza  degli  />rbi.  Ne 
«scriverò  a  Firenze,  se  alcuno  il  saprà».  Il 
dì  6  successivo  tornava  a  scrivergli:  «Rifug- 
«  giando  ogni  cantuccio  per  trovar  il  verbo  del 
«  nostro  filare  de'  gatti,  non  mi  venne  mai 
«  incontrato  nel  proprio,  se  e'  v'  è;  de'  metaforici 
«  non  mi  spiacerebbe  frullare,  che  è  lo  strepito 
«  che  fanno  volando  coli'  ale  gli  uccelli.  Anche 
«.ronzare  e  ronzio,  che  è  pur  simile  al  detto 
«suono  del  gatto.  Non  veggo  meglio  per  ora».a) 

Tutti  sanno  che  il  Manzoni,  prima  di  ri- 
stampare i  Promessi  Sposi,  volle  risciacquar- 
li nell'Arno  quanto  a  lingua.  Il  Cesari  fin  dal 


(l)  Nel  Vocabolario  dell'uso  Toscano,  del  Fanfani,  il  filare  del 
gatto  è  detto  far  le  fusa-,  ma  questa  è  una  frase  e  non  un  vocabolo. 
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1822  voleva  fare  altrettanto  delle  proprie  opere, 
e  ne  scriveva  il  21  di  giugno  al  conte  cav. 
Giovanbattista  Baldelli,  presidente  dell'Accade- 
mia della  Crusca:  «Quanto  alla  cosa  del  con- 
«  corso,  e  del  premio,  di  che  Le  parlai,  voglio 
«dirle  che  io  non  intendo  essere  ostinato  di 
«non  mandare  più  nulla  come  avea  proposto: 
«  anzi  se  (come  mi  pare)  il  concorso  è  aperto 
«  ogni  anno  ad  una  Scrittura  Italiana  io  sono 
«acconcio  di  mandare  all'Accademia  sua  una 
«  mia  cosa,  come  exempligrazia  i  due  tomi  degli 
«  Atti  degli  Apostoli,  facendo  quello  che  non 
«  sapea  prima,  di  pregare  alcuno  di  cotesti  Si- 
«  gnori  Letterati  che  mutino  quelle  parole  che 
«trovassero  male  adatte  al  tempo  presente. 
«  Ella  m' informi,  la  prego,  se  male  mi  *appon- 
«  go,  e  mi  mostri  quel  che  da  far  sia  con  sua 
«  lettera  » . 

Il  Cesari  scriveva  e  stampava  con  grande 
facilità,  e  dopo  scritto  e  stampato  continuava 
a  fare  qualcosa  di  nuovo.  A  proposito  di  che 
egli  scriveva  al  prof.  Pier- Alessandro  Paravia, 
a  Veneziani  3  di  giugno  1821:  «Io  sto  lavo- 
rando un  ragionamento  per  la  ventura  Dome- 
nica; le  dico  il  vero;  io  vissi  di  pan  fresco,  o 
comprato  settimana  per  settimana,  scrivendone 
uno  in  ciascuna  per  undici  anni;  ora  mi  pren- 
do qualche  vacanza  ad  libitum]  e  tuttavia  mi 
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pesa».  Ma  se  delle  sue  opere  non  avesse  fatto 
un  grandissimo  numero  di  copie  (alcune  a  sue 
spese);  se  fosse  campato  a  lungo  da  doverle 
ristampare,  avrebbe  fatto,  certo,  quel  che  fece 
il  Manzoni  dei  Promessi  Sjiosi:  le  avrebbe  ri- 
vestite della  legittima  modernità.  La  corruzione 
ch'egli  dovette  combattere,  e  levare  dalla  nostra 
lingua,  glielo  impedì.  Nondimeno  l'ultime  opere, 
che  pubblicò,  fanno  vedere  ch'egli  gik  s'era 
mosso  per  quella  via.  A  comprova  di  ciò  pre- 
metto, che  al  prof.  ab.  Valerio  Fontana,  a  Ve- 
nezia, scriveva  1' 8  di  ottobre  del  1821:  e  Vidi 
«  un  manifesto,  per  la  seconda  edizione  che 
«  si  fa  in  Venezia,  delle  mie  Lezioni  Storico- 
«  morali  da  un  Franco  Gaudin  curante  quo- 
«  dam  Bouncob.  Ella  è  pregata  di  mostrare 
«  all'  editore  o  allo  stampatore;  come  impor- 
«  tantissimo  vantaggio  avrebbe  dalla  prima 
«  questa  seconda  edizione,  dove  l'autore  V  a- 
«vesse  riveduta  e  migliorata.  Ella  dunque  gli 
.-/si  profferisca  di  operar  coli'  autore,  che  la 
«  ricorregga  e  migliori;  correggendo,  mutando, 
«  aggiungendo,  ec.  ec.  Io  poi  sarei  acconcio  di 
«farlo  con  ogni  diligenza  là  dove  mi  fossero 
«date  in  dono  24  copie  di  tutta  l'opera,  nella 
«  miglior  carta.  Farei  anche  un  Indice  generale 
«  Tomo  per  Tomo,  delle  cose  notabili,  che  son 
«  nella  medesima;    alla  maniera  che    feci    alla 
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«Vita  di  G.  Cristo  ».  Ma,  senza  calcolare  questa 
sua  proposta,  si  legga  il  suo  Fiore  di  Storia 
Ecclesiastica]  si  legga  la  sua  Dissertazione  sui 
beni  grandissimi y  che  la  religione  cristiana  portò 
a  tutti  gli  stati  degli  uomini,  coronata  nel  1827 
al  concorso  di  Venezia;  si  legga  l'altra  sullo 
stesso  soggetto  scritta  nel  1828,  pubblicata  po- 
stuma da  suo  nepote,  e  si  vedrà  quanto  sieno 
informate  dalla  verità  e  dalla  giustizia  le  mie 
asserzioni.  La  Biblioteca  Italiana  (giornale  che 
a  lui  fu  sempre  avverso)  nel  tomo  42.°  enco- 
miò il  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica  (come  ho 
riferito  a  pagg.  81-82)  e  nel  tomo  43.°  fece 
altrettanto  di  essa  Dissertazione  su  la  Religione, 
coronata  nel  1827.  'Disse  che  in  questa  Scrit- 
tura «il  Cesari,  assecondando  al  parere  della 
pia  Istituzione,  si  era  attenuto  ad  una  dimo- 
strazione facile  e  pianarla  quale  era  insieme 
ricca  assai  di  pensieri  e  di  solidi  argomenti,  e 
che  aveva  usato  uno  scrivere  dimesso  ed  u- 
mile,  alla  mano  di  tutti».  Affermò  in  fine,  che 
«lo  stile  usato  dal  Cesari  era  venuto  a  grado 
allo  stesso»;  avendo  egli  detto:  che  «  in  tal  ma- 
niera la  verità  si  stende  più  largamente  e  più 
presto,  ed  è  ricevuta  piti  volentieri,  e  mette  nel 
popolo  le  radici  assai   più  profonde  » . 

Così  il  Cesari,  dopo  aver  portato  all'apogeo 
il  culto  di  Dante  (con  le  Bellezze  della  Corn- 
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media}  pubblicate  nell'anno  1824-26),  così  ve- 
niva a  far  plauso  all'autor  de*  Promessi  Sposi 
con  le  parole  e  coi  fatti.  Dal  che  si  conosce, 
più  che  mai,  quanto  candida  e  fervente  in  lui 
fosse  la  sincerità  allorché,  il  16  dicembre  1827, 
scriveva  al  Manzoni:  «  Nel  punto  principale 
«siamo  d'un  medesimo  sentimento.  Io  posso 
«aver  fallato,  e  fallare,  e  non  credo  essere  così 
«  tenero  e  cieco  di  me  medesimo,  da  dover  per- 
«tinacemente  sostener  l'errore  da  me  cono- 
«  sciuto;  né  sì  occupato  della  mente  dall'  amor 
«  proprio,  da  non  doverlo  poter  conoscere  » . 

Se  il  Manzoni  avesse  tenuto  conto  di 
queste  parole,  più  che  non  si  farebbe  di  una 
concessione  amichevole,  e  al  Cesari  avesse  in- 
viato le  due  lettere  di  risposta  (che  stanno 
nelle  pagine  11-20  e  27-34),  questi  si  sarebbe 
spiegato  pienamente;  e  il  Manzoni  non  avrebbe 
ritenuto  in  cuore  i  dubbj  sopr'  accennati.  La 
cagione  di  uno  sconcio  siffatto  non  è  però  da 
attribuirsi  totalmente  al  Manzoni,  poiché  nella 
sua  lettera,  del  4  febbrajo  1828,  promise  che 
gliele  avrebbe  inviate,  appena  avesse  potuto. 
Sicché  il  colpo  fatale  fu  la  morte  che,  il  1.° 
ottobre  di  quell'anno,  colse  il  Cesari,  ed  a  cui 
il  Manzoni,  in  modo  esauriente,  avea  risposto 
(venti  giorni  prima)  circa  la  questione  del 
giansenismo  religioso  (pagg.  56,  e  segg.). 
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Con  ogni  ragione  adunque  «l'Italia  si 
contristò  tutta  »  all'  annunzio  della  morte  di 
un  tanto  scrittore;  con  ogni  ragione  1'  italiche 
muse  fecero  a  gara  nel  celebrare  la  memoria 
di  lui.  Ah,  morte  importuna,  perchè  non  ri- 
tardare almeno  un  lustro  ancora  la  partenza 
eterna  di  quell'anima  grande?!...  Così  facendo, 
avresti  forse  risparmiato  quelle  tante  questioni 
e  gijerre  linguistiche,  che,  poscia,  infestarono 
la  nostra  bellissima  Italia.  Ma  assai  più  di 
questa  misera  valle,  dove  tieni  guerra  perpe- 
tua, assai  più  ti  piacque  affrettare  il  premio 
meritato  a  quell'  invitto  Apostolo  della  Chiesa 
di  Cristo.  Così  si  avverarono  le  seguenti  pa- 
role, che  il  piissimo  Filippino  rivolgeva  pure 
al  Manzoni,  nove  mesi  prima  di  morire:  «  Ora, 
«essendo  la  causa  venuta  alle  mani  di  Lei, 
«io  mi  tengo  ben  certo  che  in  picciol  tempo 
«sarà  finita;  ed  anche  noi  Italiani  sapremo 
«  finalmente  qual  sia  lo  nostra  bella  lingua, 
«nella  quale  scrivendo,  possiamo  parere  ed  es- 
«sere  creduti  Italiani,  non  Francesi,  né  altro. 
«Il  qual  bene,  se  il  cielo  ha  ordinato,  che  per 
«  opera  singolarmente  di  Lei,  debba  venire  alla 
«nostra  Italia,  io  ne  cedo  e  Lei  volentieri  la 
«la  gloria  ».(1)  Così  il  Cesari,  dopo   aver  goduta 


1)  Lettera  del  14  o  15  dicembre  1827,  ohe  si  legge  a  pag.  24-26. 
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e  radicata  sua  immortai  gloria  quaggiù,  passò  a 
goder  l'eternale  in  quella  patria,  dove  il  sole  non 
conosce  tramonto.  Così  il  D'Ovidio  in  vece  di 
affermare  che  il  Manzoni  tolse  la  lingua  toscana 
di  mano  al  Cesari,  (1)  avrebbe  potuto  scrivere, 
che,  morendo  questi  il  1.°  di  ottobre  1828,  la 
lasciò,  giustamente  e  convenevolmente,  nelle 
mani  di  quello.  Ed  io  soggiungerò,  con  un 
insigne  scrittore  vivente:  (2)  che  tre  dolci  e  cari 
nomi  ha  in  se  raccolti  l' italiana  letteratura. 
L'uno  ò  Dante,  il  quale  con  una  lingua  bam- 
bina e  che  suonava  solo  sulle  labbra  del  popolo, 
creò  la  nostra  letteratura,  e  la  creò  cristiana. 
Il  secondo  è  appunto  il  Cesari,  che  avendo 
trovata  bistratata,  come  tutti  sanno,  per  ragioni 
storiche,  la  nostra  .bellissima  lingua,  la  rimise 
in  onore  e  ringiovanì  sulle  tracce  di  Dante.  Il 
terzo  è  il  Manzoni,  che  con  questa  lingua  ri- 
nata e  ringiovanita  al  tempo  suo,  quasi  direi, 
creò  la  letteratura  moderna  e  popolare,  e  non 
ostante  Faura  di  miscredenza,  che  spirava  at- 
torno, la  creò  cristiana. 


(1)  Cfr.  Francesco  D'Ovidio  ne  Le  Correzioni  ai  Promessi  Sposi 
e  la  questione  della  lingua  (Napoli,  Morano,  1893),  pag.  219. 

(2)  Il  celebre  sorittore  card.  Alfonso  Capecelatro,  arcivescovo 
di  Capua,  Accademico  della  Crusca,  bibliotecario  della  s.  Chiesa 
Romana,  morto  il  14  novembre  1912,  del  quale  in  perpetuo  si 
rimpiangerà  la»  perdita  come  si  ricorderanno  le  grandi  bene- 
merenze. 
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XII. 

Quanto  finora  ho  esposto,  del  Cesari  e 
del  Manzoni,  potrebbe,  io  credo,  essere  suffi- 
ciente per  convincere  i  lettori,  dotti  e  sinceri,  che 
i  due  insigni  Scrittori  operarono  quasi  concor- 
demente per  conseguire  il  medesimo  effetto, 
morale,  religioso  e  letterario.  Nondimeno  parmi 
opportuno  l'aggiungere  ancora  altri  fatti  ed  e- 
sempj  per  confermare  vie  più  le  mie  asser- 
zioni, ed  anche  per  chiarire  que'dubbj  od 
equivoci,  che  potessero  nascere  nell'animo  in- 
genuo o  soverchiamente  sofistico  di  certi  lettori. 

Avendo  detto  che,  nel  1828,  il  Cesari  e 
il  Manzoni  non  discordavano  in  fatto  di  lingua; 
avendo  detto  che  erano  d'accordo  senza  saperlo, 
non  è  stato  un  trasporto  della  mia  fantasia, 
ma  un  amor  ossequente  alla  verità,  che  scatu- 
risce spontanea  dai  fatti  inconcussi,  che  bre- 
vemente ritoccherò. 

Il  Manzoni  riconobbe  necessaria  e  utile 
l'opera  letteraria  del  Cesari  (non  dico  l'opera 
morale-religiosa,  che  questa  è  indiscutibile),  a 
cui  rese  il  dovuto  plauso,  chiamandolo  altresì 
«precettore  ed  esemplare»,  l'oratore  «più  po- 
polare in  tutta  Italia  »   (veggasi   a    pag.  94). 
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Approvò  pienamente  ch'egli  avvesse  condotto  gli 
Italiani  al  Trecento;  ma,  credendo  che  quivi 
volesse  rilegarli  perpetuamente,  b'  indusse  a 
dire,  che  l' opera  di  lui  era  «  un  sistema  arbi- 
trario, una  pratica,  la  quale,  se  al  paragone 
dell'altre,  merita  spesso,  quasi  sempre  d'  esser 
detta  di  gran  lunga  migliore,  non  può  dirsi 
assolutamente (l)  buona  »  (veggasi  a  pag.  89, 
linea  3).  Tali  parole,  scritte  nell'  aprile  del 
1830,  sono  il  sunto  del  suo  lungo  abbozzo 
sul  Sistema  del  Cesari,  dove,  vie  più  aperta- 
mente, mostra  di  pensare,  che  il  Veronese 
avesse  «l'occhio  e  il  cuor  fisso  a  quel  bene- 
detto scrivere  del  Trecento  >;  che  volesse  e 
«  potesse  far  di  quello  e  con  quello  »  ;  che 
volesse  «  far  contar  per  nulla  »  gli  scrittori  dei 
secoli  successivi;  in  somma  «  metter  via  il  fatto 
per  tentare  il  non  fattibile»  (pag.  94  e  95). 
Tali,  e  non  •altre,  sono  le  eccezioni,  che 
il  Manzoni  fece  sull'opera  letteraria  del  Cesari; 
ma,  considerate  con  le  teoriche  e  pratiche  gene- 
rali della  medesima,  risultano  erronee,  come  ho 
mostrato  a  pag.  89  e  seguenti.  Il  che  dovè 
dubitare  lo  stesso  Manzoni,  che,  in  tutta  sua 
vita,  non  pensò  di  metterle  in  luce;  benché  la 


(l)  Un  critico  vivente,  in  una  sua  storia  letteraria,  ha  riferito 
le  dette  parole  del  Manzoni,  omettendo  1"  avverbio  assolutamente. 
Forse  per  far  dire  all'  autore  ciò  ohe  non  disse,  nò  giustamente 
avrebbe  potuto  dire  ?!!!... 
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questione  della  lingua  stesse  sempre  in  cima 
de'  suoi  pensieri.  Questo  motivo  dovrebbe  ba- 
stare perchè  fossero  credute  erronze;  nondimeno 
ai  fatti  già  allegati  ne  aggiungerò  qualche  altro. 
Il  Cesari  nella  già  contemplata  lettera  al- 
l'Amalteo,  del  22  ottobre  1817,  dice:  «Del  re- 
gesto i  caldi  amatori  di  nostra  lingua,  se  alcu- 
«  ni  se  no  levano,  sono  da  confortare  anzi  e 
«lodare  del  loro  zelo  panche  se  essi  trasandas- 
«sero  un  poco  nella  tenerezza  di  questa  lor 
«lingua:  che  se  questo  li  porti  a  studiar  mol- 
ato, e  molto  ne'  Classici  (come  fa),  non  andrà 
«molto,  che  eglino  si  recheranno  al  giusto  mezzo 
«ed  a  quella  temperatura,  dove  sta  il  bello». 
Quanto  fossero  sincere  tali  parole  si  conosce 
benissimo,  tenendo  l'occhio  alle  sue  teoriche  e 
pratiche.  In  una  lettera,  del  20  marzo  1811, 
al  Pederzani  (stampata  nel  Giornale  veronese 
dello  stesso  anno),  ripete  ciò  che  aveva  detto 
nella  Dissertazione ,  pubblicata  l'anno  innanzi, 
cioè  che  la  bellezza  e  proprietà  della  lingua 
«era  da  attignere  singolarmente  alle  fonti  del 
300»;  poi  soggiunge:  «Io  fui  anche  accusato 
dagli  stessi  [i  Compilatori  del  Poligrafo  dì 
Milano] ,  perchè  la  lingua  nostra  io  chiamassi 
anzi  Toscana  che  Italiana.  In  questo  parmi  ci 
potremmo  accordare  facilmente  ».  Di  fatto  nella 
lettera  dedicatoria   al  Tomitano  (premessa   alle 
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Novelle)  avendo  già  detto  «  la  squisitezza  del  vo- 
stro gusto  nella  lingua  Toscana  » ,  corresse  poi, 
dicendo  «lingua  Italiana».  Al  padre  Grandi, 
il  27  luglio  1822:  «L'iscrizione  ora  omne  tulit 
punctum.  non  la  toccate  più.  essa  è  come  le 
parole  della  consecrazione,  mi  diceva  del  mio 
Kempis  il  Cav.  Vennetti».  Eppure  in  altra 
lettera  al  professore  Bel  trami,  del  16  di  gen- 
najo  dell'anno  1815,  confessava:  «Il  Kempis 
che  ristampo,  tornerà  a'  7  fogli  in-18.0.....  Ho 
mutato  e  migliorato  molto  e  molto,  cioè  assais- 
simo. C'era  dell'affettazione:  difetto  usato  de' 
Novizj».  Sicché  il  giudizio  del  suo  «grande 
amico»,  il  Vannetti  (1754-1795),  non  poteva 
più  godere  il  primiero  valore,  di  fronte  all'uso 
corrente  e  al  suo  gusto  squisito;  richiedeva  in 
somma  notabili  correzioni  e  mutamenti,  i  quali 
estese  persino  nel  titolo:  Li  quattro  libri  del- 
l'Imitazione  di  Cristo  di  Tommaso  da  Kem- 
pis tradotti  di  latino  in  toscano,  che  poi  (nella 
seconda  edizione  dell'anno  1815)  egli  corresse 
così  :  Della  Imitazione  di  Cristo  di  Tom- 
maso da  Kempis  libri  quattro  tradotti  in  lin- 
gua italiana.  Dal  che  appare  chiaro,  che  egli 
non  ripudiava  il  vero  uso  corrente;  e  se  non 
ripudiava  questo,  ne  consegue  che  non  «  aveva 
l'occhio  fisso  a  quel  benedetto  scrivere  del  Tre- 
cento »,     come   supponeva   il    Manzoni.    Anzi 
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l'aver  detto  che  «la  bellezza  e  proprietà  della 
lingua  era  da  attignere  singolarmente  alle  fonti 
del  300  »,  fu  come  dire,  chiaramente:  che  bi- 
sognava cominciare  lo  studio  da  quegli  scrittori, 
ne'  quali  era  rimasta  (come  afferma  il  Del 
Lungo)  la  vera  tradizione,  la  propria  vitale 
energia  del  nostro  idioma.  Ma  dicendo  che  si 
doveva  cominciare  lo  studio  da  quegli  scrittori, 
non  volle  mica  dire  che  si  potesse  e  dovesse 
unicamente  fare  con  quelli:  se  avesse  inteso 
così  avrebbe  raccomandato  solo  i  Trecentisti; 
invece  è  noto  che  raccomandava  lo  studio  de' 
Classici  in  generale.  Al  Cicogna  scriveva,  il 
dì  11  dicembre  1811:  «La  lettura  posata  ed 
accurata  de7  Classici  Le  renderà  facile  l'uso, 
certo  e  sicuro  di  tutte  le  voci  e  maniere  di 
dire».  E  al  Pederzani,  il  15  di  luglio  1813 
(sempre  posteriormente  alla  Dissertazione,  esa- 
minata dal  Manzoni):  «L'uso  degli  Scrittori  fu 
«e  sarà  sempre  la  somma  e  la  sola  ragione  che 
«rende  legittime  e  buone  le  voci.  U  analogìa 
«è  una  cotal  regola,  che  va  dietro  al  simile, 
«e  suol  essere  il  riparo  di  chi  è  straniero  in 
«  una  lingua,  e  sa  poco  della  propria  natura  » . 
E  al  Manuzzi,  il  27  maggio  1824:  «General- 
mente dico,  che  più  che  i  precetti  e  le  leggi 
giovano  gli  esempi  de'  Classici.  Questa  è  rego- 
la: tuttavia  l'uso    portò  qualche  eccezione».  E 
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quest'eccezione  l'applicò  pure  a'  suoi  scritti,  e 
vivendo  avrebbe  seguito  ad  applicarla  anche 
alle  sue  opere  già  stampate;  il  che  sappiamo 
da  lui  medesimo.  La  sua  Vita  di  dementino 
Yannetti  fu  reputata  fin  dal  1795,  in  cui  vi- 
de la  luce,  una  dell'opere  più  belle  allora 
uscite;  e  fu  chiamata  una  «gemma»,  un  «capo 
lavoro»  anche  da  insigni  letterati,  fra'  quali 
il  D'Ancona,  il  Carducci  ed  altri.  Eppure  egli 
desiderava  di  renderla  anche  più  bella.  Di  che 
ad  Antonio  Chersa  scriveva,  il  23  maggio  1827: 
«Mi  piace  senza  fine  che  la  mia  Vita  del 
«  Yannetti  ve  lo  abbia  fatto  amare  ed  ammi- 
«  rare  così:  certo  egli  il  valea:  e  mi  piace  an- 
«che,  che  vi  sia  piaciuto  lo  scritto;  quantun- 
«  que  scrivendola  adesso,  avrei  mutato  qualcosa 
«ne'  modi  (dico)  di  lingua».  Per  aver  un 
indizio  dei  mutamenti,  che  in  essa  avrebbe 
fatti,  è  da  sentire  quanto,  in  proposito  consi- 
mile, scriveva  alcuni  anni  prima,  il  31  mar- 
zo 1820,  al  professore  Antonmaria  Robiola  di 
Torino:  «Ho  lettole  Orazioni* l)  e  schiettamente 
«le  dico,  ch'Ella  ha  gran  signoria  della  nostra 
«lingua,  e  pratica  delle  natie  proprietà  sue  ed 
«eleganze....  Yoglio  notarle  alcuna  cosa,  che 
«nel  suo  scrivere  mi  sembra  da  poter  miglio- 

(1)  Il  Catilina- Orazioni  quattro  di  Cicerone,  voltatela  toscano 
(Torino,  1820)  e  dedicate  con  lettera  «  al  chiarissimo  donn'  Antonio 
Cesari,  ristoratore  preoipuo  della  toscana  favella  ». 
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«rare.  Mi  par  dunque  che  generalmente  ci 
«apparisca  un  po'  troppo  lo  studio  e  l'arte  del 
«dire,  singolarmente  nell'uso  di  certe  voci,  e 
«nel  legamento  e  costrutto  talora  contorto,  on- 
«de  spesso  torna  oscuro  non  poco.  Il  non  po- 
«  ter  noi  distinguere,  con  propria  nota,  il  quarto 
«caso  dal  primo,  come  ben  fanno  i  Greci  e' 
«  Latini,  porta  bisogno  di  molto  avvedimento, 
«acciocché  di  tratto  s'intenda  e  conoscasi  l'un 
«  caso  e  l'altro:  il  che  ci  dà  la  collocazione 
«acconcia  delle  parole.  Esempigrazia  questo  è 
«viluppo:  Non  dal  saperla  di  questi  fatti  già 
«accalappiata  tenersi  vedi  la  tua  congiura? 
«  questo  mi  è  oscuro,  perchè  tien  troppo  del 
«giro  latino.  Io  avrei  detto:  Non  vedi  tu  la 
«  conoscenza  di  tutti  costoro  tener  già  afferrata 
«la  tua  congiura?  In  somma  l'indole  della 
«nostra  lingua  mi  pare  che  ami  un  andamento 
«più  regolato  e  naturale.  So  che  l'uscir  talora 
«dell'orma  serve  a  far  l'orazione  più  nobile 
«  ed  alta:  ma  la  natura  della  lingua  non  ci 
«permette  uscir  troppo.  Le  dico  quel  che  mi 
«pare.  Sicché  generalmente,  recato  il  suo  dire 
«a  maggior  semplicità,  mi  parrebbe  migliore». 
E  al  prof.  Bagatta:  «  Lessi  l'Idillio  di  Gesner, 
tradotto  dal  sig.  Cantoni.  Se  debbo  notare 
qualche  coserella,  parmi  che  talora  ci  sia  qual- 
che po'   di    affettazione   in  certe  voci  che  non 
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sono  anche  bene  dirugginate  dall'uso,  che  aT 
vevano  delle  sorelle  più  gentili  e  addimesticate, 
che  lo  avrebbero  altresì  e  meglio  servito». 

In  tal  modo  egli  avrebbe,  certo,  corretto 
e  mutato  nella  Vita  del  V  annetti  e  in  altre 
sue  opere,  se  fosse  vissuto  tanto  da  poterle  ri- 
stampare; in  tal  modo  avrebbe  pur  corretto  e 
mutato  nelle  sue  Lezioni  storico-rnorali  sopra 
la  S.  Scrittura  (veggasi  a  pag.  132),  benché 
così,  come  ci  sono  rimaste,  abbiano  pure  ot- 
tenuto gran  lode  dallo  stesso  Manzoni,  come 
si  legge  nella  pag.  94.  Onde  bisogna  conchiu- 
dere :  che  il  Cesari  ebbe  l'occhio  al  300  sin- 
golarmente, ma  non  fisso;  poiché  se  così  fosse 
non  avrebbe  desiderato  di  conformare  il  suo 
scrivere  al  sobrio  uso  corrente,  come  mostrò 
in  teorica  e  in  pratica:  Anzi:  se  avesse  inteso, 
come  suppone  il  Manzoni,  di  attenersi ,  unica- 
mente al  300,  e  di  fare  col  solo  300,  cioè  «met- 
ter via  il  fatto  per  tentare  il  non  fattibile»,  non 
avrebbe  usato  egli  stesso  voci  e  modi  ignoti  a 
quel  secolo  e  agli  altri  susseguenti.  A  propo- 
sito di  che  (nella  lettera,  or  ora  citata,  del 
1820),  egli  rispondeva  al  detto  prof,  Robiola: 
«  Quanto  alle  cose,  che  Ella  notò  negli  scritti 
«  miei,  io  voglio  sotto  credenza  dirle  una  cosa, 
«  la  quale  si  rimanga  tra  noi  due.  Gli  Scrittori 
«  classici  del    cinquecento    quante  voci  e  modi 
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«non  adoperarono,  che  nel  300  non  troverem- 
«  mo  ?  e  tuttavia  per  buoni  furono  ricevuti.  E 
«ciò,  credo,  perchè  teneano  di  quel  colore  e 
«  quasi  indole  e  natura  toscana.  Così  voglio  dire 
«  io,  che  uno  Scrittore,  il  quale  per  lungo  studio 
«fatto  ne7  vecchi,  si  è  ben  impratichito,  e  quasi 
«  rinsanguino  di  quelle  maniere,  se  anche  dice 
«  nulla  di  nuovo,  non  esce  di  quella  bella  na- 
«  tura,  e  però  son  da  passargliele,  e  forse  an- 
«che  da  benedirle.  Ho  io  bestemmiato?  Certo 
«a  tutti  non  è  da  far  copia  di  tal  privilegio ».(l) 

E  perchè? Il  perchè  lo  scrisse  recisamente 

a  Francesco  Àmalteo,  nella  già  citata  lettera, 
del  22  di  ottobre  1817  (pubblicata  l'anno  dopo 
nel  periodico  la  Biblioteca  Italiana  di  Milano), 
da  me  riferita  a  pag.  108-110,  dove  rimando 
il  cortese  lettore.  Qui  in  vece  vo'  aggiungere 
quanto  egli  scrisse  in  altra  occasione:  «Ben 
«credo  però,  che  nella  lingua  nostra,  la  quale 
«da  un  qualche  lato  può  parer  viva,  maggior 
«licenza  ne  sia  conceduta,  ma  a  chi?  ed  a 
«quanti?  A  pochissimi,  pare  a  me,....  che  voi 
«vedreste  levarsi  a  migliaja  gli  scrittorelli,  i 
«quali  vorrebbono  provarsi  degni  di  tal  privile- 
«  gio:  e  così  in  un  pajo  d'anni  la  nostra  lingua 
«diventerebbe  un  intriso   di  tutte  le  lingue:  e 


(1)  Lettere  oitate  del  Cesari,  pubblicate    dal  Manuzzi.    voi.  I, 
pag.  357-68. 
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«noi  avremmo  perduto  in  poca  d'ora  tutto  il 
«bene,  che  con  sì  lungi  studj  le  si  è  acquistato 
«da  pochi  ».(1)  Onde  non  senza  ragione  l'Ita- 
lia vanta  in  Firenze  la  regia  Accademia  della 
Crusca,  quale  legittimo  tribunale  di  nostra  lin- 
gua; alla  quale  (in  quest'anno  1903)  appar- 
tengono il  Conti,  il  Carducci,  il  Capecelatro, 
l'Ascoli,  il  D'Ancona,  il  D'Ovidio,  il  Poletto, 
il  Yillari,  il  Fornaciari,  il  Zumbini,  il  Del 
Lungo,  il  Mazzoni,  il  Raina,  il  Cugnoni,  il 
Rigutini  e  altri  valorosi  pregiati  da  tuttta  la 
Nazione. 


XIII. 

Avendo  corrisposto  col  pensiero  del  Cesari 
ai  desiderj  del  Manzoni,  fino  all'anno  1830,  tor- 
nerebbe forse  inutile  aggiungere  altro,  per  af- 
fermare che,  in  sostanza,  i  due  scrittori  non  di- 
scordavano in  fatto  di  lingua.  Tuttavia  aggiun- 
gerò altre  cosette/le  quali  possano,  in  qualche 
modo,  ravvalorare   il  mio  assunto. 

Il  Manzoni  nella  «  Lettera  sul  Romantici- 
smo >  al  marchese  Cesare  D'Azeglio,  del  22  set- 
tembre 1823,  confessa,  che  «vollero  i  romantici 

(1)  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  dialoghi  d1  An- 
tonio Cesari;  Verona,  dalla  tip.  di  Pàolo  Libanti,  1825,  yol.  II, 
pag.   190. 
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escludere  l'imitazione  dei  classici;  non  già  lo 
studio»,  che  «nessuno  di  essi  sognò  mai  una 
cosa  simile».  Poi  soggiunge:  «Sapevano  troppo 
«  bene  (e  chi  1'  ignora  ?),  che  1'  osservare  in  noi 
«T  espressione  prodotta  dalla  parola  altrui  e'  in- 
«  segna,  o  per  dir  meglio,  ci  rende  più  abili  a 
«produrre  negli  altri  delle  impressioni  consi- 
«  mili,  che  Y  osservare  Y  andamento,  i  tro- 
«  vati,  gli  svolgimenti  dell'  ingegno  altrui  e 
«  lume    al  nostro  »  .(1) 

E  queste  parole  s'accordano  appunto  con 
quelle  del  Cesari,  che,  fin  dall'  11  agosto  1820, 
aveva  scritto  al  conte  Giulio-Bernardino  Tomi- 
tano:  «Tutti  coloro,  i  quali  (ondechè  vi  fos- 
sero condotti)  si  lasciarono  condurre  a  leggere 
e  studiar  que'  classici,  impararono  a  scrivere 
meglio».  Al  Della  Casa,  il  19  agosto  1828: 
«Credete  pure,  che  il  non  studiar  ne'  Classici 
ha  divezzato  gli  uomini  dal  diritto  pensare  e 
giudicar  delle  cose,  onde  al  presente  se  al- 
cuna volta  imberciano  nel  vero,  egli  è  per 
un  abbattersi,  non  per  appro veduto  e  sano 
sentire».  Il  Manzoni  biasimando  l'imitazione 
servile  de'  classici,  era  pure  d' accordo  col  Ce- 
sari, che  (come   ho    pur    mostrato  a  pag.  121 


(1)  Cfr.  Alessandro  Manzoni  —  Prose  minori,  lettere  inedite  e 
$par8e,  pensieri  e  sentenze,  con  note  di  Alfonso  Bertoldi,  Firenze, 
G.  C.  Sansoni  editor©,  1897,  pag.  151  e  segg. 
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e  124)  voleva  che  si  studiassero  non  per 
lo  stile,  sì  per  la  lingua.  Al  Manuzzi,  che  si 
trovava  in  Firenze,  maestro  de'  figliuoli  del 
conte  Covoni,  scriveva  il  6  d'  aprile  1828: 
«  Or  non  insegnate  voi  la  nostra  lingua  al 
vostro  fanciullo  ?  Crede  forse  averla  beuta  dalla 
balia  ?  Hai  messere  !  Io  studiai,  non  pur  lessi 
i  SS.  Padri  [le  Vite  volgarizzate  dal  Cavalca] 
un  40  volte,  ed  intendo  non  mai  levar  gli 
occhi  da  loro,  se  non  per  morte  » .  E  al  prof. 
Pier- Alessandro  Paravia  scriveva,  il  13  di 
maggio  1826:  «Si  me  audis,  Ella  dovrebbe 
«  leggere  e  masticar  bene  il  Tacito  del  Davan- 
«zati;  non  per  iscrivere  come  lui,  massime  nelle 
«  fiorentinerie,  ma  per  pigliare  quella  destrezza 
«sua  magistrale  di  tramutar  viso  ed  atto  a' 
«costrutti:  senza  che  Ella  rinsanguinerà  di  mille 
«modi  di  dire  vivi,  efficaci,,  leggiadri,  forti,  ri- 
«  sentiti.  Gran  maestrone  è  colui.  Fa  a  me? 
«  d'un  "pazzo:  legga  qui,  e  dopo  qualche  mese, 
«  vedrà  » . 

Con  tutto  ciò  neppur  quanto  a  lingua  egli 
avrebbe  aderito  ciecamente  all'uso  degli  scrittori 
approvati,  perchè  non  tutti  furono  egualmente 
colti,  riflessivi,  diligenti.  Di  che  abbiamo  pure 
ricordi  nelle  sue  lettere.  In  una  al  Manuzzi,  del 
16  agosto  1823:  «...  Il  Caro  per  altro  è  grande 
scrittore,  e  di    grande  ingegno,  ma   forse   non 
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era  così  padron  della  lingua,  che  alcuna  volta 
non  pigliasse  qualche  granchio;  o^  certo  parlò 
col  popolo.  Al  tutto  è  da  star  co'  maestri: 
e  tuttavia  commetteremmo  qualche  errore». 
In  altra,  del  dì  20  novembre  1821,  a  Luisa 
Veronesi  (in  proposito  del  seco  lui),  dice  che 
«alla  parola  seco  non  si  aggiunge  mai  altra 
parola»;  ed  in  altra  ancora,  al  conte  Papado- 
poli,  del  22  aprile  1824,  soggiunge:  «Del  seco 
«  lui  dico;  che  lo  rifiuterei,  anche  con  qualche 
«esempio  di  Classico.  Fino  ad  ora  per  altro  io 
«non  ne  vidi  uno.  La  parola  buon  autore  vai 
«poco.  A;  cognomi  va  posto  l'articolo.  I  poeti 
«pigliano  però  loro  licenze  :  noi  dobbiamo  se- 
«guire  la  regola  generale  e  certa». 

Delle  regole,  in  generale,  il  Cesari  è  av- 
verso quant'altri  mai.  Al  prof.  Algarotti  scri- 
veva, nel  luglio  del  1828,  che  la  lingua  non 
si  può  imparare  «senza  fatica»;  che  «da'  no- 
mi e  da'  verbi  di  ogni  fatta  non  è  uscita»,  che 
«  al  tutto  è  da  impararli  ed  averli  alla  mano  »  ; 
ma  soggiungeva,  che  «quanto  alle  troppe  os- 
servazioni, regole,  eccezioni,  che  han  le  gram- 
matiche, vorrebbe  reciderne  non  poco  ».  E  al 
prof.  Azzocchi,  il  5  febbrajo  1825:  «Il  Corti- 
celli  è  assai  lungo,  faccia  così.  Impari  i  nomi 
e  i  verbi  perfettamente,  faccia  agli  scolari  as- 
saggiare i  verbi  di  particolare  osservazione;  ma 
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non  troppo  a  lungo.  Il  più  dimora  negli  Au- 
tori da  chiosar  loro,  notando  le  proprietà».  E 
in  modo  ancor  più  esplicito  parlava  pure  al 
Manuzzi  e  ad  altri.  Invece  i  puristi  ed  i  clas- 
sicisti, in  generale,  tenevano,  più  che  altro,  gli 
studiosi  sulle  grammatiche  ;  e  anzi  che  levar 
regole  dalla  grammatica  del  Corticelli,  la  im- 
pinguarono   di  giunte  e  di  note. (1) 

Ma  un  fatto,  per  cui  ci  sono  dati  a  vedere 
il  Cesari  e  il  Manzoni  concordi  fra  di  loro,  è 
altresì  1'  esclusione  della  semplice  mitologia  e 
V  introduzione  delle  forme  puramente  cristiane 
nello  scrivere  poetico.  È  vero  che  il  Cesari  ha, 
talvolta,  adoperata  la  mitologia,  ma  l'ha  adoperata 
rarissimamente,  o  perchè  certe  cose  serbavano, 
come  serbano  anche  adesso,  quel  nome  antico, 
o  perchè  certe  sue  poesie  erano  destinate  da 
chicchessia  a  celebrare  un  qualche  personaggio 
o  avvenimento  politico,  più  degno  di  Pindo  che 
del  Carmelo;  ossia  perchè  forse  gli  sembrava 
di  mancare  di  ossequio  a  quei  grandi  che,  senza 
cessare  d'  essere  cristiani,  l' adoperarono  prima 
di  lui,  come  il  nostro  divino  Alighieri.  In  som- 
ma, si  può  dire  cìie  il  Cesari  fosse  primo  nel 


(1)  Cfr.  Regole  ed  osservazioni  della  lingua  toscana  di  Salvatore 
Corticélli,  colle  correzioni  e  giunte  di  Pietro  Dal  Rio  ed  altre.  Ve- 
nezia, stabil.  enciclop.  di  G,  Tasso,  1854.  Altre  edizioni,  anterio- 
ri e  posteriori,  potrei  citare  di  questa  gratnatioa;  ma  non  par- 
mi  necessario. 
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secolo  xix  a  rompere  la  sua  lancia  contro  la 
mitologia.  E  allorché  il  Manzoni  nella  ricordata 
lettera  al  D'Azeglio,  del  22  settembre  1823, 
biasimò  1'  uso  della  mitologia,  fece  eco  e  plauso 
al  desiderio  del  Cesari  stesso,  che,  fin  dal  13 
maggio  1822,  aveva  pur  scritto  ad  Antonio 
Galassi,  a  Cesena,  queste  solennissime  parole  : 
«Il  Costa(1)è  grande  ingegno  e  solenne  scrit- 
te tore  e  poeta  :  tuttavia,  quanto  a  lingua,  talor 
«  mi  riesce  languido,  e  con  poca  proprietà  :  ma 
«  ciò  di  rado.  Ben  mi  duole  all'  anima  che  quel- 
«  1'  uomo  sì  grande  sia  poi  tanto  piccolo  (dissi 
«  piccolo  per  non  dir  altro)  in  opera  di  costume 
«e  di  religione,  ed  altutto  è  da  pregare  Dio, 
«non  Giove,  per  lui.  Ed  or  perchè  a  Giove,  e 


(1)  Paolo  Costa  (1771-1836),  ravennate,  professore  di  eloquenza 
ne'  Licei  di  Treviso  e  di  Bologna,  ove  salì  anche  la  cattedra  del- 
l'Università, fa  poeta,  filosofo  e  letterato  insigne,  proveniente 
dalla  Scuola  del  Cesarotti,  i  cui  letterari  principii  aveva  abban- 
donati e  riprovati  anohe  in  pratica,  come  mostra  1'  aureo  suo 
trattato  dell' Elocuzione,  i  Sermoni  dell'arte  poetica,  le  note  a 
Dante,  ecc.  Del  suo  Inno  a  Giove  fu  detto  «ohe  risplenderà  lungo 
tempo  fra  le  cose  più  belle  dell'italiana  poesia,  ansi  fra  quello 
ohe  più  sono  vicine  alla  eccellenza  de'  Greci  e  de'  Latini  ».  Ma 
il  Cesari,  che  amava  «  la  .Religione  più  di  tutte  le  lettere  del 
mondo»,  non  fu  lieto  di  poterlo  chiamare  Inno  bellissimo  pel  det- 
tato e  per  la  forma;  si  sarebbe  certo  raooonsolato,  se  avesse  po- 
tuto leggere  altre  poesie  del  Costa,  dove  celebra  il  vero  Dio, 
Cristo,  la  Ss.  Vergine  e  i  Santi,  ec.  ;  e  più  ancora,  se  avesse  po- 
tuto conoscere  ch'egli  morì  cristianamente,  assistito  dall'illustre 
professore  don  Paolo  Venturini,  padre  barnabita,  e  da  questi 
munito  d'ogni  religioso  conforto. 
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«non  a  Dio  intitolar  quel  suo  Inno  bellissimo? 
«o  si  vergognava  egli  forse  di  predicar  la  bontà 
«ed  onnipotenza  benefica  del  Dio  vero;  e  non 
«  gli  parve  vergogna  il  reputare  que'  tanti  beni 
«fatti  agli  uomini,  ad  un  Nume  adultero  e 
«bagascione?  E  questi  sono  i  saggi  uomini  di 
«  questo  miterino  secoletto.  ma  faccia  Dio  » .  (1) 
E  il  prof.  Luigi  Cervellini  (canonico-arcidiacono 
della  Cattedrale  di  Forlì,  vecchio  di  oltre  84 
anni,  successore  immediato  al  prof.  Gaetano 
Della  Casa  nella  cattedra  di  belle  lettere,  in 
quel  Seminario)  raccontava  un  giorno  al  prof. 
Can.  Alessandro  Stanghellini,  suo  successore 
nella  stessa  scuola,  il  seguente  aneddoto.  —  «Il 
Cesari  classicissimo  scrittore  e  padre  di  tutti  i 
buoni  classicisti }  trovandosi  a  Faenza  nel  set- 
tembre del  1828 j  co;  suoi  due  più  cari  amici, 
il  Della  Casa  e  li  Manuzzi;  al  primo y  che  gli 
domandava  come  nella  notte  lo  uvea  trattato 
Morfeo j  rispose:  Anche  voi  vi  perdete  in  queste 
sciocchezze?...»  —  Sicché  la  vera  tradizione 
letteraria  del  Cesari  è  ancor  viva,  e  vivrà  finché 
si  seguirà  a  scrivere  italianamente.  E  se  ci  fu 
letterato  e  scrittore  di  gran  fama,  che  operasse 
potentemente  per  rendere  cristiana  la  letteratura 


(1)  Questo  giudizio  su  Paolo  Costa  è  quasi  tutto  inedito.  E  fu 
il  Manuzzi,  ohe,  nel  1845,  pubblicando  la  lettera,  ommise  le  pa- 
role Ben  mi  duole  alVanima,  fino  all'altre  ma  faccia  Dio. 
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nostra  fu  certo  il  Cesari;  e  le    sue    Opere    lo 
mostreranno  alla  più  lontana  posterità. 

Laonde  io  ripeto  :  che  il  Cesari  e  il  Man- 
zoni, in  ciò  che  v'  ha  di  più  retto  ed  assennato 
nella  teoria  e  pratica  della  lingua  nostra,  erano 
d'accordo  senza  saperlo;  non  solo  nelle  opinioni 
linguistiche,  sì  anche  nelle  tendenze  morali-let- 
terarie. Ma  a  queste  mie  affermazioni  forse  non 
si  acqueteranno  certi  letterati  e  critici;  e  po- 
tranno dire:  —  Tu  sogni,  tapinello!...  Le  dottri- 
ne linguistiche  del  Cesari  sono  fondate  sull'uso 
e  l'autorità  degli  scrittori,  e  primieramente  su 
quelli  del  300.  Quelle  del  Manzoni,  in  vece,  sono 
fondate  unicamente  sull'uso  della  lingua  parlata 
nell'odierna  Firenze.  Anzi,  fin  prima  di  pubbli- 
care i  Promessi  Sposi,  ebbe  «intenzione  d'uni- 
formarsi» a  quest'uso;  come  appare  da  qualche 
sua  lettera  del  1825,  e  come  scrisse  più  tardi, 
il  13  luglio  1871,  a  Giovamb.  De  Capitani,  e 
come  accenna  pure  il  Cantù. —  Ya  benissimo 
tutto  ciò;  ma  poco  o  nulla  importa  nel  caso  pre- 
sente. Poiché  non  occorre  tener  conto  di  ciò  che 
al  Manzoni  balenava  nella  mente,  o  che  mani- 
festò più  tardi:  la  cosa  essenziale  o  precipua  e 
dirò  unica,  che  si  deve  considerare,  è  ciò  che 
il  Manzoni  disse  e  scrisse  sul  Cesari  e  l'opera 
sua.  E  poiché  gli  ultimi  desiderj  espressi  dal 
Manzoni,    intorno  al  Cesari,    sono    quelli    soli 
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che  manifestò  fino  all'anno  1830,  riferiti  più 
sopra,  bisogna,  per  essere  logici,  sinceri  e  giu- 
sti, fermarsi  a  quelli;  e  accoglierli  e  intenderli 
come  sono,  che  cambiarli  non  è  possibile.  E 
giacché  nell'opera  del  Cesari  vengono  piena- 
mente appagati,  tali  desiderj,  non  resta  altro 
che  dire:  erano  sostanzialmente  d'accordo.  Di 
qui  non  si  esce.  Ne  varrebbe  punto  il  ricantare 
ciò  che  il  Manzoni  operò,  restringendo,  dopo 
il  1830,  lungi  forse  dall'intenzione  del  Cesari, 
morto  nel  1828.  Per  reprovare  le  esagerazioni 
posteriori  della  dottrina  del  Manzoni,  non  si 
poteva,  ne  si  può  pretendere  (cosa  impossibile, 
ridicola  e  strana!)  di  far  sopravvivere  il  Ce- 
sari... Basta  il  consenso  generale  de'  più  valo- 
rosi Italiani;  fra  i  quali  stanno  pure  i  più 
fervidi  amatori  e  seguaci  del  gran  Lombardo. (1) 
Di  quest'ultima  schiera  ricorderò  alcuni  de' 
più  famosi  ed  autorevoli  accademici  della  Cru- 
sca. Niccolò  Tommaseo  (1802-1874),  per  e- 
sempio,  scriveva  al  Rosmini,  fin  dal  dì  28 
giugno  1831:  «Circa  il  principio  della  buona 
«lingua  mi  arrendo  in  gran  parte  alle  vostre 
«ragioni.  Veggo  che,  stabilendo  il  solo  uso 
«della  lingua  viva  in  Toscana,  andiamo  in 
«qualche  cosa  d'impossibile:  cioè  che  vi    sono 


(1)  Cfr.  Vincenzo  Vivaldi,  La  Storia  delle  Controversie  intorno 
alla  nostra  lingua  dal  lòOO  ai  nostri  giorni  (Catanzaro,  tip.  G, 
Caliò,  1898),  voi.  ni,  pag.  325.  e  segg. 
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«molti  casi  nei  quali  quell'uso  è  incerto  o 
«manca,  o  è  tale  che  lascia  luogo  ad  una  scelta, 
«o  è  troppo  inaudito  e  rimoto  dall'uso  comune 
«degli  scrittori  in  Italia».  Il  prof.  Gio.  Bat- 
tista Giuliani  (1818-1884), che  «con  tanta  pas- 
sione studiò  e  illustrò  il  linguaggio  toscano, 
non  esita  a  dichiarare  che,  ove  si  applicasse 
strettamente  il  principio  manzoniano,  dovrebbe 
aspettarsi  pronto  ed  inevitabile  il  disfacimento 
della  letteratura  e  dell?arte)  ond'ebbe  vita  e 
potenza;  quindi  preferisce  col  Tommaseo  il  tem- 
peramento -  della  lingua  parlata  colla  lingua 
scritta.. ..(1)  E  per  tutti  gli  altri,  che  potrei  ci- 
tare, valga  l'illustre  e  onorando  senatore  Fran- 
cesco D'Ovidio,  professore  dell'Università  di 
Napoli,  vivo  e  fiorente  scrittore;  il  quale  in 
un  suo  libro,  pubblicato  or  ora,  parlando  delle 
dottrine  letterarie  del  suo  maestro  ed  amico 
Ruggero  Bonghi,(2)  esce  in  queste  solenni  paro- 
le: «  In  quest1  ultimi  anni  egli  /il  Bonghiy  era 
pienamente  concorde  con  me  e  con  altri  nel 
rammaricarsi  di  certe  conseguenze  estreme,  né 
volute  né  previste  dal  Manzoni  o  da  lui,  delle 
dottrine  loro]  nel  deplorare  il  rallentato  studio 


(1)  Cfr.  Reminiscenze  di  Alessandro  Manzoni  per  Cesare  Cantù, 
Milano,  Treves,  1832,  voi.  i,  pag.   274. 

(2)  Perchè  la  letteratura  non  sia  popolare  in  Italia,  lettere  di 
\Ruggero  Bonghi,  la  cui  ultima  edizione  è  dell'anno  1884  (Napoli, 
Morano  editore). 
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dei  prosatori  classici,  e  ravviarsi  dell'  Italia  x 
a  una  coltura  che  sa  troppo  di  scuola  tecnica 
e  fastidisce  tutto  ciò  che  importi  sforzo  e  di- 
sciplina vigorosa,  a  una  letteratura  di  mero 
passatempo  che  ha  il  trito  e  V  ovvio  per  og- 
getto e  lo  scamiciato  per  modo  normale  del- 
l'espressione   ». (1) 

Ma  il  passo,  che  si  è  fatto,  bisognava  farlo 
davvero  così;  e  solo  le  dottrine  eccessive  del 
Manzoni,  colla  loro  potente  reazione  pratica, 
potevano  indurre  a  fare  un  passo  tale;  e  solo 
questo  poteva  maturare  lo  scoglimento  della 
quistione  linguistica,  che  da  cinque  secoli  in- 
festava l'Italia.  Arbitro  tra  i  disputanti,  clas- 
sicisti e  romantici,  rimase,  come  quasi  in  ogni 
cosa,  il  tempo,  che  solo  potè  dar  luogo  al  cri- 
terio storico  e  alle  applicazioni  pratiche  su  ac- 
cennate. E  queste,  ora,  ci  cantano  e  ricantano 
in  tutti  i  toni:  che  si  deve  accettare  «di  buon 
grado  la  lingua  piana,  schietta,  comunemente 
intesa,  che  il  Manzoni  adopera  e  raccomanda», 
ma  che  non  si  deve  assoggettare  «troppo  du- 
ramente P  artista  letterario  al  giogo  pesante 
dell'uso»;  ma  che  è  sempre  necessario  e  utile 
«seguitare  que'  buoni  e  diritti  consigli  che  il 


(1)  Francesco  D*  Ovidio  —  Rimpianti  (Palermo,  editore  E. 
Sandron,  1903  ,  png.  14. —Ivi  pure,  con  fino  discernimento,  chi am  a 
«sfuriata»  ^invaui le  quella  delle  citate  Lettere  del  Bonghi,  ossia 
il  libro  Perchè  la  letteratura  non  sia  popolare  ec. 
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Cesari  ha  lasciati»;  ma  che  si  devono  studia- 
re e  far  studiare  «i  libri  ch'egli  studiò».  Così 
pensano,  quasi  tutti,  que'  grandi  che  anche 
oggidì  sostengono  l;onore  della  sapienza  e  del- 
la lingua  d'Italia,  ricordati  a  pag.  146;  così 
.pensano  parecchi  altri  viventi,  che  lungo  sa- 
rebbe ricordare,  e  che  pure  coll'esempio  loro 
hanno  parlato,  e  parlano  tuttavia  assaissimo. 
Sicché,  fra  la  lotta  de'  classicisti  e  de'  roman- 
tici, durò  incoluma  la  vera  tradizione  della  dot- 
trina del  Cesari;  vale  a  dire  quella  della  sin- 
cera scuola  di  Dante.  Durò  viva,  sempre,  an- 
che per  l'esempio  d'una  schiera  valorosa  di 
Scrittori,  che  sarebbe  troppo  lunga  da  recita- 
re; durò  forte  e  trionfante  in  quanto  che,  do- 
po la  sua  morte,  si  moltiplicarono  le  ristampe 
dell<3  Opere  sue,  e  dei  Classici  raccomandati 
da  lui;  dura  è  durerà  sempre  mai;  di  che  fan- 
no prova  luminosa  le  ristampe  dei  detti  Clas- 
sici, ad  uso  delle  scuole,  iniziate  altresì  in  que- 
sti ultimi  anni,  e  che  vanno,  vie  meglio,  pro- 
gredendo (in  Firenze,  in  Torino  e  in  altre  città 
d'Italia)  per  opera  di  professori  e  di  editori 
famosi.  Quindi  ripeto:  dura  la  vera  tradizione 
della  dottrina  del  Cesari,  e  durerà  sempre  me- 
glio congiunta,  cam'è  ora,  a  quella  del  Manzoni. 
E  mi  par  certo;  che  se  il  Cesari  ritor- 
nasse ora  fra  noi  (93  anni  dalla  sua  eternale 
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dipartita),  molto  si  compiacerebbe,  vedendo  che 
gl'Italiani,  presso  che  tutti,  hanno  finalmente 
intese  e  accolte,  senz'ambagi,  le  sue  dottrine. 
E  molto  più  si  compiacerebbe,  vedendo  dovun- 
que predicato  e  studiato  quel  Dante  Alighieri, 
da  lui  venerato  come  «primo  poeta  del  mondo», 
come  suo  «maestro  ed  autore»;  di  cui  «portò 
all'apogeo»  il  culto  coll'opera  su  le  Bellezze 
della  divina  Commedia.  E  più  ancora  si  com- 
piacerebbe;  udendo  che  il  supremo  Tribunale 
della  Lingua,  la  reale  Accademia  della  Crusca, 
in  nome  della  posterità,  ha  dato  l'ultima  vera 
sentenza  intorno  al  Manzoni:  registrando  fra  i 
testi  di  lingua  i  Promessi  Sposi  e  gì'  Inni  di 
lui.  .Quegl'/nm,  de'  quali  egli,  il  Cesari,  scri- 
veva: «Il  migliore  mi  sembra  quello  della  Pen- 
tecoste; sono  però  sparsi  tutti,  qual  più  qual 
meno,  di  concetti  pellegrini,  ch'egli  solo  era 
atto  a  trovare».  E  assai  più  si  compiacerebbe 
vedendo  tanto  diffuso,  in  ogni  ceto  di  lettori, 
I  Promessi  Sposi  del  Manzoni:  libro  ch'egli  sti- 
mava atto  a  produrre  «troppo  più  frutto,  che 
nessun  altro  quaresimale»,  come  «la  più  cal- 
da predica  ed  efficace  del  mondo»;  perchè  «la 
religione  e  la  virtù  vi  è  posta  e  conservata 
nel  maggior  lume»;  perchè  in  esso  «la  reli- 
gione e  la  virtù  trionfano  sempre»:  .libro  che 
«debbono  lodarlo  eziandio  quelli  che    la    reli- 
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gione  bestemmiarlo  e  la  virtù  >:  libro  «(cito 
le  sue  ultime  parole)  in  cui  sono  .bellezze 
grandi!»:  libro  che  «è  cosa  grande  e  più  là»./1' 

Onde  non  più  due  maestri,  non  più  due 
scuole,  non  più  contrasti  linguistici  dovrebbero 
essere  nell'Italia  nostra:  ornai  i  veri  cesariani 
sono  anche  manzoniani,  e  i  veri  manzoniani 
sono  altresì  cesariani.  Anzi  gli  uni  e  gli  altri, 
còme  veri  Italiani,  cantano  in  coro:  Solo  è  belìo 
....  quel  che  l} antica  \  Età  consente,  e  la  moderna 
intende]  e  conchiudono,  dopo  tante  lotte,  dopo 
tante  applicazioni  pratiche,  che  J' opera  d'am- 
bedue i  maestri  fu;  lungi  da  ogni  contraria 
apparenza,  utile  e  necessaria;  che  fu  ispirata  al 
medesimo  scopo,  e  valse  a  conseguire  il  me- 
desimo fine;  quello  «di  far  parlare  gl'Italiani 
italianamente».-  Qui  si  congiunsero  gV  intenti, 
i  propositi  del  Cesaki  e  del  Manzoni;  qui  la 
Storia  ha  posto  il  suggello  dell'unità  all'  opera 
dei  due  gloriosi  Scrittori;  di  qui  finalmente  ha 
ripreso  vigoroso  e  proprio  indirizzo  la  lingua  e 


(1)  Cfr.  le  testuali  parole  del  Cesari  nella  pagg.  37-41  e  42-43; 
per  le  quali  l'insigne  Card.  Lucido  Maria  Parocchi.  scriven- 
domi, il  20  settembre  1900,  esclamava:  «  H  giudizio  del  Cesari 
«interno  a'  Promessi  Sposi  ed  agli  Inni  sacri  di  A.  Manzoni,  in 
que'  primi  anni,  che  tennero  sospeso  il  giudizio  uHinr.o  del  Monti, 
del  Giordani,  del  Leopardi,  m*  è  parso  a  dirittura  una  di- 
vinazione». 

(2)  Il  Settembrini  nelle  sue  Lezioni  di  letteratura  Italiana 
dettate  nell'  Università  di  Napoli  (Morano  editore,  1872).,  chiama 
il  Cesari  «magnanimo»  restauratore,  «pel  fine  che  si  propose  e 
conseguì,  di  far  parlare  gl'italiani  italianamente. 
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la  letteratura  nostra;  dal  quale  indirizzo  ci  di- 
scosteremmo, se  dovessimo  obliare  i  buoni  con- 
sigli dell'uno  o  dell'altro  maestro. 

Ed  io  non  avrei  ricantato  queste  cose, 
che  ornai  da  tutti  si  sanno,  se  non  me  n'a- 
vesse aperto  l' adito  il  presente  libro;  ispirato- 
mi unicamente  dal  desiderio  vivissimo  di  porre 
nella  loro  vera  luce  i  meriti  del  Cesari;  e 
particolarmente  «  quello,  riconosciutogli  ornai 
universalmente:  di  restauratore  dell'italianità, 
con  la  parola  e  con  l'esempio,  nell'uso  di  no- 
stra lingua  gloriosa  » . 
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I. 

La  condanna  dell'eresie  Giansenistiche  e  Pelatane  ecc, 

Lettkba  a  don  Vincenzo  Pojana,  arcipkete  di  Rivoltella  (1). 


Verona,  li  21  marzo  1816. 

Reverendo  Signor  Arciprete  Poiana  —  Ella  mi  tira  da  capò 
in  Ttn  ginepraio,  nel  qnale  io  avea  proposto  di  non  metter  più 
le  mani.  Le  risponderò  dunque  seguendo  passo  passo  la  sua  let- 
tera. Ella  mi  dioe,  che  dalle  mie  Lezioni  2)  conobbe,  ch'io  ho  in 
orrore  il  sistema  Moliniano  e  tutte  le  sue  rovinosissime  conseguenze. 
Piano.  Io  non  ho  in  orrore  altro  che  le  eresie,  e  le  proposizioni 
condannate  dalla  Chiesa.  Il  sistema  Moliniano  non  è  condan- 
nato come  eretico:  dunque  io  non  lo  approvo,  ma  non  1'  ho 
in  orrore.  Sì  bene  ho  in  orrore  le  conseguenze,  che  altri  ne  po- 
tesse aver  tratto  contro  le  deffinizioni  della  Chiesa.  Seguo:  Ella 
dunque  non  è  di  quelli,  che  sostengono  essere  nella  Bolla  Auctorem 
fiati  condannate  le  verità  che  si  oppongono  a  quel  sistema,  &c.  Oh 
vuol  Ella  eh'  io  creda,  che  una  bolla  dogmatica  d'  un  Papa  con- 
danni delle  verità?  no  certo:  e  que'  che  il  sostengono  son  pazzi 
per  lo  meno.  Io  dunque  sostengo  che  nella  Bolla  Auctorem  Fidei 
sieno  condannate  le  eresie  di  Giansenio,  di  Baio,  di  Quesnello, 
&c.  egualmente  che  quelle  di  Pelagio  e*  de'  Semipelagiani  dove 
bisogna;  e  colla  Bolla  le  condanno  io  medesimo.  Ne  men  io  sostengo 
che  il  Pontefice  abbia  mai  condannate  in  quella  Bolla  verità  tanto 
preziose.  Ben  dice  Ella:  né  queste  verità  preziose,  né  altre  meno 
preziose,  ha  mai  condannate  Pio  vii., né  altro  Papa  in   Bolla  do- 


(1)  Tratta  da  una  copia  eseguita  da  un  copista  dell1  Ab.  Oiusep- 
pe  Manuzzi,  dopo  il  1847:  la  qual  copia  e  stata  riveduta  e  corretta 
dallo  stesso  Manuzzi. 

(2)  Le  Lezioni  storico- morali  di  Antonio  Cesari  sopra  la  S. 
Scrittura,  stampate  in  Milano  (A.  Fortunato  Stella  editore)  nelVan- 
no  1815,-1816,  in  5  voli,  in-  8.° 

Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ecc.       fog.  11. 
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gmatica.  Ma  queste  verità  preziose  quali  sono?  di  quali  intende 
Ella  dira?  di  S.  Agostino?  ottimamente  queste:  anzi  due  Papi  so- 
lennemente approvano  la  sua  dottrina  intorno  alla  grazia.  Ma 
se  mai  intende  quelle  di  Baio.  Giansenio,  e  Quesnello,  perchè 
questi  dicono  d'aver  la  dottrina  di  S.  Agostino,  io  Le  direi  di  no. 
Anzi  queste  sono  le  falsità,  che  la  Bolla  combatte  ed  atterra, 
Ma  non  sì  può  negare,  che  i  Molinisti^  interpretandole  a  loro  modo, 
non  si  servano  e  di  questa  e  di  altre  Bolle  (saranno  la  Unigenitus, 
la  Vincam  Domini  Sabaoth,  &c).  per  sostenere  i  loro  errori  de  Sarà, 
e  lo  credo;  ma  che  ha  da  far  questo  coli'  essenza  ed  autorità 
intrinseca  della  Bolla?  La  Bolla  dice  il  vero  dogma  catto- 
lico :  i  Molinisti  la  sentono  al  loro  senso:  dunque  la  oolpa 
è  de'  Molinisti,  non  della  Bolla.  Gli  eretici  sempre  allega- 
rono l'Evangelio  per  mantener  loro  errori:  dunque  l'Evan- 
gelio   non    era    buono  ?    Se    sulle   prime m'  avesse    scritto, 

eh1  Ella  professa  intorno  alla  grazia  le  dottrine  di  S.  Agostino 
&c.  Io  non  professo  dottrine  di  Padri,  in  quanto  Padri,  ma 
della  Chiesa,  del  resto  tutti  gli  eretici  aveano,  a  lor  detto,  S. 
Agostino  dalla  sua.  Lutero  scriveva  ad' Erasmo:  Agostino  è  lutto 
mio.  Calvino:  Agostino  e  tutto  nostro.  Baio  era  tutto  Agostiniano. 
Giansenio  intitolò  il  suo  libro  Augustinus.  Vede  Ella  eeS.  Agostino 
solo  fa  de'  oattolici.  La  Chiesa  dunque  è  da  ascoltare  che  spiega 
S.  Agostino,  e  lo  spiega  in  quelle  Bolle  di  sopra  citate,  e  novel- 
lamente nell'  Auctorem  fidei.  Ma  qui  mi  conceda  un  po'  d' inter- 
rompimento.  Questa  Chiesa,  a  cui  sola  io  credo,  qual  è?  Che  è? 
Io  riconosco  questa  sola:  quel  corpo  di  Fedeli  formato  da  Cristo, 
composto  di  agnelli,  pecore,  e  Pastori;  cioè  popolo,  Vescovi,  e 
Pontefice  massimo:  da  che  corpo  vivo  senza  capo  non  può  essere. 
Dunque  la  Chiesa  che  insegna  è  il  Capo  co'  Vescovi:  e  questa  in- 
segna sempre  la  verità,  perchè  Cristo  le  ha  impromesso  il  suo 
Santo  Spirito  che  la  ammaestri,  sicché  quantunque  il  Papa,  e  i 
Vesoovi  sieno  uomini,  e  da  sé  possan  fallare,  non  falleranno  mai 
insegnando  il  falso  a'  fedeli;  e  però  (noti  bene  qui)  le  pratiche, 
gli  imbrogli,  i  partiti,  le  passioni  di  alcuni  di  questi  non  possono 
far  sì,  che  ne  esca  un  giudizio  dogmatico  falso,  come  potrebbe  in 
ogn'altro  Tribunale  del  mondo.  In  oltre  io  credo,  che  il  Pontefice 
Romano  di  instituzione  divina,  sia  egli  che  contiene  nella  verità 
i  Vescovi,  non  questi  Lui:  sicché  insegnando  il  Papa  una  verità, 
o  proposizione  come  di  fede,  i  Vescovi  1'  accetteranno  come  tale, 
e  la  insegneranno,  né  Cristo  permetterà,  né  permise  mai,  che 
defìinendo  il  Papa,  i  Vescovi  ripugnino:  e  se  alcuni  ripugnassero 
(come  nella  oondanna  de'  Pelagiani  alcuni  Vescovi  repugnarono 
a  Zozimo)  ciò  non  fa  niente.  Il  Corpo  de'  Vescovi  sarà  sempre 
col  Papa,  e  se  questo  Corpo  de'  Vesoovi  ripugnante  al  Papa  vo- 
lesse insegnar  cose  oontro  di  Lui,  credendo  di  formar  esso  Corpo 
la  Chiesa,  fallerebbe:  perchè  la  Chiesa,  ohe  è  un  Corpo  vivo,  dee 
esser  col  capo  unita,  e  separata  dal  Capo  non  è  Chiesa,  e  non 
farà  autorità,  sarà  col  Papa  perchè  Cristo  li  terrà  uniti  a  Lui, 
ed  anche  perone  debbono  ubbidirgli  e   sottomettersi:   essendo    il 
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Papa  posto  da  Cristo  (non  dalla  Chiesa)  Maestro  universale  e 
dottor  de'  Maestri  e  dottori  altresì,  con  tntta  1'  autorità  pienis- 
sima di  Gesù  Cristo  e  di  S.  Pietro,  come  definì  un  Concilio  Gene- 
rale di  Lione,  il  qual  privilegio  e  diritto  porta  in  sé  un  dovere 
di  ubbidirgli,  in  tutti,  e  nel  tempo  medesimo  la  certezza  di 
credere  e  insegnare  la  verità  credendo  e  insegnando  le  cose 
pronunziate  per  verità  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ciò  importa 
che  tutte  le  Bolle  dogmatiche  d6'  Papi  debbono  essere  rice- 
vute con  soggezione  di  mente  e  di  cuore,  e  per  cose  vere  in- 
segnate sopra  la  fede  di  Cristo,  che  comanda  di  ascoltar 
quel  Maestro  de'  Maestri.  Non  importa  che  sia  di  fede  l'in- 
fallibilità del  Papa:  basta  che  a  Lui  tutti  debbono  credere  e 
ubbidire  per  precetto  divino,  espresso  in  un  Concilio  generale 
per  lo  meno.  In  quelle  sue  due  prime  lettere  Ella  mi  scrisse, 
che  i  Vescovi  repugnerebbono,  ma  per  timore  delle  scomuni- 
che, bandi,  &c.  tacciono,  e  non  osano  dire  la  verità.  Che 
disse  mai?  La  Chiesa  che  sente  il  capo  fallare,  che  vede  l'errore 
introdotto,  teme,  tace,  dissimula  per  paura,  e  intanto  i  fedeli 
credono  degli  errori?  Questo  fa  la  Chiesa  di  Cristo?  S.  Agostino 
diceva  di  no.  Cristo  è  colla  Chiesa,  e  non  la  lascia  temere  così 
che  sarebbe  gittar  gli  uomini  in  errore  di  fede.  Ma  basti.  Ella 
sa  ora  qual  è  la  Chiesa,  che  io  riconosco,  ed  a  cui  credo.  Seguito 
ora  la  sua  lettera.  —  La  Bolla  contro  quel  Sinodo  (di  Pistoia) 
spiegata  in  senso  cattolico,  la  ricevo  con  riverenza.  Ahimè  !  Caro 
Sig.  Arciprete.  Può  dunque  essa  bolla  intendersi  in  più  sensi?  è 
ella  oscura  ?  Il  Papa  previde  questa  difficoltà,  e  con. le  spiegazioni 
sue  tanto  nette  e  precise,  fermò  il  senso  di  ogni  proposizione 
tanto  acouratamente  e  deffinitivamenta,  che  chi  sa  leggere  in- 
tende tosto  in  qual  senso  egli  condanna  1'  una  o  1'  altra  proposi- 
zione; al  tutto  Ella  non  può  persuadermi,  se  io  so  leggere,  che  il 
senso  della  proposizione  e  della  condanna  non  sia  palese.  Ora 
questo  senso  sì  chiaro,  che  apparisce  dalle  sole  parole,  par  catto- 
lico. E  a  Lei  ?  Dicalo  pure  in  coscienza,  perchè  se  Ella  ci  pose 
quella  condizione  spiegata  in  senso  cattolico  pare  che  Ella  il  cat- 
tolico senso  noi  vegga  di  primo  colpo,  e  nel  naturai  senso 
delle  parole.  Ora  è  certo,  che  il  Papa  intese  di  condannar 
quelle  proposizioni  appunto  nel  valor  naturale  delle  parole,  dun- 
que Ella  noi  crede  cattolico,  ma  bisognoso  di  interpretazione. 
Dunque  non  accetta  la  Bolla  secondo  che  essa  parla  e  definisce. 
E  però  il  senso  cattolico  Ella  stessa  vuol  darlo  alla  bolla  ; 
vegga  bella  conseguenza.  Lascio  ora  il  sospetto  natole  in  mente 
di  me,  credendo  che  per  questo,  che  ci  sono  de'  Molinisti,  dovessi 
essere  Molinista  io  altresì:  questo  è  nulla.  —  Non  ho  mai  creduto 
che  Pio  vii.  abbia  inteso  condannare  le  verità  riguardanti  la  granla 
&c.  Egli  non  ha  inteso,  e  non  ha  condannato  le  verità,  no,  oerto. 
La  Bolla  è  chiara:  si  vede  aperto,  che  le  cose  Egli  ha  condannate. 
—  Eo  temuto  solo  che  gli  estensori  della  Bolla,  non  si  fossero  serviti 
di  termini,  o  di  espressioni,  le  quali  quantunque  dal  Pontéfici 
intese  fossero  in  senso  cattolico,  potessero  per   altro   essere  facil- 
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mente   intese  in  senso  Molinistico.  Oh  Dio  !  che  timori   le  nascono 

in   cnore  ?  Torno  a  dirle  che  la  Bolla  è  tanto  chiara,    che  non   è 

possibile  frantenderla  in  nessuna  parola;  ed  è  assai    lontana  da 

poter  esser  intesa  in  tal  senso;  da  quel  che  portano  le  sole  parole. 

Come  mai  noi  vede  Ella  questo  senso  sì  ohiaro?  È    aperto,  è    a- 

perto  che  egli  condanna  Giansenio,  Squesnello,  &c.  In  oltre  Ella 

suppone  una  cosa  tanto  ingiuriosa  a  Cristo,  che  permetta  questo 

gran  male  nella  sua  Chiesa,  che  il  Papa  suo  Vicario  intenda  in- 

segnare  la  verità  in  una  Bolla,  e  gli  estensori  della  Bolla  gliela 

guastino:  e  intanto  esso  Papa    senza    leggere    la    Bolla  oome  fu 

intesa,  la  lasci  correre  in  suo  nome  così  mal    fatta:    di   che    gli 

umili  fedeli,  che  leggono  la  Bolla  come  intimata  dal  Papa,    con 

iscomuniche Chi  non  le  darà  fede   ed   ubbidienza,  ciecamente 

credan  d'errare  ?  Così  provvede  Cristo  alla  sua  Chiesa?  e  V. 
S.  veramente  ha  di  questi  timori?  Come  non  teme  di  questa  fede 
in  tante  altTe  Bolle  contro  i  Luterani,  i  Calvinisti,  &c.  &c. 
Non  Le  diss'io  di  sopra,  che  nella  Chiesa  di  Cristo  non  debbono 
poter  avvenire  di  questi  discrdini  perchè  è  governata  da  Gesù 
Cristo,  che  le  promise  di  essere  sempre  con  Lei  ?  E  dunque  certo 
che  la  Bolla  Auctorem  /idei  è  quella  che  intese  e  volle  promulgar 
il  Papa,  e  non  è  una  Bolla  uscita  in  tal  anno  sotto  il  Ponteficato 
di  Pio  VI.,  anzi  dallo  Spirito  Santo.  —  Nelle  quali  sue  lettere 
(da  che  Ella  me  le  cita)  Sig.  Arciprete  oaris.mo,  ci  son  delle  cose, 
che  oh  Dio  !  oh  Dio  !  ..  .  Singolarmente  dove  Ella  tocca  della  ri- 
volta, o  apostasia  in  parte  avvenuta  nella  Chiesa  (che  vorrà  es- 
sere quella  oscurità  generale  ne'  punti  sostanziali  delle  verità 
cattoliche)  e  ciò  per  cagion  delle  Bolle  de'  Papi,  alle  quali  Ella 
attribuisce  quegli  errori  che  non  ci  sono.  Dio  grande!  Se  Bolle 
dogmatiche  de'  Vicarj  di  Cristo,  posti  Maestri  da  Lui  nella  Chiesa, 
la  fanno  apostatare!  Che  orribili  cose  son  queste!  Ma  che?  Ella 
dice:  La  Chiesa  è  rimasa  Vergine  ne'  discepoli  di  S.  Agostino. 
Questi  dunque  fanno  la  Chiesa  essi,  senza  il  Capo  ohe  la  guasta: 
Che  la  Chiesa  è  guasta?  Corpo  senza  testa.  E  la  Chiesa  che  ca- 
nonizzò la  dottrina  di  S.  Agostino,  ora  ha  bisogno,  per  esistere, 
de'  discepoli  di  Lui?  Povera  Chiesa.  Ma  è  da  finire.  Da  che  Ella 
legge  le  mie  Lezioni,  (1)  la  prego  di  leggerle  tutte,  e  vedrà  ohe 
cosa  io  dico  del  Papa,  e  della  Chiesa,  quantunque,  come  Ella 
dice,  ed  è,  io  non  sia  Molinista:  e  per  questo  grazie  a  Dio,  di  me 
nessuno  mai  prese  sospetto  oh' io  fossi  eretico.  Quanto  alla  Con- 
ferenza ch'Ella  mi  propone,  le  dico  aperto,  candore  noto,  ch'io 
non  ci  sarò  certo,  di  ciò*ella  viva  sicuro.  Ma  che  bisogno  di  con- 
ferenza per  ohiarir  la  sua  fede?  Risponda  solo  a  queste  mie  do- 
mande, e  le  do  parola,  che  dal  Vescovo,  e  da  tutti  Ella  sarà 
creduta  cattolicissimo. 

Abborre  Ella  oome  eretiche,  scandalose,  erronee  &o.  &o.  le  101 
proposizioni  di  Quesnello?  quelle  di  Baio  &c? 

Riconosce  Ella  il  Pontefice  per  Maestro  di    tutti  i    Vesoovi  e 


(1)  le  Lezioni  storico-morali  sopra  la  S.  Scrittura,  già  indicate. 
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della  Chiesa,  a  cui  tutti  debbono  credere,  perchè  Cristo  vuole  così? 

Crede  Ella,  che  alle  Bolle  dogmatiche  si  debba  prestar  fede, 
e  ubbidienza  cordiale? 

Vuole  Ella  sottoscrivere  a  questa  protestazione?  Tutto  ciò, 
che  dal  Successore  del  Pontefice  degli  Apostoli,  Vicario  di  Cristo 
Signor  nostro,  di  tutta  la  Chiesa  Cristiana  Pontefice,  Capo,  Mode- 
ratore sarà  prescritto,  professo  di  tenere,  e  quanto  da  Lui  sarà  ri- 
provato, riprovo,  e  quanto  sarà  anatemnti  zzato,  anatematizzo  9 

Questa  è  la  protestazione  che  pubblicò  a  stampa  Giansenio 
medesimo,  il  quale  se  fosse  sopravissuto  alla  Bolla  Unigenitus 
(volendo  esser  leale)  l'avria  sottoscritta. 

Sono  tutto  suo 
Antonio  Cesari  d.  O. 

P.  S.  M'  era  dimenticato  quel  passo  della  sua  lettera  dove 
dice:  Se  i  Molinisti  non  si  fossero  serviti  a  torto  di  questa  Bolla 
(Auctorem  fidei)  per  istabilir  nella  Chiesa  un  nuovo  e  rovinoso  si- 
stema, io  anche  senza  spiegazione  non  avrei  difficoltà  di  sottoscri- 
verla. Rispondo.  Intanto  Ella  confessa,  che  non  l'accetta,  né  sotto- 
scrive: il  che  non  è  una  ciancia.  Per  la  stessa  ragione  Ella  non 
dee  accettare  ne  anche  l'Evangelio,  perchè  gli  eretici  si  servirono 
di  questo  per  introdur  1'  eresia.  Come  esce  Ella  di  questi  esempi? 
Io  direi  così:  ch'Ella  rivesse  pure  la  Bolla,  perchè  è  chiara  e 
scritta  vlal  Maestro  de'  Maestri,  cui  tutti  debbono  obbedire  e 
credere.  Alla  Chiesa  poi  tocca  (cioè  al  Papa,  a'  Vesco^vì)  di  cor- 
reggere l'abuso  fattone.  Inoltro  Ella  confessa  che  i  Molinisti  a 
torto  cavano  da  quella  Bolla  i  loro  errori.  Se  a  torto  dunque  la 
Bolla  è  sana.  La  sottoscriva. 
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II. 

Antonio  Cesari  democratico  cristiano 


Carissimo  ed  egregio  Sig.  Guidetti, 

Forlì,  19  di  luglio  1901. 

Antonio  Cesari  è  tra  i  primi,  se  non  forse  il  primo  che  in 
Italia  abbia  nominatamente  accennata  e  propagata  la  Democra- 
zia del  Vangelo;  la  Democrazia  Cristiana.  Di  questa  Democrazia 
ohe  nel  suo  vero  concetto  e  nel  fatto  fu  sempre  conforme  allo 
spirito  della  Chiesa  e  come  tale,  o  col  nome  o  senza  nome,  rice- 
vuta e  benedetta  dai  Sommi  Pontefici.  Così  parla  egli  nell'indice 
generale  che  ha  posto  a  comodo  dei  lettori  e  quasi  a  compimento 
di  queir  opera  meravigliosa  e  divina  che  è  la  Vita  di  Gesù  Cristo 
da  lui  scritta  : 

«  Democrazia  del  Vangelo  e  la  sola  vera,  perche  fondata  sulla 
verità  e  la  carità-».  Prova  questo  suo  detto  citando  l' esposizione 
ohe  ei  fa  sulle  prime  parole  dell'  orazione  che  Gesù  Cristo  mede- 
simo ha  insegnato  a  noi,  Pater  noster.  Nella  quale  dopo  di  aver 
data  a  vedere  la  dignità  altissima  di  ogni  cristiano  che  prega,  e 
qui  sulla  terra  chiama  suo  padre  quel  Dio  che  sa  d'avere  nel 
cielo;  dopo  di  aver  toccato  del  grande  e  dolce  mistero  che  è  nel- 
l'aggiunto di  nostro;  dopo  di  aver  bene  fermato  che  in  questa 
preghiera  e  nel  modo  di  questa  preghiera,  noi  abbiamo  la  ragione 
manifesta  della  nostra  eguaglianza,  o  di  quella  Democrazia  del 
Vangelo,  di  cui  egli  intende  parlare,  passa  a  dare  una  solenne 
lezione  a  coloro  ohe  non  professano  la  vera  Democrazia,  perchè 
contraria  al  Vangelo:  «Quella  falsa  e  illegittima  democrazia, 
dice  egli,  ohe  rovesciando  ogni  ordine,  anche  ne'  gradi  del  poli- 
tico governamento,  volea  far  tutti  eguali,  impari  che  la  sola  re- 
ligione cristiana,  servando  il  giusto  ordine,  porta  la  vera  egua- 
glianza, ma  di  solo  amore  e  carità;  perchè  a  Dio  congiungendo  gli 
uomini,  senza  levare  i  differenti  gradi  ed  uffizi,  questi  nobili  ef- 
fetti produce;  ohe  ciascuno  si  tenga  fratello  e  pari  al  prossimo 
suo  e  lo  ami,  e  che  ciascuno  altresì  creda  il  prossimo  suo  di  sé 
maggiore  e  più  degno,  b  io  onori;  nessuno  poi  si  reputi  superiore 
al  più  misero  e  vile,  né  mai  disprezzi  nessuno  degli  uomini; 
Vù8   autem  omnes  fratres  estis.   Superiores   invicem   arbitrante** 
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Questa  e  la  sola  legislazione,  o  maniera  di  governo,  ohe  mantiene 
la  sicurezza,  la  pace,  la  stabile  tranquillità,  perchè  è  fondata 
■ull1  umiltà  e  sull'amore»  'La  vita  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  Reli- 
gione, Verona.  1817,  voi.  II,  pag.  216  . 

Chi  poi  desidera  il  programma  della  vera  democrazia  cri- 
stiana, che  il  Cesari  nominatamente  accenna  e  propugna  fino 
dal  suo  tempo,  legga  l'Orazione  di  lui  sopra  l'amor  cristiano,  e 
dica,  se  esso  sia  punto  diverso  da  quello,  che  è  voluto  ed  inteso 
dal  sommo  Pontefice  Leone  xm.  Ecco  in  sostanza  questo  prò- 
gramma  :  (1) 

Fine.  —  Condurre  gli  uomini  ad  ogni  possibile  felicità. 

Mezzi.  —  1.°  Amor  vicendevole,  per  cui  gli  uomini  si  leghino 
fra  sé  gli  uni  verso  gli  altri  in  guisa  che  per  questo  legamento 
ne  segua  la  pace,  la  sicurezza,  la  forza,  l'unione  e  l'ordine  fra 
i  diversi  Stati. 

2.°  Svellere  e  distruggere  nell'uomo  l'amore  illegittimo,  ossia 
il  soverchio  amor  proprio  per  il  quale  con  disordinata  e  illegit- 
tima signoria  e  verissima  tirannia  trae  tutto  a  sé,  non  altro 
vuole,  ne  ambisce  che  la  sua  propria  gloria  e  vantaggi:  e  in  fine 
niente  veramente  ama  che  sé  medesimo. 

Norma.  —  La  religione  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  perfetta  morale. 

Regole.  —  1.  Ciascuno  ami  tutti  e  tutti  amino  ciascheduno; 
il  perchè  il  più  vile  e  meschino  uomo  del  mondo  ha  da  Dio  un 
sacro  invidiabile  diritto  di  essere  amato  e  ben  voluto  da  tutti; 
cioè  dagli  infiniti  milioni  d'uomini  che  sono  al  mondo,  non  ec- 
cettuati re,  sovrani,  principi,  il  medesimo  Sommo  Pontefice,  con 
la  stessa  misura  e  cordialità  ch'egli  è  obbligato  di  amare  tutti 
loro. 

2.  Cotesti  uomini,  quanti  egli  sono,  gli  amerai  né  più  né  meno 
come  te  stesso. 

3.  L'  amore  che  io  porto  a  voi  (dice  Cristo)  e  voi  portatelo  ai 
vostri  fratelli:  amate  cordialmente  eziandio  i  vostri   nemici. 

5.  Tu  amerai  il  tuo  prossimo  per  amore  di  me;  cioè  col  me- 
desimo atto  col  quale  amerai  me  tuo  Signore  e  mio  Dio;  se  tu 
1'  ami  con  altro  amore  per  tenero  e  acceso  e  forte  che  sia,  noi 
ricevo  e  rifiutolo  come  illegittimo  e  indegno  d'  un  mio    seguace. 

6.  La  grazia  divina,  i  3anti  Sacramenti  nella  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  l'unità  della  fede  e  delle  opere  nella  carità  di  Dio. 

Effetti.  —  1.°  L'  eguaglianza  dei  doveri  e  dei  diritti  umani  col 
rispetto  alla  differenza  dello  stato  e  del  grado. 

2.°  Il  vicendevole  soccorso  ed  aiuto  fra  le  diverse  Società, 
come  se  1' una  fosse  l'altra;  fra  tutti  e  singoli  gli  uomini   come 


(1)  Il  Cesari  parla  vie  meglio  della  «democrazia»  cristiana 
nella  sua  «Dissertazione  sopra  i  beni  grandissimi  che  la  Religione 
Cristiana  portò  a  tutti  gli  stati  degli  uomini)*,  opzra  scritta  nel 
1827  e  premiata  al  Concorso  di  Venezia,  e  nell'  altra  consimile 
tcritta  nel  1828,  anno  di  sua  morte. 
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altrettanti  figli  di  un  solo  padre,  come  altrettanti  fratelli  di 
nna  sola  famiglia. 

3.°  La  tutela  e  la  difesa  degli  altrui  diritti  come  dei  propri, 
né  più  né  meno,  essendo  questo  il  gran  fondamento  sopra  del 
quale  Cristo  ha  assicurato  il  sostentamento  e  la  vita  di  ciasche- 
duno e  salvato  il  suo  amore  dalle  bestemmie  dei  poveri,  ohe 
la  colpa  degli  uomini  dispietati  ingiustamente  rovesciano  sopra 
la  sua  sapientissima  provvidenza. 

4.°  L'amore  del  prossimo  ad  esempio  di  quello  di  Gesù  Cristo 
verso  di  noi,  vale  a  dire  retto,  leale,  senza  interesse,  senza  spe- 
ranza d'alcuDa  utilità  nostra  o  guadagno,  sia  di  roba  ovvero  di 
onore,  anzi  anche  con  manifesto  nostro  danno  temporale,  come 
•'addice  a  figliuoli  di  Dio. 

5.°  Il  comune  diritto  alla  partecipazione  degli  stessi  beni  e 
vantaggi  di  figliuoli  di  Dio  nel  tempo  e  nell'eternità,  e  l'attuale 
partecipazione  medesima  nell'esercizio  di  questo  diritto. 

6.°  La  pace,  la  sicurezza  e  la  felioità  degli  uomini  sotto  il 
regno  di  Gesù  Cristo;  nella  formazione  di  un  solo  ovile  e  di  un 
sol  Pastore. 

Ecco,  o  mio  egregio  Guidetti,  un  altro  vanto  che  ben  si  com- 
pete al  nostro  Cesari  e  che  Ella  potrà  scolpire  nel  monumento 
che  meritamente  intende  di  innalzargli:  (1)  il  nome  e  le  traccie 
fondamentali  della  vera  democrazia  qui  fra  di  noi,  in  contrapposi- 
zione di  quella  falsa  e  illegittima,  che  sorse  a'  suoi  tempi  in 
Francia  e  già  minacciava  anche  la  nostra  bella  penisola.  Ella 
faccia  di  questo  mio  povero  pensiero  quel  conto  che  crede  meglio 
nel  Signore,  e  se  è  poco  ciò  che  Le  ho  scritto  intorno  a  siffatto 
argomento  metta  davanti  agli  Italiani,  specialmente  a  quelli  che 
vogliono  essere  veri  democratici,  1'  esempio  della  vita  e  delle 
opere  di  tanto  uomo,  e  mostri  loro,  come  dentro  ad  uno  specchio, 
che  in  quella  guisa  che  i  nuovi  istrumenti  e  le  nuove  invenzioni 
se  hanno  potuto  portare  nei  campi  un  nuovo  genere  e  vie  più 
fiorente  di  coltura,  non  hanno  però  potuto  portare  un  cambia- 
mento sostanziale  delle  nostre  terre;  cosi  molto  meno  le  nuove 
idee  e  i  nuovi  ordinamenti  sociali  possono  cambiare  sostanzial- 
mente e  neppur  mischiare  di  altra  lega  la  divina  religione  di 
Gesù  Cristo.  In  oiò  che  è  umano  tutto  deve  da  questa  avere  oome 
il  suo  principio  e  la  sua  forma  e  tutto  (per  conseguente  anohe 
la  democrazia,  se  vuole  essere  vera  ed  ottenere  il  suo  fine)  deve 
muoversi  ed  operare  in  conformità  di  questa,  cedendo  ai  tempi 
soltanto,  quanto  è  concesso  sotto  la  guida  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  del  Romano  Pontefice. 

Nel  lato  più  visibile  del  monumento  al  nostro  Cesari  ponga 
in  bocca  di  lui  e  per  comune  ammaestramento  scriva,  a  grandi 
caratteri,  quei  versi  del  suo  e  nostro  divino  Poeta  : 


(1)  Allude  al  volume,  alloi'a  in  corso  di  stampa,  intitolato: 
«  Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato  dagV Italiani  e  sue  Relazioni 
coi  Contemporanei  con  documenti  inediti»  (Reggio- Emilia,  1903). 
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Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi; 

Non  siate  come  penne  ad  ogni  vento 

E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi: 
Avete  il  vecchio  e  nuovo  Testamento, 

E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida; 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.... 

Quando  poi  ciò  per  alcuni  fosse  poco,  aggiunga  gli  altri  delle 
due  terzine  che  vengono  appresso  e  che^jo  mi  auguro  bene  di 
poter  risparmiare  e  di  non  ritenere  mai  applicabili  a  mio  e  ad 
altrui  ammaestramento,  per  quanto  possono  comparire  e  tornar 
vaghe  certe  nuove  idee  e  certe  nuove  foggie  di  democrazia 
cristiana. 

Con  la  presente  non  è  che  io  abbia  in  animo  di  far  contro  al 
nuovo  svolgimento  che  certi  uomini  saggi  danno  alla  Democrazia 
Cristiana,  secondo  i  bisogni  dei  tempi,  cerne  chiaro  apparisce  a 
ohi  abbia  fior  di  senno.  Io  ho  in  animo  unicamente  di  dare  il  me- 
rito a  chi  di  ragione,  e  se  mai  di  sostenere  ancora  che  come  la  de- 
mocrazia vera  è  compresa  nella  religione  di  Gesù  Cristo,  così  per 
esser  tale  deve  conformarsi  a  questa  Religione  SS.  e,  per  quanto 
pigli  di  sviluppo  e  di  incremento  nei  fini  e  nei  mezzi  secondari 
per  il  movimento  e  l'azione  sua  propria,  non  può  mai  perdere  di 
vista  le  traccio  fondamentali  che  il  nostro  Cesari  fino  dal  suo 
tempo  ci  addita  sul  Vangelo,  né  tanto  meno  tendere  a  un  non 
so  che  di  scismatico  e  di  eretico,  tentando  per  poco  non  di  pie- 
garsi essa,  ma  di  piegare  la  divina  religione  di  Gesù  Cristo  ad 
umani  intendimenti.  E  questo  fia  suggel    ch'ogni    uomo    sganni. 

Viva  felice  e  si  abbia  sempre  il  favore  di  tutti  i  buoni. 

Sono  con  tutto  1'  animo  —  Suo  affezionatiss.  amico 

Can.  Alessandro  Stanghellini 
professore  di  lettere  italiane  e  canonico-teo- 
logo della  Cattedrale  di  Forlì. 
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RELAZIONI    TRA    ANTONIO    CESARI 
E    GIACOMO    LEOPARDI. 


I. 

Risulta  dal  carteggio  fra  il  Giordani  e  il 
Leopardi;  nonché  da  altri  documenti  già  stam- 
pati, che  il  Veronese  e  il  Recanatese  si  sti- 
mavano scambievolmente  fin  dal  1817,  nel 
quale  anno  il  pio  Filippino  rimise  in  luce 
l'aurea  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini 
scritta  da  Feo  Belcari,  per  la  cui  edizione  il 
Leopardi  procurò  vari  associati  singolarmente 
nelle  Marche.  Il  Cesari  poi  trovandosi  nel  set- 
tembre del  1820  a  Vicenza,  in  casa  del  conte 
Lionardo  Trissino,  lesse  i  Versi  del  Leopardi, 
pubblicati  in  Roma,  e  gli  piacquero  assai.(1)  E 
il  Leopardi  in  un  pensiero  del  suo  Zibaldone, 
che  porta  la  data  del  25  maggio  1821,  vo- 
lendo mostrare  che  il  bello  non  è  assoluto  ma 
relativo;  «  ohe  la  bellezza  non  si  può  dimostrare 


(1)  Cfr.  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi,   raccolto  e  pubbl.  a 
cura  di  Prospero  Viani.  Firenze,  Le  Mounier,  1892,  voi.  I.  pag.  300. 
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a  chi  non  la  vede  o  sente  da  se  ec.  »,  cita  in 
suo  favore  un  Discorso  del  P.  Cesari  »  sullo 
stesso  soggetto,  pubblicato  nel  1818  in  Verona, 
e  ristampato  nel  quaderno  75  (pag.  17)  de  Lo 
Spettatore  di  Milano. (1)  In  altri  pensieri  del  suo 
Zibaldone  (voi.  vi,  pag.  149,  361  e  voi.  iv, 
pag.  250)  ritenendo  che  la  grazia,  in  materia 
di  lingua,  sia  qualcosa  di  peregrino  e  tutt'  una 
con  l' degenza,  concorda  quasi  affatto  col  Cesari, 
che  nel  suo  dialogo  Le  Grazie  (Verona,  1813) 
dimostra  essere  riposta  la  grazia  della  lingua 
nell'eleganza:  un  non  soche  d'ingegnoso  e  pe- 
regrino, che  può  essere  sentito  ma  non  definito. 
Altre  cose  consimili  potrei  ricordare,  le  quali 
lasciano  vedere,  indirettamente,  la  stima  reci- 
proca dei  due  letterati;  ma  meglio  sarà  con- 
siderarli da  vicino. 


IL 


L'editore  Fortunato  Stella  di  Milano,  vo- 
lendo dare  un'edizione  completa  delle  Opere  di 
Cicerone,  col  volgarizzamento  a  fronte,  chiese 
la  cooperazione  di  alcuni  famosi  letterati;  e, 
per  primo,  invitò  il  Cesari  a  tradurre  le  Let- 


(1)  Cfr.  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura   di    G. 
Leopardi,  Firenze,  successori  Le  Monnier,  1898.  Voi.  II,  pag.  393. 
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tere7  colle  quali  dava  principio  alla  sua  rac- 
colta. Indi,  il  30  d'aprile  1825,  scrisse  pure 
al  Leopardi,  dimandandogli  «  se  si  applicarebbe 
alla  traduzione  di  qualche  Orazione»,  per  «un 
premio  in  libri,  o  in  altro,  a  suo  piacimento»; 
come  pure  aveva  proposto  allo  stesso  Cesari, 
«  che  sta  ora  traducendo  per  la  mia  Raccolta 
le  Lettere  ».(1) 

Poco  dopo,  per  regolare  vie  meglio  l'im- 
presa, invitò  i  due  letterati  a  Milano.  Il  Leo- 
pardi v'andò  e  dimorò  dal  31  luglio  al  26 
settembre  1825;  il  Cesari  v'andò  pure,  e  quivi, 
tra  il  20  e  il  26  settembre,  ebbe  un  colloquio 
con  lo  stesso  Leopardi;  il  quale  da  Bologna  dove 
prese  dimora,  scriveva  poi  al  march.  Giuseppe 
Melchiorri:  «I  miei  lavori  lettararii  in  Milano 
sono  stati  il  combinare  gli  elementi  di  una  e- 
dizione  latina,  e  di  un'  altra  latina  e  italiana 
di  tutte  le  opere  di  Cicerone;  della  quale  ve- 
drai presto  i  programmi,  l'uno  latino,  l'altro 
italiano,  che  ho  fatti  io.  Conservo  qui  una 
soprantendenza  lontana  in  questa  intrapresa  e 
su  quelli  che  vi  lavorano,  ma  io  non  avrò 
parte  alcuna  ne'  lavori  stessi  » .    Lo  Stella  te- 


(1)  Il  Cesar:  scriveva  al  Beltrami,  il  28  giugno  1825:  «Per 
compiacere  allo  Stella  di  Milano,  che  stampa  Cioerone,  sto  vol- 
tando le  lettere  di  lui;  ed  egli  per  ogni  foglio  di  stampa  mi  dà 
20  lire  Milanesi,  che  non  mi  par  poco.  Io  seguirò  l'opera  quanto 
vorrò  e  potrò;  non  mi  sono  obbligato». 
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ne  va  presso  di  sé,  come  correttore  di  stampe, 
un  Virginio  Soncini,  il  quale  messosi  ge- 
losamente ad  osservare  la  traduzione  della 
prima  lettera  Ciceroniana,  fatta  dal  Cesari,  credè 
incito  notarvi  parecchie  mende  così  di  lingua 
come  d'interpretazione;  e,  sperando  forse  di 
poter  far  meglio  del  Cesari,  tradusse  pure  la 
lettera  stessa.  Ma  siffatte  note  parvero  allo 
Stella  «troppo  minute»  o  tali  «da  snaturare» 
il  lavoro  del  Cesari.  Laonde  il  7  di  gennajo 
1826  inviò  Ogni  cosa  in  esame  al  Leopardi, 
che  dimorava  a  Bologna.  Il  quale  rispose,  che 
delle  noterelle  del  Soncini  sulla  versione  del 
Cesari,  solo  l'ultima  segnata  coli' asterisco  me- 
ritava di  essere  osservata,  perchè  quivi  il  Cesari 
non  coglieva  il  vero  significato  del  latino;  e  nel 
resto  conveniva  con  lo  Stella:  «che  qualunque 
cosa  si  dica,  o  s' abbia  a  dire  di  questa  ver- 
sione, il  peso  non  ne  potrà  mai  cadere  sulle 
spalle  degli  Editori,  i  quali  in  fine  dei  conti 
hanno  scelto  un  traduttore  di  grido,  da  car- 
tello». Le  cose  che  lo  Stella  inviò  al  Leopardi 
spedì  pure  al  Cesari,  nel  detto  dì  7  gennajo 
1826,  accompagnate  da  queste  parole:  «La 
pregherò  dirmi  il  suo  parere  sì  rispetto  alla 
parte  tipografica,  e  sì  rispetto  a  quella  lette- 
raria. In  riguardo  a  questo  anzi  le  fo  osservare 
nell'inclusa  carta  quello  che  da  altri    è    stato 
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osservato    relativamente    alla    sua    traduzione. 
Veda  Ella  se  que'  passi  richiedasi  mutarli,    e 
lo  faccia  ritornandomi  subito  le  prove  di  stampa 
sotto  fascia  per  la  posta.  Veda  pur  se  in  casi 
consimili  si  possono  fare  qui  le  necessarie  mu- 
tazioni, inteso  già  sempre  da    persone    intelli- 
genti, come  sarebbe   l'abate    Benti voglio    o    il 
conte  Leopardi  od  altro  letterato  di   non  infe- 
riori valori.  Già  per  ciò    che    riguarda    muta- 
zioni,   dipenderà    dalla    nuova    recensione    del 
Bentivoglio,  mi  par  ch'Ella  abbia  già  dato  li- 
bertà al  medesimo    di    farlo ».(1)  Quale    effetto 
recasse  al  Cesari  questa  lettera  potremmo    sa- 
pere, se  ci  venisse  trovata  la  risposta,  ch'egli 
avrà  dato  allo  Stella.  Nondimeno  possiamo  indo- 
vinare,   in    qualche  modo,   il    suo    pensiero  da 
altra  lettera  inedita,  che  diresse  all'  amicissimo 
Beltrami  il  6  maggio  successivo:  «To'  dirvi,  che 
«  i  Correttori  che  ha  lo  Stella  alla  stampa  delle 
«Lettere  di  Cicerone,    aveano    cominciato   por 
«  mano  alla  mia  traduzione,  parendo  loro  errori 
«certe  proprietà;    e  mestando  alla  scapestrata, 
«  mutavano,  infondevano,  eccetera.  Cominciai  ri- 
«  chiamarmene  colle  buone,  non  giovando,  serrai 
«a  doppio,  e  fui  inteso;  che  minacciai  di  inter- 


(l)  Epistolario  di  G.  Leopardi,  ediz.    oit.,    voi.  Ili,    pag.  329  e 
seguenti. 
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«rompere  il  lavoro  e  lasciarlo.  Mi  aveano  posto 
«di  loro  capo  un  bellissimo  seco  lui».  (1) 


III. 

L'  ingegno  straordinario  del  Leopardi 
«ebbe»,  come  scrive  il  Mestica,  «fra  tante 
altre  virtù,  questa  ancora  in  supremo  grado, 
di  appropriarsi  e  convertire  in  sangue,  tanto 
per  la  materia,  quanto  per  la  forma,  tutte 
le  cose  che  veniva  studiando  ;  ond'  è  che 
come  con  V  Inno  a  Nettano,  scritto  fin  dal- 
l'anno  1816,  e  specialmente  con  le  lodi " ade- 
spote  fece  gabbo  ai  dotti  d'Europa;  così  qual- 
che anno  dopo  col  Martirio  de;  santi  Padri 
del  Monte  Sinai*®  seppe  tanto  bene  simulare 
1'  elocuzione  de'  trecentisti,  che  vi  restò  preso 
anche  Antonio  Cesari  » . (3)  Ma  su  questa  ul- 
tima asserzione  resta  il  dubbio.    Che    il    Leo- 


(1)  Il  Cesari  in  altra  lettera,  del  3  novembre  1821,  a  Luisa 
Veronesi,  dice  che  «alla  parola  seco  non  si  aggiunge  mai  altra 
parola;  e  non  dicesi  seco  lei,  seco  loro,  seco  lui;  ma  seco  senza  più. 
E  al  Papadopolt  ^riveva  il  22  aprile  1824:  «Del  seco  lui  dico;  ohe 

o  rifiiuterei,  anche  con  qualche  esempio  di  classico....  La  parola 
buon  autore  vai  poco». 

(2)  Fu  pubblicato  sui  primi  del  1826,  con  questo  titolo:  «Mar- 
tirio de'  SS.  Padri  del  Monte  Sinai,  e  dell'Eremo  di  Raitìi,  composto 
da  Ammonio  Monaco,  volgarizzamento  fatto  nel  buon  secolo  della 
nostra  lingua  non  mai  stampato  (Milano,  A.  F.  Stella,  1826).  Fu 
ristampato  nelle  Opere  di  G.  Leopardi  (Firenze,  Le  Monnier,  1849) 
voi.  IL  pag.  187    211. 

(3;  Studj  Leopardiani  di  Giuseppe  Mestica  (Firenze,  sucoassori 
Le  Monnier,  1901),  pag.  230. 
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pardi  ricercasse  nulla  meglio  che  1'  assenso  di 
Antonio  Cesari,  quasi  che  questi  riassumesse 
in  se  V  autorità  di  tutta  la  repubblica  letteraria, 
è  ammissibile,  come  è  da  ritenere  che  quando 
si  trovò  in  Milano  col  Veronese  gli  presentasse 
il  manoscritto  del  suo  finto  testo  inedito  del 
buon  secolo  della  lingua  ;  ma  di  ciò  resta  me- 
moria nelle  lettere  del  Recanatese,  e  nulla  più. 
In  una  del  3  ottobre  1825,  al  march.  Giuseppe 
Melchiorri  di  Roma:  «  Presto  uscirà  in  Milano 
quel  mio  finto  testo  di  lingua  del  300.  Se  tu  lo 
vedrai  o  ne  sentirai  parlare,  ti  prego  conservar 
scrupolosamente  il  segreto  della  sua  non  auten- 
ticità; perchè  scoprendolo  a  chicchesia  faresti 
gran  danno  a  me  e  al  librajo.  Intanto  ti  dico 
che  il  Cesari  lo  ha  letto  nel  mio  manoscritto, 
e  che  ha  detto  che  è  una  cosa  ammirabile,  e 
di  qualche  ottimo  autore  del  trecento».  Venne 
pubblicato  in  Milano  sul  principio  dell'  anno 
1826;  e  al  fratello  Carlo  di  Recanati  ne  in- 
viava un  esemplare  il  dì  26  febbrajo,  con  que- 
ste parole  :  «  Sappi  però  che  il  Cesari,  stimato 
giudice  supremo  in  queste  materie,  leggendo  il 
manoscritto  a  Milano  in  presenza  mia,  lo  giu- 
dicò per  cosa  del  Trecento  bella  e  buona,  e 
così  è  creduto  ora  in  Milano  e  qui».(1)  Sì,  an- 


1     Cfr.  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi,  cit.  voi.  II.,  pag.  27. 
Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ecc.        fog.  12. 
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che  a  Modena  si  credeva  a  quel  modo;  e  1'  av- 
vocato Pietro  Brighenti  aggiungeva,  scrivendo 
al  Giordani,  che  dello  stesso  parere  era  pure 
il  Cesari.  Ma  il  Giordani,  che  conosceva  piena- 
mente la  burla  del  suo  adorato  Leopardi ,(1)  gli 
rispondeva:  che  «T  autorità  del  Cesari  non  pesa, 
perch'egli  adora  come  evangelo  la  storia  della 
guerra  di  Semifonte;  che  è  probabilmente  una 
grossa  burla  o  del  fine  del  seicento  o  del  prin- 
cipio del  settecento».  Che  il  Cesari  Y adorasse 
non  è  punto  vero:  è  una  mera  esagerazione 
della  fantasia  del  Giordani.  Il  Cesari  non  fece 
altro  che  togliere  da  essa  quella  voci  che  man- 
cavano al  Vocabolario;  e  queste  potevano  gio- 
vargli fossero  mo  di  un  secolo,  fossero  mo  di 
un  altro;  bastava  che  fossero  italiane.  Egli  dun- 
que, come  avverte  nella  prefazione  al  primo 
tomo  del  Vocabolario  (Verona,  stamp.  Raman- 
zini,  1806),  spogliò  la  detta  storia,  riferendo 
le  parole  del  dottor  Targioni  Tozzetti,  che  la 
dicono  del  300,  e  nulla  più.  E  per  far  questo, 
doveva  forse  studiare  e  cercare,  se  il  Targioni 
ed  altri  avevano  detto  il  vero,  oppure  se  erano 
stati  gabbati?...  Così  facendo,  egli  avrebbe  do- 
vuto deviare  dal  suo    fine,    e    dato    pure    che 


(1)  Il  Giordani  imparò  la  burla  allorché,  nell'ottobre  del  1825, 
stette  alquanti  giorni  in  Bologna  col  Leopardi,  cui  soriveva  poi 
il  15  t ebb.  1826:  «  Saputa  la  sua  intensione,  non  ho  parlato  a 
nessuno  ». 
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avesse  avuto  un  tale  desiderio,  gli  mancava 
assolutamente  il  tempo.  Poiché  doveva,  invece, 
lavorare  dì  e  notte  per  condurre  a  fine  la  ri- 
stampa del  Vocabolario,  prima  che  il  Vice-Re 
d'Italia,  Eugenio  Beauharnais,  cadesse  dal  po- 
tere; prima,  insomma,  che  gli  venisse  meno  il 
favore  del  Governo,  che  s'  era  obbligato  di  ac- 
quistare duecento  copie  dell'  opera.  Laonde,  ri- 
peto, resta  una  mera  supposizione  il  dire,  ch'egli 
adorasse  la  storia  di  Semifonte  come  evangelo, 
cioè  come  scrittura  del  300. 

E  quanto  al  finto  testo  trecentesco  del  Leo- 
pardi un  dottissimo  studioso  ed  editore  di  anti- 
chi testi  di  lingua,  qual  fu  Francesco  Zambrini, 
ebbe  a  dubitare  che  il  Cesari  rimanesse  ve- 
ramente gabbato».  1}  E,  a  dir  vero,  per  affer- 
mare ciò  bisognarebbe  sapere,  primieramente,  se, 
e  in  qual  modo,  e  con  quali  preventive  parole, 
il  Recanatese  presentò  al  Cesari  il  manoscritto. 
Bisognerebbe  sapere,  se  questi  lo  lesse  tutto  od 
in  parte,  oppure  se  lo  guardò  qua  e  là  solo 
per  compiacere  il  Leopardi.  Bisognerebbe  sa- 
pere inoltre  le  precise  parole  del  Cesari;  cioè 
se  furono  un  giudizio  schietto  e  spontaneo  o 
un'affermazione  strappatagli  di  bocca  o  un  sem- 


(1)  Cfr.  Le  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  xm  e  xiv,  iti' 
dicate  e  descritte  da  Francesco  Zambrini.  Bologna,  editore  Zani- 
chelli, 1884,  pag.  664: 
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plice  segno  di  concessione  amichevole.  Fati' è, 
che  negli  scritti  del  Veronese  non  si  è  trovato 
finora  il  minimo  accenno  in  proposito.  L'  unica 
attestazione  l'abbiamo  nelle  parole  del  Leopardi. 
Ma  a  queste  non  si  può  dare  un  vero  ed  as- 
soluto  valore;  poiché  l'intento  del  Leopardi 
poteva  essere  quello  di  far  credere  una  cosa 
per  un'  altra:  quindi  arte  e  non  schiettezza. 
Laonde  non  è  fuor  di  proposito;  eh'  egli,  per 
riescire  nel  suo  intento,  abbia  esagerato  nel 
riferire  le  parole  del  Cesari.  Il  che  par  mi  si 
possa  dubitare  anche  dal  modo,  quasi  diverso, 
onde  le  scrisse  ai  suoi  intimi,  il  march.  Mel- 
chiorri  e  il  fratello  Carlo.  Ma  un;  altro  dubbio 
maggiore  nasce  pur  da  ciò,  eh'  egli  scriveva  al 
Giordani,  il  5  maggio  1828:  «Sappi  che  fin 
da  quando  condussi  la  prova  del  Martirio,  avea 
posto  mano  a  un  altro  lavoro  simile,  del  quale 
ora  ti  parlo.  L'avea  fatto  d'invenzione  mia,  ne 
m' era  punto  servito  del  Combefis.  Pensavo  darlo 
fuori  insieme  al  Martirio:  poi  l'avevo  lasciato 
da  parte,  spaventandomi  l' altro  tempo  che  mi 
sarebbe  voluto  per  compirlo.  Del  resto  imagi- 
navo  che  i  Martiri  fossero  per  riuscire  bastanti 
a  rompere  gli  stinchi  a  questi  minchioni,  senza 
che  io  m' avessi  a  rompere  il  collo  con  tanta 
fatica  » .  Chi  fossero  o  potessero  essere  «  questi 
minchioni»,  non  si  può  certo  indovinare,  per- 
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che  erano  parecchi:  di  Milano,   di    Modena,   di 

Bologna  e  forse  d'altre  parti.  Fatt'è,  ch'egli  noti 
accenna  punto  al  Ce  tnzi  di   lui    segue   a 

dire:  «  Il  Cks.vki  a  me  non  pare  di  quelli,  che 
«che  ne7  trecentisti  ci  hanno  conosciuto  altro 
«che  Ih  pelle,  voglio  dire  la  sola  lingua  classica. 
«  pupa,  snella,  vergine,  immacolata.  Il  Cesari 
conobbe  pure  la  somiglianza  che  hanno  i 
«  trecentisti  co7  Greci.  La  qual  cosa  si  vede 
«apparire  da'   suoi   scritti    . 

Comunque  però  possa  essere  la  verità, 
risulta  che,  tre  m^si  dopo,  Salvatore  Betti, 
conscio  della  burla  del  Leopardi,  nel  fri  ornale 
Arcadico  di  Roma  (tomo  xxx.  fascicolo  di  mag- 
gio e  giugno  1826,  pagg.  24.1-247  ),  dopo  an- 
nunziato lo  Scritto  cpme  «  lavoro  moderno  »,  e 
tale  riconoscibile  da  «chi  ha  lunga  pratica  nelle 
cose  dei  trecen  ^giuno'eva:  «  Xon  perciò 

vuol  privare  della  debita  lode  il  dotto  uo 
che  c'è  l'ha  dato:  perchè  inni  sappiamo  come 
si  potesse  meglio  che  -i  è  fatto  in  questo  li- 
bretta imitare  la  semplicità  talora  soave  e  talora 
severa  e  l'efficacia  veramente  ammirabile  che 
usarono  scrivendo  i  gentilissimi  del  secolo  del 
trecento».  Ed  a  comprovare  questa  sua  asser- 


1     Vedi  Giuseppe  Cugnoni  —  Alla  ricerca  di  Giacomo  Leopardi 
Roma,  officina    Poligrafica    Komana,    1&j1,,    pag.    132,    ed    anche 
1'  Epistolario  Leopardiano  oit.,  voi.  II,  pag.  292. 
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zione  riportava  ivi  «un  bell'esempio  »  tratto 
dai  capitoli  xn  e  xm  del  libretto  Leopardiano. 
Laonde  non  sarebbe  da  stupire,  se  il  Cesari, 
nella  sua  innata  ingenuità,  lungi  da  ogni  ma- 
lizioso inganno,  avesse  ritenuto  come  cosa  del 
trecento  lo  Scritto  Leopardiano,  come  già  i  dotti 
d'Europa  reputarono  natia  poesia  greca  Virino  a 
Nettuno  del  Recanatese.  A  comprovare  il  fatto, 
tanto  declamato,  resta  solo  a  trovare  un  accenno 
relativo  nelle  Lettere  del  Cesari,  che  io  vado 
raccogliendo  e  riordinando  per  la  stampa:  e  se 
io  stesso  lo  troverò,  con  sincerità  e  piacere  ne 
darò  comunicazione  ai  lettori.  Poiché  dalla  piena 
conoscenza  di  una  tale  verità,  due  fatti  solenni 
verranno  pure  comprovati;  la  somma  finezza  ed 
acutezza  dell'  ingegno  e  dell'  arte  del  Leopardi 
e  la  grande  stima  e  reputazione  eh'  egli  stesso 
riponeva  nel  giudizio  del  Cesari,  appellato, 
universalmente,  maestro  di  lingua  di  color 
sanno,  per  voce  del  Perticar^  anzi  «il  primo 
maestro  di  lingua  del  suo  secolo»,  per  sen- 
tenza del  Gioberti,  e  di  altri  giudici  reputa- 
tissimi. 


IY. 


Fin  dal   1822  il  Leopardi  avea  cominciato 
il  commento  alle  Rime  del  Pretrarca,  ma  non 
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poteva  continuarlo  coll'ajuto  d'un  vecchio  Vo- 
cabolario della  Crusca,  che  teneva  in  Recanati 
nella  biblioteca  paterna.  Laonde  scriveva  di  là, 
il  13  di  maggio  1822,  al  cugino  e  amico  march. 
Giuseppe  Melchiorri:  «Costi  /"in  Roma/  si  do- 
vrebbe trovare  in  qualche  libreria  pubblica  il 
Yocalario  della  Crusca  dell'  edizione  di  Verona, 
accresciuta  e  procurata  del  Cesari.  Vorrei  che 
vedeste  se  alla  voce  ingombrare  è  citato  il  se- 
guente passo  del  Petrarca . . .  » .  E  gli  tornò  a 
scrivere,  sempre  da  Recenati  ,  il  7  di  giugno 
sccessivo,  per  lo  stesso  fine/1}  Nelle  Annotazioni 
ai  suoi  Ganti  sublimi,  che  pubblicò  la'prima 
volta  nel  1824,  in  Bologna,  fece  pur  uso  del 
Vocabolario  del  Cesari.  E  nell'  anno  seguente, 
trovandosi  ancora  nella  stessa  città,  scriveva  il 
9  di  ottobre  allo  Stella  di  Milano  :  «  Sto  atten- 
dendo la  spedizione  dei  libri  che  il  papà  mi 
promise,  nelle  quale  deve  essere  di  Dizionario 
del  Cesari,  senza  il  cui  ajuto  non  posso  conti- 
nuare la  interpretazione  del  Petrarca  » . (2)  Gli 
sarà  certamente  stato  spedito,  perchè  nei  Pen- 
sieri del  suo  Zibaldone,  scritti  dal  6  dicembre 
1825  in  poi,  si  legge  spesso  Vedi  la  Crusca 
Veronese,  o  Vedi  le  Giunte  Veronesi;  mentre 
prima  si  legge  solamente  Vedi.Crusca,  quell'an- 

(1)  Cfr.  Epistolario  cit.,  voi.  I,  pag.  35  e  355. 

(2)  Cfr.  Epistolario  cit.  voi.  II.  pag,  30, 
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tica  edizione  che  esisteva  nella  libreria  paterna. 
L'  editore  Fortunato  Stella,  su  ricordato, 
ristampò  nel  1826  le  Rime  del  Petrarca,  colla 
ricordata  interpretazione  del  Leopardi.  E  prima 
di  pubblicarle  ne  mandò  un  esemplare  ad  al- 
cuni letterati,  per  avere  il  loro  giudizio,  special- 
mente intorno  al  commento.  Il  Cesari  fu  uno 
di  questi;  e  rispose  all'invito  dello  Stella,  P8 
di  luglio  1826:  «  Rileggo  il  Petrarca  del  conte 
Leopardi.  Egli  osserva  molto  bene  la  sua  pro- 
messa di  ^dar  la  cosa  ad  usum  Delphini:  tocca 
e  spiega  le  parole  ed  il  senso  assai  bene.  Ma 
diavoloj  la  lingua  del  Petrarca  antica  e  oscura? 
Non  V  avrei  voluto  udire  da  tal  uomo,  che  io 
amo  ed  onoro  » .  Ben  altro  giudizio  ricevette  da 
un  letterato  di  Torino,  che  suonava  così:  «  Non 
posso  a  meno  di  dirgli  [sicJ  che  quella  Operetta 
del  Petrarca  colle  note  mi  par  cosa  inettissima:  e 
degna  di  esser  letta  da  un  scolaretto  sgusciato 
dalla  grammatica.  Io  amo  che  un  interprete  mi 
svisceri  i  pensieri  dell7  Autore  non  già  che  mi 
condanni  alla  galera  dei  genneri,  numeri  e  casi, 
come  si  farebbe  ad  un  quartano  » .  Sì  V  uno 
che  Y  altro  giudizio  lo  Stella  inviò  al  Leo- 
pardi, il  6  settembre  1826,  dicendogli,  fra 
Y  altre  cose,  che  in  fine  delle  Rime  del  Pe- 
trarca, sarebbe  stato  bene  «  un  discorsetto,  let- 
tera od  altro  »  ;  per   far   conoscere   i    pregi  del 
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Poeta  ecl  anche  per  «  dare  qualche  graziosa 
sferzata  a1  saputelli  e  poetini,  come  colui  che 
scrisse  da  Torino»,  e  per  «dir  qualcosa  intorno 
a  quelli  che  non  credono  esser  la  lingua  del 
Petrarca  antica  e  oscura  »;  e  gli  accennava,  in 
proprosito,  la  «lettera  del  padre  Cesari  >.  Poi 
soggiungeva:  «Ella  farà  quello  che  stimerà  me- 
glio». Fece  proprio  ogni  suo  desiderio;  scrisse 
un  cenno,  che  si  legge  in  fine  dell'  operetta, 
col  motto  :  Scusa  delV  Autore.  Riguarda  quasi 
tutto  il  letterato  «  che  Borisse  da  Torino  »  ;  la 
parte  che  tocca  il  Cesari  sta  in  queste  parole  : 
«A  chi  mi  dice  che  il  Petrarca  non  è  oscuro, 
domandando  perdono  rispondo,  che  il  sole  non 
è  chiaro,  e  prometto  di  provar  il  mio  detto  im- 
mantinente che  egli  avrà  provato  il  suo.  A  quelli 
che  si  scandalizzano  ch'io  abbia  chiamata  antica 
la  lingua  del  Petrarca,  domando  perdono  dello 
scandalo  :  e  soggiungo  eh'  ella  era  antica  già 
più  di  trecento  anni  fa,  ma  che  oggi  forse  sarà 
ringiovanita,  o  forse  alcuni  moderni  saranno  in- 
vecchiati » . [  Il  Cesari  avea  pure  scritto  alcune 
Osservazioni  sopra  le  chiose  linguistiche,  che 
non  mandò  allo  Stella  ;  furono  poi  pubblicate 
nel   1845  dal  Manuzzi  nelle  Lettere  dell'Autore 


(1)  Cfr.  Studi  filologici  di  G.  Leopardi,  race,  e  ordinati  da 
Pietro  Pellegrini  e  Pietro  Giordani.  Firenze,  Le  Monnier,  1645, 
pag.  275. 


186       RELAZIONI  TRA   IL  CESARI  E    IL  LEOPARDI 

(edizione  citata,  voi.  1.°,  pag.  365).(!)Ma  in  que- 
sto caso  poco  importano;  ciò  che  assolutamente 
richiede  di  essere  discusso  e  schiarito  è  un  ir- 
razionabile pensiero  che  il  Leopardi  lasciò  se- 
polto nel  suo  Zibaldone,  e  ch;io  distinguerò  in 
tre  paragrafi  come  appresso.  Esso  porta  la  data 
del    27  f ebbra jo   1827,   e   suona   così: 

/§  l.°7  II  Bembo  fu  un  Cesari  del  Cinquecento,  il 
Cesari  è  un  Bembo  dell'  Ottocento.  Simili  negli  effetti 
che  hanno  operati,  e  nelle  circostanze  dei  tempi  quanto 
alla  lingua,  e  nei  mezzi  usati  e  nelle  opinioni,  cioè 
nella  divozione  al  Trecento  ec.  /§2.0/  Ma  similissimi 
anco  nelV  esser  loro  naturale  (lasciando  V  essere  vi- 
cini di  patria,  e  d'  una  provincia  stessa).  Molta  let- 
tura e  studio:  nessuno  ingegno  da  natura,  nussuna 
sembianza  di  esso,  acquistata  per  V  arte.  Mai  niun 
barlume,  niuna  scintilla  di  genio,  di  felice  vena  ne9 
loro  scritti.  Aridità,  nudità  e  deserto  universalmente. 
/§  3°/  Pochi  o  niuno  dei  nostri  autori  e  libri  che 
hanno  avuto  fama  e  che  si  stampano  ancora  furono 
mai  così  poveri  per  questa  parte,  come  il  Bembo  e 
gli  scritti  suoi.  W) 

Il  prof.  Emilio  Bertana  in  un  suo  articolo 
rilevando  che  il  Leopardi  trattò  il  Cesari  «con 
asprezza  irriverente  »  (perchè  ne  pigliò  alla  let- 
tera e  ne  interpretò   «  nel  senso  più  stretto  la 


(1)  Tali  osservazioni  sono  pure  ristampate  per  cura  mia  nel 
voi.  Scritti  Danteschi  bibliografici  e  filologici  dì  A.  Cesari  (Reg- 
gio-Emilia, 1917S  pag.  217  e  seg. 

(2)  la  Pensieri  dì  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  di  Gia- 
como Leopardi,  Firenze,  successori  Le  Monnier,  1900,  voi.  vii  (uU 
timo),  pag.  188. 
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dottrina,  per  farla  comparire  più  facilmente  as- 
surda e  ridicola»),  cita  in  proposito  il  confronto 
che  ne  fece  col  Bembo,  nel  riferito  pensiero,  os- 
servando eh7  è  assai  vivace,  che  serve  assai  bene 
a  chiarire  ciò  eh'  ei  pensava  del  Cesari  e  dei 
puristi,  ma  «che  non  è  tutto  equo  ed  esatto ».(1) 
Ed  io  soggiungo  che  il  raffronto  è  affatto  opposto 
alla  verità,  come  con  molteplici  fatti  dimostrerò. 
Per  convenire  nel  detto  pensiero  bisogne- 
rebbe, secondo  me,  ignorare  le  Opere  del  Cesari. 
E  conoscendole  pienamenete,  cosa  si  dovrà  pen- 
sare, cosa  si  dovrà  dire?...  Si  dovrà  dire  che  il 
Leopardi  fosse  un  critico  invidioso,  maligno, 
maldicente?  Xo:  sarebbe  un'ingiuria  alla  me- 
moria dell'uomo  infelicissimo;  che,  com'è  ben 
noto,  fu,  più  che  no,  d'  animo  buono  e  generoso. 
E  allora  cosa  si  dovrà  pensare,  cosa  si  dovrà 
dire?  Bisogna  dire,  ch'egli  non  conosceva  real- 
mente il  Cesari.  Quest'  è  la  risposta  più  logica, 
più  sicera,  eh'  io  penso  di  fare  al  giudizio  ir- 
razionabile del  Recanatese.  Non  già  per  poca 
riverenza  ad  un  tanto  scrittore,  sibbene  per  a- 
more  della  comune  verità  e  giustizia,  dalla  quale 
dev'  essere  ornai  onorato,  solennemente,  il  nome 
e  l'opera  di  Antonio  Cesari.  Va'  pure  avvertire, 


(1)  Cfr.  Emilio  Bertana  nell'articolo  sn  La  mente  di  Giacomo 
Leopardi  in  alcuni  suoi  «pensieri  di  bella  letteratura»  italiana  ed 
estetica,  stampato  nel  «Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana». (Torino,  1903),  voi.  xu,  pag.  203  e  204. 
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per  scusa  del  mio  ardire,  che  la  veracità  dei 
giudizj  del  Leopardi  non  devesi  solo  misurare 
colla  grandezza  dell'  ingegno  suo  ;  ma  eziandio 
colla  maggior  o  minor  quantità  d'  umor  malin- 
conico, che  spesso  gli  anneriva  1'  alta  fantasia, 
vincolata  ad  un  corpo  che,  quasi  sempre,  visse 
infermo.  Ond'  è  pur  giusto  notare,  che  il  tempo 
in  cui  scrisse  il  detto  giudizio  fu  uno  de'  più 
miseri  della  sua  vita  :  basta  dire  che  fu  1'  in- 
verno del  1827,  da  lui  tanto  biasimato  anche 
per  averlo  dovuto  trascorrere  nella  sua  antepatica 
Recanati.  Sarebbe  pur  da  notare,  che  un  vero 
critico  quando  decide  che  una  cosa  è  bella  o 
diffettosa,  è  in  dovere  di  dare  ragione  del  suo 
giudizio  e  di  mostrare  le  bellezze  e  i  diffetti  di 
ciò  che  critica.  Egli  non  fa  così,  perciò  non  è 
giusto  dar  valore  alle  sue  parole.  Sono  troppo 
generiche,  assolute;  e  dato  pure,  ma  non  con- 
cesso, che  fossero  applicate  ali7  Opere  tutte  del 
Cesari,  sarebbe  uno  de' più  solenni  spropositi  che 
un  critico  retto  ed  assennato  potesse  mai  com- 
mettere. Le  Opere  del  Veronese  sono  svariatis- 
sime  e  complesse,  come  pure  i  giudizj  dei  let- 
terati intorno  alle  medesime.  Ma,  per  non  essere 
illogico  è  irrazionabile  come  il  Recanatese,  è 
necessario  esaminare  paratamente  i  tre  para- 
grafi che  compongono  il  pensiero,  ossia  la  sup- 
posizione di  lui. 
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V. 


Vengo  dunque  alle  parole  che  formano 
il  primo  paragrafo  della  supposizione  Leopar- 
diana, così: 

/§  1.°/  77  Bembo  fu  un  Cesari  del  Cinquecento  il 
Cesari  è  un  Bembo  dell'  Ottocento.  Simili  negli  effetti 
che  hanno  operati,  e  nelle  circostanze  dei  tempi  quanto 
alla  lingua,  e  nei  mezzi  usati  e  nelle  opinioni,  cioè 
nella  devozione  al  Trecento  ec. 

Qui  il  povero  Leopardi,  nel  suo  preteso 
giudizio,  ha  inteso  porre,  a  pie  pari,  il  Bembo 
col  Cesari:  quindi  osserviamo  se  bene  o  male 
stiano  a  quel  modo. 

Il  Bembo  volse  le  sue  fatiche  a  richiamare 
gli  studiosi  all'  imitazione  servile  del  Trecento, 
cioè  del  Boccaccio  quanto  alla  prosa,  del  Pe- 
trarca quanto  alla  poesia;  dimodoché  allagò 
1'  Italia  di  Boocacisti  e  di  Petrarchisti.  Pei  quali 
il  secolo  xv  viene  chiamato,  anche  addesso, 
«  una  lunga  bugia  di  dottrine  platoniche,  di 
figurazioni  incorporee  o  di  vacuità  arcadiche  ; 
di  quanto  insomma  1'  espressione  d'amore  ebbe 
di  falso  o  di  vano  nella  letteratura  nostra  ».(1) 

Il  Cesari,  che,  «  più  di  tutte  le  lettere  del 
mondo»,  mostrò  di  stimare  e  amare  la  religione 


(1)  Giuseppe  Manni  nella   Prefazione   alle    Poesìe    di   Niccolò 
Tommaseo  (Firenze,  succ.  Le  Monnier,  190i).  pag.  xt.vi. 
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di  Cristo,  volse  gl'ingegni  al  culto  dell'Alighieri, 
del  Passavano,  del  Cavalca,  dei  Fioretti;  «donde 
emerse  fuori  (al  dire  del  prof.  Cugnoni)  la  calda 
e  sublime  poesia,  la  prefettissima  prosa  »  dello 
stesso  Leopardi.  (l)  E  il  card.  Capecelatro  af- 
ferma: che  il  Cesari  è  stato  «  il  più  efficace 
scrittore  che  ci  abbia  ridonato  il  tesoro  della 
nostra  lingua  e  ci  abbia  insegnato  ad  amarla  »  ; 
che  rimettendo  in  onore  i  detti  trecentisti  «  ci 
ha  fatto  studiare  e  amare  le  schiette  bellezze 
di  essa  insieme  con  le  bellezze  infinitamente 
maggiori  della  religione  di  Gesù  Cristo».  Donde 
emerse  fuori  la  prosa  della  Morale  cattolica} 
dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  de  Le  Mie 
Prigioni  e  dei  Doveri  degli  Uomini  del  Pel- 
lico ecc.  ;  e,  quanto  alla  poesia,  gì'  Inni  sacri 
del  Manzoni,  del  Borghi,  del  Muzzarelli,  del 
Mamiani  e  d'  altri  ancora.  Sicché  i  mezzi  usati 
dal  Cesari  sono  ben  lontani  dalla  sterilità  di 
quelli  usati  dal  Bembo;  gli  effetti  ottenuti  dal- 
l' uno  sono  assai  più  nobili,  sublimi  di  quelli 
conseguiti  dall'  altro.  Onde  è  da  conchiudere: 
che  i  due  restauratori  non  possono  stare  a  pie 
pari  altro  che  nell'  irrazionabile  giudizio  del 
Recanatese,  oppure  nel  capo  di  chi  crede  in- 
chinarsi ciecamente  innanzi  al  suo  sepolcro. 


(1)  Giuseppe  Cugnoni  —  Alla    Ricerca   di    Giacomo    Leopardi. 
Roma.  Officina  poligrafica  romana,  190J,  pag.  84  ©  seg. 
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Ed  a  mostrare  vie  più  il  distacco,  che  e'  è 
fra  il  Bembo  e  il  Cesari,  vo'  servirmi  delle  se- 
guenti parole  che,  in  altro  luogo  del  Zibaldone 
Leopardiano,  portano  la  data  del  27  maggio 
1823.  «I  pedanti  che  oggidì  ci  contrastano  la 
«  facoltà  di  arricchire  la  lingua,  pigliano  per 
«  pretesto  eh'  essa  è  già  perfetta.  Ma  lo  stesso 
«contrasto  facevano  nel  cinquecento  quand'  essa 
«  si  stava  perfezionando,  anzi  nel  momento 
«  eh7  ella  cominciavasi  a  perfezionare,  come  fece 
«  il  Bembo,  il  quale  volea  che  questo  comincia- 
«  mento  fosse  il  toglierle  la  facoltà  di  crescer 
«mai  più,  e  '1  restringerla  al  solo  Petrarca  e 
«  al  solo   Boccaccio  » .  ] 

Se  in  quest'  altra  opinione,  meno  irrazio- 
nabile, stia  o  no  il  vero  e  giusto  criterio  del- 
l' opera  letteraria  del  Bembo  lascio  volentieri 
che  sia  giudicato  da  altrK  Dirò  solo,  che  con 
esso  rimane  abbastanza  chiarito  quanto  s'  illu- 
desse il  Recanese,  se  supponeva  che  anche  il 
Cesari  convenisse  nelle  dottrine  letterarie  del 
Bembo.  In  altri  luoghi  di  questo  volume  panni 
d'aver  esposto  ampiamente  il  vero  criterio  del- 
l'opera linguistico-letteraria  del  Veronese;  e  chi 
avrà  la  pazienza  di  leggervi,  conoscerà  senz'  am- 
bage quanto   sia  lungi  dal   vero  l'opinione  del 


(1)  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella    letteratura  di  Giacomo 
Leopardi.  Firenze,  snoc.  Le  Monnier,  1869,  voi.  vi,  pag.  397  e  8tg 
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Recanatese.  Chi  poi  sdegnasse  credere  alle  mie 
disquisizioni,  potrà  vedere  la  verità  co'  pro- 
prii  occhi  riandando  gli  scritti  del  Cesari.  Nei 
quali  dice  e  ripete:  che  richiamava  allo  studio 
dei  Trecentisti  perchè  così  richiedeva  il  tempo, 
le  circostanze,  il  bisogno,  quanto  alla  lingua,  e 
non  quanto  allo  stile;  che  in  quegli  Scrittori 
si  deveva  studiare  singolarmente  o  almen  per 
un  anno,  prima  di  passare  giustamente  e  con- 
venevolmente agli  Scrittori  dei  secoli  sucessivi; 
che  le  voci  e  i  vocaboli  si  dovevano  pigliare 
dai  buoni  Scrittori  d' ogni  secolo,  come  fece 
egli  anche  nel  ristampare  il  Vocabolario;  che 
scrivendo  si  dovevano  escludere  le  voci  arcaiche, 
antiquate,  fuor  d'  uso;  che  si  dovevano  aggiun- 
gere al  Vocabolario  molte  voci  e  vocaboli  mo- 
derni, che  mancano^  togliendogli  dove  che  sia; 
che,  in  fine,  la  lingua  è  un  corpo  vivente,  in 
perpetua  formazione  come  il  pensiero  stesso.  Ed 
io,  per  togliere  ogni  pretesto  a  chi  volesse  giurare 
ciecamente  sulla  tomba  del  Recanatese,  ripeto 
ancora  le  testuali  parole  del  Cesari,  che  si  leg- 
gono nell'opera  sua  intorno  al  divino  Alighieri 
«  Delle  cose  che  l'uom.  trova  e  compone,  nessuna 
«  può  durar  sempre,  e  ciò  per  due  ragioni  : 
«  1'  una  per  esser  effetto  razionabile,  cioè  opera 
«di  ragione;  la  quale  non  è  mai  contenta  de7 
«  primi  trovati  ;  ma  gode  di  adoperar  sua  virtù 
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«variando,  e  rinnovando!  le  opere  sue.  ed  in 
«ciò  l'uomo  vantaggia  i  bruti;  i  quali  non 
«  avendo  ragione  ma  pure  istinto)  quello  che 
«fecero  la  prima  volta,  fanno  poi  sempre:  non 
«mutando  mai  forma  di  nidi,  di  covaccioli,  di 
«passare  a  certi  tempi,  eccetera.  L'altra;  per 
«  lo  variare  del  cielo,  e  degl'  influssi  de'  pianeti, 
«che  nell'  uomo  spirano  voglie  e  piaceri  diversi. 
«  or  così  dee  avvenire,  quanto  alle  lingue.  0- 
«pera  naturale  è  eh' uom  fa  celi  a;  Ma  così  o 
«così,  natura  lascia  Poi  fare  a  voi  secondo 
«che  vy abbella  ».l)  E  se  in  questa  sentenza  di 
Dante,  stando  all'  opinione  del  Leopardi,  non 
convenne  il  Bembo,  non  rimane  altro  che  il 
dire:  Furono  due  restauratori  della  nostra  fa- 
vella, ma  d'  opinione  e  di  mezzi  al  tutto  op- 
posti, come  sono  opposti  e  distanti  fra  loro  il 
secolo  xvi  e  il  xix,  nelPun  de'  quali  rispettiva- 
mente fiorirono.  Sicché  il  primo  punto  dell'  o- 
pinione  leopardiana  non  è  altro  che  V  espres- 
sione di  un  animo  infermo  ed  oppresso. 


(1)  Bellezze  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  Dialoghi 
di  A.  Cesari    (Verona,  Libanti.  1826).  voi.  ni.  pag.  491  e  seg. 


Guidetti.  —  Relazioni  e  carteggio  ecc.        fog.  13 
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VI. 


Avendo,  come  spero,  mostrato  erroneo  il 
primo  punto  dell'  opinione  del  Leopardi,  sarebbe 
quasi  superfluo  considerare  ciò  che  segue.  Non- 
dimeno vo'  compiere  il  divisato  cammino,  toc- 
cando pure  il  secondo  punto,  dove  del  Bembo 
e  del  Cesari,  continua  a  dire: 

[2.°]  Ma  similissimi  anche  nelV  esser  loro  natu- 
rale (lasciando  V  esser  vicini  di  patria,  e  d'una  provìn- 
cia stessa).  Molta  lettura  e  studio:  nessuno  ingegno 
da  natura,  nessuna  sembianza  di  esso,  acquistata  per 
V  arte.  Mai  niun  barlume,  niuna  scintilla  di  genio,  di 
felice  vena  ne' loro  scritti.  Aridità,  nudità  e  deserto 
universalmente. 

Ammesso  che  tali  espressioni  fossero  ve- 
nute da  una  mente  sana,  o  da  un  critico  retto, 
bisognerebbe  pure  ammettere  o  supporre,  che 
il  Leopardi  avesse  letto  tutte,  o  in  gran  parte, 
r  opere  del  Cesari;  il  che  non  risulta,  ne  dagli 
scritti  né  dall'epistolario  del  recanatese.  E,  per 
verità,  solo  nelle  lettere  dell'anno  1817,  ch'egli 
diresse  al  Giordani,  dice  di  aver  visto  il  solo 
titolo  delle  Commedie  di  Terenzio  tradotte;  mo- 
stra desiderio  di  leggere  le  Lezioni  scritturali  di 
lui;  ma  soggiunge  che  le  leggerà  quando  si 
recherà  a  Milano.  Al  librajo  Stella  chiede  d'ac- 
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quistare,  con  altre  opere,  Le  Vite  dei  SS.  Padri, 
ripubblicate  dal  Cesari  nel  1799,  e,  più  tardi,  il 
Vocabolario  ristampato  pure  dal  Cesari;  e  nul- 
Y  altro.  E  il  prof.  Alfonso  Cerquetti  di  Osimo 
(onorando  uomo  e  filologo  insigne)  mi  scrisse, 
il  12  di  ottobre  1902,  che  «nella  Biblioteca 
del  Leopardi  a  Recanati,  si  trovarono  del  Ce- 
sari cinque  opere  soltanto».  Bisogna  poi  notare, 
che  solo  due  di  esse  poteva  aver  letto  il  Leo- 
pardi, quando,  nel  1827,  scrisse  il  riferito 
pensiero,  cioè  V  Apologetico  di  8.  Gregorio 
Nazianzeno  recato  di  greco  in  toscano-  (Ve- 
rona, 1787)  e  le  Lettere  dt  M.  Tullio  Cice- 
rone disposte  secondo  V  ordine  de;  tempi,  tra- 
dotte con  note  (Milano,  1826  e  segg.).  Le  altre 
opere  sono  edizioni  posteriori  all'anno  1828. 
Ma  uno  scrittore  così  complesso  e  multiforme, 
com'  è  il  Cesari,  non  si  potrebbe  mica  giudicare 
da  due  traduzioni;  tanto  più  che  la  prima  è 
una  giovenilità,  che  V  autore  abbandonò  poscia 
fra  i  rifiuti.  Che  poi  il  Leopardi  potesse  aver 
letto  altre  opere  del  Cesari,  oltre  le  ricordate,  è 
difficile  poterlo  sapere,  perchè  egli,  prima  del 
1827,  dimorò  in  Milano,  in  Bologna  e  altrove... 
Il  predetto  prof.  Cerquetti  poi  si  «  fa  ben  ma- 
raviglia »  dello  scarso  mimerò  delle  opere  Ce- 
sariane  nella  biblioteca  del  recanatese  ;  ma  di 
ciò  meravigliavasi,  in  modo  consimile,  lo  stesso 
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Leopardi,  scrivendo  al  Giordani,  il  .26  di  set- 
tembre 1817:  «Se  credete  che  io  stia  bene  a 
libri,  v'  ingannate  ma  assai.  Se  sapeste  che 
Classici  mi  mancano!  Uno  che  ye  ne  nominassi 
vi  farebbe  arrossire  per  me,  e  certo  mi  darete 
della  bestia  nel  capo  quando  verrete  qua.  Ma 
le  mie  entrate  non  bastano  per  comperarli  e 
delle  altrui  io  non  mi  voglio  servire  più  che 
tanto  ».  E  poi,  senza  di  ciò,  ammessa  pure  l'in- 
fondata supposizione  che  il  Leopardi  avesse 
lette,  se  non  tutte,  una  gran  parte  dell'  opere 
del  Cesari,  si  è  costretti  a  dubitare  della  sanità 
mentale  o,  per  lo*  meno,  della  schiettezza  del 
Leopardi  ;  poiché  il  suo  pensiero  è  in  aperta 
contraddizione ,  a  molti  fatti  e  giudizj,  che  ap- 
partengono ornai  al  dominio  e  al  giudizio  della 
storia;  e  ne  dirò  il  come  e  il  perchè. 

Tutti  i  biografi  del  Bembo  raccontano,  che 
egli  passava  le  sue  scritture  da  un  portafoglio 
alF  altro,  correggendole  man  mano,  finché  ar- 
rivate al  quarantesimo,  le  credeva  perfette.  Il 
Cantù  poi  aggiunge,  che  «  scrisse  purissimo, 
ma  affettato,  lavorando  a  tessello;  con  periodi 
strascicati  » ,  e  che  difiniva  «  lo  scrivere  un  par- 
lar pensato  ».(1)  Un  altro  critico,  Francesco  Fla- 
mini, dice  che  sia  «  una  fiaba»,  che  egli,  prima 


(1)    Della    Lettertura   Italiana,    esempi    e    gindizj    di   Cesare 
Cantù.  Torino,  Unione  tipografica  editrice,  186<3. 
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di  pubblicar  le  sue  scritture,  le  facesse  passare 
«  per  quaranta  cassettini  d'  uno  scrigno  sempre 
correggendole  » .  Afferma  però,  che  certo  pochi 
giunsero,  quanto  a  incontentabilità,  al  punto  a 
cui  arrivò  il  Bembo,  il  quale  inviando  i  suoi 
versi  agli  amici  e  ammiratori  anche  più  fidati, 
non  mancava  mai  di  communicar  loro  le  cor- 
rezioni e  i  rifacimenti ».(1)  Aggiunge  pure:  «co- 
loro che  ricorrevano  a  lui  per  consiglio,  impa- 
ravano a  far  poco  e  bene.  Confortavi  (egli  scri- 
veva ad  un  amico)  a  seguir  nel  comporre]  ma 
tuttavia  più  tosto  pensatamente  e  poco,  che  molto 
non  ben  prima  e  pensato  e  ruminato  e  trito». 
Ora  sentiamo  cosa  dicono  i  biografi  del 
Cesari.  Il  veronese  letterato  Cesare  Bresciani 
scrive:  «tutti  que'  buoni  nostri  vecchi  che  l'anno 
conosciuto  nella  sua  giovinezza  e  nelle  scuole, 
asseriscono  che  fu  sempre  acutissimo  nell'  in- 
telligenza, e  nello  apprendimento  d'ogni  discipli- 
na». Il  dott.  Giov.  Bonpanti,  veronese,  suo 
biografo,  afferma,  ch'egli  «era  di  prontissima  ed 
assai  ferma  memoria,  di  perspicace  ed  elevato 
ingegno  »,  e  che  si  sarebbe  «  in  ogni  maniera 
di  cultura  mirabilmente  distinto,  se  il  gracile 
suo  temperamento  e  l' incostante  salute  gli 
avessero  concesso   di    attendere    a  tutto,    come 


(1)  IL  Cinquecento  (storia  letteraria  ital.)    di    Francesoo   Fla- 
mini. Milano,  Vallardi,  1902,  pag.  174. 
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bramava,  e  come  a  tutto,  quasi  da  naturai  in- 
clinazione senti  vasi  tratto.  Altri,  come  il  Manuz- 
zr,  il  Sorio,  il  Cavattoni,  affermano  che  det- 
tava non  tanto  le  sue  lettere,  sì  anche  gli  scritti 
con  velocità  incredibile  a  chi  non  vedeva  ciò 
co7  propri  occhi,  riserbandosi  poi  di  fare  pochis- 
sime correzioni,  o  piuttosto  giunte  di  botto,  agli 
scritti  destinati  per  la  stampa.  Dal  che  ognuno 
può  intendere,  che  la  finezza  de'  concetti,  la 
gravità  delle  sentenze,  la  dignità  ed  eleganza 
dello  stile  nel  Cesari  non  erano  ne  studio  né 
arte  né  ostentazione,  ma  natura  e  suo  proprio 
costume.  E  il  Yannetti  non  senza  ragione  gli 
scriveva:  «  Lodo  bene  la  fecondità  del  tuo 
ingegno,  ma  scrivi  troppo  »  ;  e  il  Villardi  non 
senza  ragione  esagera  la  cosa,  dicendo  che 
«stampava  sempre  quanto  gli  veniva  dettato  a 
penna  corrente,  senza  altrimenti  copiarlo,, e  senza 
quasi  una  cassatura».  Laonde  quanto  all'm- 
gegno,  al  genio  e  alla  vena,  non  può  dirsi  che  il 
Cesari  fosse  similisslmo  al  Bembo,  come  scrisse 
il  Leopardi  in  un  brutto  momento  della  sua 
vita,  e  probabilmente  senza  aver  letto  l' opere 
più- lodate  del  Cesari.  E  poi  dalle  lettere  dello 
stesso  Cesari  rimane  vie  meglio  chiarito  e  pro- 
vato il  mio  assunto.  In  una  del  16  luglio  1827, 
al  prof.  Fontana  :  «  Ben  vorrei  io,  che  alcuno 
intendesse  che    altri    può  farlo  bene  comecché 
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presto,  e  che  non  è  il  modo  vero  da  far  le  cose 
belle  e  compite,  il  farle  in  molti  mesi,  e  riman- 
darle e  fregarle  e  lisciarle  e  strofinarle  senza 
fine».  In  altra  del  20  febbrajo  1828,  al  Chersa: 
«  Quando  altri  ha  ornato  od  espresso  bene  il 
proprio  concetto,  col  troppo  lisciarlo,  e  azziniar- 
lo, e  raffazzonarlo,  gli  fa  perdere  quel  natio 
nitore  di  schietta  bellezza;  che  vi  aveva  spirato 
nella  formazione  primiera  ;  e  così  si  perde  il 
tratto  per  l'ambio».  Fin  qui  valga  a  mostrare 
la  teoria  del  Cesari,  tutta  in  opposizione  a  quella 
del  Bembo,  nel  modo  di  scrivere  o  comporre. 
Quanto  poi  alla  pratica  abbiamo  pure 
parecchie  lettere  del  Cesari,  che  ce  lo  mostrano 
affatto  lontano  dalle  già  indicate  incertezze  eterne 
del  Bembo.  Fin  dal  23  marzo  1794,  egli  scri- 
veva al  Vannetti:  «Tante  brighe  m'affogano,  che 
posso  vivere  a  stento,  ho  anche  scritto,  così 
come  la  penna  getta,  un  cotal  panigiricottolo, 
o  panegirichetta  che  tu  voglia  dire,  sopra  l'An- 
nunziazione  di  Maria,  il  quale  debbo  recitar 
posdimani  in  Chiesa,  dopo  essere  stato  confitto 
al  confessionale  dall'  alba  al  mezzodì  » .  Al  co. 
Tornitane,  il  14  d'aprile  1814:  «Io  sono  affo- 
gato a  gola  in  mille  brighe...  Senza  li  ragiona- 
menti da  scrivere,  imparare  e  recitare  ad  ogni 
domenica;  io  dovetti  fare  gli  Esercizj  spirituali 
qui  in  S.  Sebastiano,  predicando  due   volte  il 
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dì».  In  altra  lettera,  del  23  febbrajo  1824,  al 
medesimo  Tomitano:  «E'  voglion  essere  15  anni, 
che  predico  tutte  le  domeniche  ;  e  di  questo 
passo  tirerò  innanzi  tanto,  quanto  mi  lasceran- 
no di  lena  i  miei  64  anni  che  ho  compiti  il 
17  del  passato  gennajo...  Tuttavia  tutte  queste 
faccende  non  mi  tolsero  di  lavorar  di  forza  so- 
pra Dante  e  le  sue  Bellezze,  le  quali  ho  fini- 
to di  compilare  a'  due  di  febbrajo,  dì  della 
Candelaja.  A  ragion  fare,  io  ho  fornito  questo 
lavoro  (che  è  di  dialoghi  34)  in  forse  un  an- 
no e  mezzo.  Ora  lo  vado  ripulendo  ».  Al  Cher- 
sa,  il  10  aprile  1827:  «Essendo  io  di  natura 
vivace  e  nemica  degli  indugi,  ho  scritto  1'  elo- 
gio latinamente,  e  sono  (era  per  dire)  in  sul 
cominciare  a  farlo  italiano».  Al  medesimo 
Chersa,  il  23  maggio  1827:  «Quelle  lettere  non 
le  ho,  e  nulla  mi  si  ricorda  delle  cose  dette 
allora:  che,  vedete,  io  non  copio  mie  lettere 
(guai  a  me  !  mi  terrei  morto,  se  avessi  a  farlo). 
Scrivo  a  corso  di  penna  quello  che  viene,  e 
non  ci  penso  più».  Al  Manuzzi,  il  23  di  a- 
prile  1828:  «Vi  scrissi  già  come  il  sermone 
dei  Rispetti  umani  era  diviso  in  due  :  or  sap- 
piate che  scrivend'  io  di  colpo  V  altro  del  Giu- 
dizio finale  mi  sono  lasciato  trasportare  tanto 
avanti  (non  accorgendomene)  che  altresì  due  ben 
lunghi  ne  sono  riusciti  :  il  che,  ben  credo  non 
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vi  dorrà  ;  da  che  V  argomento  mi  par  trattato 
assai  fortemente  » .  Al  prof.  Della  Casa,  il  22 
di  maggio  1828:  «Quanto  al  vostro  strabiliare 
della  mia  alacrità  e  vigoria  di  mente  nello  scri- 
vere, sappiate  che  in  forse  45  giorni  ho  quasi 
finita  la  memoria  pel  secondo  concorso»  ;  quella 
pel  primo  concorso  fu  premiata  nel  1827,  a 
Venezia.  In  altra  lettera  del  20  giugno  succes- 
sivo, allo  stesso  Della  Casa  :  «  Il  Parenti  mi 
chiama  Vecchio;  gli  altri  mi  fanno  vecchio  più 
che  non  sono:  che  vorrà  essere  ciò?  un  malo 
augurio?  Sarebbe  mai  vecchio  uno,  che  in  forse 
un  mese  e  mezzo  scarabocchiò  una  Memoria  di 
forse  240  facce  di  forma  di  8.vo  ?  Così  è:  io 
cominciai  a  scrivere  il  31  di  marzo,  ed  ho  for- 
nito a'  25  di  maggio.  S' intende  per  altro  del- 
la prima  bozza,  che  io  vo'  ed  andrò  ritoccando». 
Questa  Memoria  fu  uno  degli  ultimi  suoi  lavori; 
fu  pubblicata  postuma  da  suo  nepote  Pietro,  con 
questo  titolo:  La  Religione  Cristiana  quanto 
ai  costumi  favorisce  gV  interessi  individuali  e 
sociali,  e  spinge  la  società  al  piò  alto  punto 
di  perfezione  (Verona,  tipografia  del  Gabinetto 
letterario,  1830).  Dionigi  Stroccki  la  lesse 
manoscritta,  e  la  chiamò  Compendio  o  trattato 
W  universale  sapienza  religiosa  e  morale.  E 
non  solo  questa  operetta  rimase  inedita  (do^o  ^ — 
quelle  pubblicate  dall'autore  in  30  volumi  cir^a), 

ili 
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ma  come  si  può  vedere  dal  Catalogo  delle  edi- 
zioni originali,  ripubblicato  da  me  nel  1896,(1) 
parecchie  altre  scritture  diverse  ebbero  la  stessa 
sorte,  e  fra  queste  rimangono  forse  le  più  belle, 
per  spigliatezza  di  dettato,  vo'  dire  un  centi- 
najo,  o  più,  di  Sermoni  sopra  argomenti  sva- 
riatissimi  di  morale  e  di  religione.  I  quali 
furono,  quasi  tutti,  spediti  dall'  autore,  negli 
ultimi  due  anni  di  sua  vita,  ad  un  Prete  to- 
scano, da  cui  furono  recitati  più  volte  al  popolo 
di  Settimello  (presso  Firenze),  dove  credo  che 
questi  fosse  parroco.  Morto  costui  passarono 
all'  abate  Manuzzi  ;  dagli  eredi  di  questo  li 
acquistò  nel  1894  il  cav.  dott.  Leone  Yicchi 
ravennate,  e  da  questi  furono  comperati  dal 
dott.  teol.  Michele  Ponza,  parroco  di  Canosio 
(Cuneo),  valente  e  zeloso  cultore  degli  studj 
cesariani,  il  quale  ne  ha  affidata  a  me  la  tras- 
crizione accurata  sugli  autografi,  affine  di  pub- 
blicarli colle  stampe.  E  con  tale  edizione  verrà 
vie  meglio  chiarito,  che  il  Cesari  sì  nell;  inge- 
gno, sì  nel  genio,  sì  nella  vena  non  fu  sirnilis- 
simo  al  Bembo,  anzi  dissimilissimo  in  teoria 
e  in  pratica. 

Ma  contro  V  opinione  del  Leopardi    resta 
pure  il  giudizio  de'più  insigni  letterati  e  sapienti, 


(i)  Lettere  ed  altre  scritture  di  A.  Cesari  (Torino,  tipografia  e 
libreria  Salesiana,  1896),  pagg.  xxxiv-liu. 
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fioriti  dal  1788  al  1902.  Ne  ricorderò  alcuni. 
Il  Manzoni  chiama  il  Cesari  «  uomo  di  molto 
ingegno  e  di  molta  attività  »,  che  «in  cose  d'in- 
gegno poteva  molto  più  che  la  comune  dogli 
uomini»  (pag.  88  e' 95).  Il  Botta  lo  chiama 
scrittore  «elegante,  di  sana  e  profonda  dottri- 
na »  ;  il  Giordani  lo  dice  «  veramente  mera- 
viglioso nella  Yita  di  Cristo»  ;  il  Pindemonte 
lo  chiama  valorosissimo  scrittore  e  commen- 
tatore di  Dante,  che  «non  solo  entrar  seppe 
«  addentro  alle  bellezze  tutte  del  poeta,  ma  ad 
«entrarvi  insegnò  per  via  di  sottilissime  con- 
«  siderazioni,  e  con  modi  niente  comuni:  che 
«  altro  è  il  vedere  e  V  indicare  quelle  bellezze, 
«  altro  il  profondamente  sentirle  e  farle,  usando 
«i  vocaboli  più  evidenti,  più  calzanti,  più  vivi 
«negli  altrui  animi  trapassare  (1)  ».  Lo  Strocchi 
lo  appella  «  scrittor  bello,  forte,  eloquente,  fa- 
condo, aureo».  Il  Niccolini  lo  chiama  «va- 
lente scrittore».  Il  Camerini  lo  afferma  «gran- 
de scrittore,  ingegno  spontaneo  quanto  non  si 
crederebbe  in  chi  si  era  avvinte  e  ribadite  le 
catene  dell'  imitazione  degli  antichi,  frenato  da 
giusto  governo  della  pietà».  Il  celebre  suo  di- 
scepolo p.  Antonio  Bresciani  ha  queste  parole  : 
«  Io  mi  godetti  il  Cesari  pendendo  lunghe  ore 


(1)  Cfr.  Elogi  di  letterati   italiani    scritti   da   Ippolito   Pinde' 
monte,  Firenze,  Barberà,  1859,  pag.  364  e  373. 
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«  dal  labbro  suo,  da  cui  tanta  sapienza  e  tanta 
«dottrina  fluiva  degli  uomini  antichi  di  Roma, 
e  di  quel  suo  maestro  Alighieri  »  ;  poi  lo  dice 
«d'eloquenza  alta,  forte,  che  si  leva  e  tuona 
«  contro  i  vizi  dell'  età  sua  » .  Il  Tommaseo  scrive  : 
«  Nel  Cesari  senti  ingegno  maggiore  delle  o- 
pere,  come  negli  Italiani  presso  che  tutti».  Il 
Ranalli  lo  chiama  «  scrittor  franco,  sciolto, 
profondo,  alto,  acuto,  sapiente  »  ;  V  àudisio  dice 
che  «  versa  a  torrenti  le  dottrine  della  religione» . 
Giacomo  Zanella  lo  appella  «  bellissimo  v  e- 
sempio  di  eloquenza  e  di  stile»;  il  Carducci 
lo  chiama  «scrittore  felice  e  lodevole  nell'e- 
loquenza ecclesiastica  e  nella  trattazione  filolo- 
gica e  letteraria»;  il  Tagliatatela  lo  appella 
«  principe  dell'  eloquenza  sacra»  ;  il  Panzacchi 
dice  che  «nei  Sermoni  si  leva  ad  una  eloquenza 
libera,  calda,  talvolta  meravigliosa  »  ;  il  senatore 
Luigi  Sormani-Moretti  lo  dice  «d'ingegno,  forte 
di  profonda  dottrina,  d'  aureo  carattere,  religio- 
sissimo»; e  monsignor  vescovo  Geremia  Bono- 
melli  confessa  che  «la  lettura  degli  scritti  del 
Cesari  era  la  sua  delizia  da  giovane  » . 

Ora;  dopo  tali  fatti  e  giudizj  solenni,  chi 
potrebbe  convenire  nell'  opinione  del  Leopardi, 
dicendo  che  il  Cesari  mancava  di  naturale  in- 
gegno, di  genio,  di  felice  vena?  Chi  poi  affer- 
merebbe, senza   poterlo    mostrare,  che   ne'  suoi 
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scritti  v'  è  aridità,  nudità  e  deserto  universal- 
mente? Forse  i  ciuchi,  forse  i  dementi,  certo  i 
nemici,  certo  i  calunniatori!..  Eppure  anche  tra 
questa  genia  vi  fu  un  Francesco  Villardi,  di  cui 
ho  parlato  altrove;  (1)  il  quale,  dopo  aver  detto 
ogni  male  dell'opera  letteraria  del  Cesari,  lasciò 
questa  solenne  confessione:  «Tra  la  satira  e  lo 
«  scherzo  bernesco  voglionsi  collocare  non  pochi 
«  Capitoli  del  Cesari,  dettati  con  facilità  e  belle 
«forme  di  lingua  quasi  effigiata  alla  norma  del 
«Berni  e  del  Mauro,  e  insieme  di  Dante,  onde  ne 
«  cavò  un  stile  eh'  è  tutto  suo,  e  degno  di  molta 
«lode.  Nelle  Lezioni  scritturali  è  tutto  semplice 
«e  schietto  ed  elegantissimo.  Nella  esposizione 
«  de'  libri  de'  Maccabei  è  pieno  di  nerbo  per  le 
«robuste  descrizioni  che  gli  cadevano  in  taglio: 
«gareggia  con  Tito  Livio.  Anche  nel  descrittivo, 
«riesce  non  poco,  e  quasi  talora  gareggia  col 
«Bartoli.  Di  gran  lode  egli  è  degno  altresì  nelle 
«  cose  sottili  e  profonde,  che,  essendo  stato  for- 
«nito  di  molto  acume,  vi  si  interna  facilmente, 
«  e  le  cerca  in  ogni  sua  parte,  e  le  rende  chiare 
«e  quasi  sensibili,  perocché  in  tai  luoghi  lascia 
«giù  i  vocaboli  di  uso  raro».(2) 


(1)  Vedi  il  mio  volume  cit.  :  La  questione  linguistica  e  V  ami- 
cizia del  P.  A.  Cesari  col  Monti,  Villardi  ec,  ed  anche  a  pag.  115 
del  presente. 

(2)  Varie  Operette  del  P.  Maestro  Francesco  Villardi,  minor  con- 
ventuale. Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1832,  pag.  15,  16  e  32. 


206  RELAZIONI  TRA  IL  CESARI  E  IL  LEOPARDI 

Se  dunque  V  avversario,  il  nemico,  il  calun- 
niatore massimo  scrisse  e  stampò  tali  lodi  in 
quel  libro,  che  intitolò  Vita  del  Cesari,  ma  «che 
Censura  alla  Vita  era  da  intitolarsi»,  cosa  si 
dovrà  pensare  dell'  opinione  del  Leopardi,  sa- 
pendo che  fu,  più  che  no,  d'  animo  buono  e 
generoso?  Ripeto:  bisogna  pensare,  per  esser 
logico  e  giusto  e  schietto,  eh'  egli  scrisse  quel 
pensiero  in  un  brutto  momento.  Laonde  può 
considerarsi  unicamente  come  espressione  della 
sua  infelicità  fisico-morale.  Chi  volesse  negar 
questo,  verrebbe  a  dire  che  furono  una  mandra 
di  pecore  o  di  ciuchi  tutti  que'  letterati  e  scien- 
ziati insigni,  i  quali  parlarono  e  scrissero  in 
senso  opposto  all'  opinione  del  Leopardi;  rico- 
noscendo nel  Cesari  ingegno  acutissimo,  e  pro- 
fonda dottrina,  e  facondia  o  vena,  sì  nel  par- 
lare e  sì  nello  scrivere.  Basta  riandare  o  aver 
innanzi  agli  occhi  l'opere  di  un  tanto  Scrittore 
per  convenire  nel  mio  detto. 

E,  in  vero,  come  mai  avrebbe  potuto  scri- 
vere tante  opere  e  sì  svariate  il  Cesari,  se  non 
avesse  avuto  ingegno  e  vena?  Come  mai  po- 
teva comporre  tante  opere  il  Cesari,  che  ebbe 
salute  piuttosto  incostante,  e  visse  non  più 
di  68  anni?!...  E  come  mai  potrebb' essere 
aridità^  nudità  e  deserto  universalmente  nelle 
opere  del  Cesari,  se    furono    e    sono  tanto  lo- 
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date  ed  applaudite?  E  come  mai  gl'Italiani 
potrebbero  lodare  gli  Scritti  del  Cesari,  se  non 

li  conoscessero,    se    non  li  avessero  letti  ? 

Potrebbero  forse  aver  perduto  il  senno,  tutti 
tutti,  eccettuato  il  solo  Leopardi,  lodando  ciò 
che  non  conobbero  ?. . .  E  se  così  fosse,  come 
sarebbero  state  ristampate  esse  Opere  in  ogni 
parte  d'  Italia  ? . . .  Erano  forse  così  gonzi  gli 
editori  da  porre  in  commercio  roba  vuota,  in- 
sipida, inutile  ? . . .  Era  forse  tanto  sciocco  il 
Cesari  da  stampare  e  ristampare,  anche  a 
proprie  spese,  come  fece,  le  proprie  opere  e 
in  sì  gran  numero  d'esemplari?  Erano  forse 
gonzi  gli  editori  di  Xapoli,  i  quali  fin  da 
quando  viveva  l'Autore  ristamparono,  celata- 
mente  s'  intende,  quasi  tutte  le  stesse  Opere? 
Erano  forse  pazzi  coloro  che  all'annunzio  della 
morte  del  Cesari  si  affrettarono  a  ristampare 
specialmente  le  sue  Opere  morali  e  sacre,  che 
formano  parecchi  volumi?...:  il  che  avvenne 
in  Torino,  in  Milano,  in  Cremona,  in  Vene- 
zia, in  Ancona,  in  Bologna,  in  Firenze,  in 
Parma,  in  Roma,  in  Palermo,  in  Napoli;  in 
Genova  ed  altrove  ?  Fu  forse  uno  sciocco  Ce- 
sare Guasti,  che  in  Prato,  pei  tipi  paterni,  ri- 
stampò due  volte  le  Opere  morali  e  sacre,  in 
6  .grossi  volumoni?..  Fu  forse  pazzo  l'editore 
Giovanni  Silvestri  di  Milano,  che  ristampò  fin 
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due  volte  tutte  le  opere  dello  stesso  autore,  in 
32  volumi?  Fu  forse  pazzo  l'editore  Marietti 
di  Torino,  che  ristampò  pure  due  volte  le  o- 
pere  sacro-morali,  in  6  grossi  volumoni?...  Sono 
forse  gonzi  coloro,  che  anche  addesso  cercano 
e  comprano  opere  del  Cesari?!..  Io  credo  piut- 
tosto che  il  Leopardi  scrivesse  quel  suo  pen- 
siero in  un  momento  terribile  della  sua  misera 
vita  ;  e  così  credo  penseranno  altresì  tutti  co- 
loro, che  non  ignorano  le  Opere  del  Cesari. 
Comunque  sia,  passo  pure  al  terzo  ed  ultimo 
punto  della  supposizione  leopardiana. 


VII. 


Il  terzo  (ultimo)   paragrafo    dell'  opinione 

o  supposizione  del  Leopardi  suona  così  : 

/3.°7  «Pochi  o  niuno  dei  nostri  autori  e  libri  che 
hanno  avuto  fama  e  che  si  stampano  ancora  furono 
mai  così  poveri  per  questa  parte,  come  il  Bembo  e 
gli  scritti  suoi"». 

In  queste  parole  non  è  più  contemplato  il 

Cesari  ;  si  riferiscono,  per  conclusione  di  tutto 

il  resto,  al  solo  Bembo.    Sicché   1'  opinione    si 

mostra  erronea  da  se.  Il  povero    Leopardi   ha 

cominciato  col  ribadire,  nel  modo  più  assoluto, 

che  i  due  scrittori  sono  similissimi  ;  poi  finisce 
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col  ridurre  il  suo  vano  calpestio  in  capo  al 
solo  Bembo.  In  tal  modo  viene  a  confessare, 
senz'  accorgimento,  che  i  due  restauratori  sono 
di'/ferenti  per  ingegno  ed  arte;  quindi  dissi- 
milissimi  nella  teoria  e  nella  pratica,  come  si 
vede  dalle  Opere  loro,  e  come  pure  attestano  i 
giudizj  opposti,  che  abbiamo  intorno  alle  mede- 
sime. Sicché  bisogna  concludere:  che  l'opinione 
del  Leopardi  fu,  più  che  altro,  un'impressione 
dell'  umana  infermità,  e  che  talora  può  essere 
sentita  da  chiunque,  sia  pur  lungi  dall'  infelicità 
leopardiana  ;  e,  per  accennare  un  caso,  mi  fer- 
merò in  me  stesso. 

Uno  de'  più  cari  sollazzi  della  vita  mia 
è  lo  studio  delle  Opere  del  Cesari  e  degli  altri 
scrittori  contemporanei  di  lui.  Eppure  a  sera 
inoltrata,  quando,  oppresso  dalle  occupazioni 
più  necessarie  della  giornata,  sarebbe  1'  ora  di 
godere  il  riposo  notturno,  anche  un  tanto  pia- 
cere mi  riesce  uggioso:  anzi  ogni  cosa  mi  pare 
fumo,  borra,  ridicolaggine,  e  nulla  più  ;  com- 
presi anche  i  libri  del  Cesari.  Ma  goduto  il 
notturno  riposo,  fino  allo  schiarrir  del  giorno 
seguente,  mi  alzo  e,  tutto  sereno  di  corpo  e 
di  mente,  sento  doppio  amore  a  tali  studj  ;  e 
mi  rincrescerebbe  non  poter  quotidianamente 
dedicare  ad  essi  qualche  ora,  come  soglio.  Con- 
fesso che  non  scrivo    i    miei    poveri    pensieri, 

Guidkit:.  —  Relazioni  e  carteggio  ecc.        fog.  14 
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come  usava  spesso  il  Leopardi;  ma  se  scrivessi 
e  pubblicassi  quelli  che  mi  vanno  per  la  mente 

la  sera,  potrebbero  esser    creduti? Io    credo 

piuttosto,  che  sarebbero  degni  di  riso  o  di  com- 
passione... E  perchè  dunque  un  Leopardi,  grande 
ingegno,  ha  scritto  quel  suo  pensiero,  opposto  a 
quelli  de'  più  sapienti  uomini  del  secolo  xix,  si 
potrà  dire  che  meriti  fede  ?  Sono  forse  infallibili 
i  grandi  ingegni?  e  non  può  dunque  errare  un 
grand' uomo,  come  fu  il  Leopardi?...  In  questo 
caso  lascio  il  giudizio  a  coloro,  che  hanno  letto 
gli  Scritti  del  Cesari  colla  mente  serena.  E 
spero  che  essi  diranno  pure,  che  il  Zibaldone 
del  Leopardi  ci  rispecchia  V  animo  del  poeta 
trascinato  dalle  intemperie  corporali  ;  eh'  egli 
certo  non  V  avrebbe  pubblicato  con  le  stampe,  e 
neppur  pensato  che  ciò  venisse  fatto  da  altri. 
E  dato  anche,  che  V  avesse  potuto  stampare, 
avrebbe  certo  ommessi,  corretti  o  mutati  parec- 
chi pensieri.  Forse  anche  quello  sul  Bembo  e 
il  Cesari;  forse  altresì  parecchie  quisquiglie,  che 
ingrossano,  poco  utilmente,  quei  sette  volumi 
del  suo  Zibaldone.  E  non  senza  ragione  il  poeta 
satirico  Giuseppe  Giusti,  da  Pescia  scriveva  a 
Gianpietro  Vieusseux  l'il  marzo  1845:  «Man- 
datemi le  Opere  del  Leopardi  /"l'edizione  po- 
stuma di  Felice  Lemonnier,  per  cura  del  Ranieri, 
del  Giordani  e  del  Pellegriniy,  sebbene  quel  di- 
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sperare  di  tutto  mi  faccia  freddo  e  sgomento. 
Quella  razza  di  letteratura  ha  un  che  di  forte 
e  di  tremendo,  ma  è  da  solitari;  da  gente  spie- 
tata con  se  stessa  e  coi  suoi  compagni  di  vita». 
Da  questo  giudizio  su  1'  Opere  approvate  leo- 
pardiane è  facile  arguire  cosa  avrebbe  detto  il 
Giusti  leggendo  il  Zibaldone  del  Recanatese 
edito  in  7  volumi!  E  io  spero  che  queste  mie 
induzioni  non  sembreranno  fuor  di  proposito  a 
chi  leggerà  ciò  che  il  Leopardi  (migliorato  di 
salute  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Pisa) 
scriveva  il  5  maggio  1828  su  lo  stesso  Cesari 
(pag.  181),  e  più  tardi  ancora,  il  1.°  luglio 
dell'anno  1829,  all' ab.  Manuzzi  :  «Ella  ha 
fatto  un  bel  dono  all'Italia  pubblicando  l'opu- 
scolo del  padre  Cesari  e  a  me  ha  fatto  un 
dono  e  un  favore,  di  cui  le  sono  tenuto  cor- 
dialmente e  la  ringrazio  con  ogni  efficacia». (1)  E 
eh'  egli  tenesse,  anche  di  poi,  in  buon  conto  il 
Cesari  e  chi  sostenea  le  sue  dottrine,  resta  pure 
una  prova  luminosa  in  quest'altro   fatterello. 

Avendo  il  Manuzzi  composto  i  Cenni  su 
la  vita  e  V  opere  del  Cesari  (tanto  encomiati 
dal  Giordani,  dal  Colombo,  dallo  Strocchi,  dal 
Montani,  dal  Betti,  dal  Capponi  ecc.,  e  poscia 


(1)  Lo  ringrazia  dell'  Antidoto  pe'  giovani  studiosi  contro  le 
novità  in  opera  di  lingua  italiana  scritto  da  Antonio  Cesari.  Vedi 
Epistolario  oit.,  voi.  II,  pagg.  372. 
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fin  dieci  volte  ristampati),  chiese  di  pubbli- 
carli nell'  Antologia  di  Firenze.  Ma  il  direttore 
Gianpietro  Vieusseaux  (in  questo  caso  prote- 
stante di  religione  e  di  fatto)  «non  li  voleva 
ammettere:  cosa  singolare,  Giordani,  Forti  e 
Montani  furono  quelli  che  a  forza  di  racco- 
mandazioni lo  indussero  ad  accettarli  » .  Di 
che  mostrò  poi  d'essere  quasi  pentito;  e  scrisse 
quindi  al  Leopardi,  il  1.°  di  settembre  1829: 
«  Sarò  consolato  se  mi  direte  che  per  molti 
il  panegirico  di  P.  Antonio  Cesari  sarà  una 
bella  cosa,  Mi  venisse  almeno  qualche  nuovo 
associato.  Certo  che  quell'  articolo  pare  fatto 
piuttosto  pel  giornale  di  Modena, (1)  che  per 
quello  di  Firenze.  Ha  questo  di  buono  che 
agli  occhi  di  molti  servirà  di  passaporto.  Voi 
m'intendete».  Tapinello!  Si  capisce  che  gli 
putivano  agramente  gli  elogj  tributati,  con  tanto 
merito  e  giustizia,  ad  un  prete  qual'  era  il  Ce- 
sari; si  conosce  che  una  gemma  letteraria, 
com'  era  reputato  lo  scritto  del  Manuzzi,  la  ri- 
tenea  indegna  del  suo  giornale,  perchè  scritta 
da  un  prete  e  in  lode  d'  un  prete  qual'  era  il 
Cesari,  la  cui  anima,  candida  e  affettuosa,  esul- 


(1)  Il  giornale  di  Modella,  anzi  periodico  celebrato  e  che  ebbe 
lunga  vita,  porta  questo  titolo:  Memorie  di  Religione  e  di  Morale 
Letteratura,  pel  quale  scrivevano  specialmente  il  Baraldi,  il  Pa- 
renti, il  Cavedoni,  il  Pederzini,  il  Galvani  od  altri  illustri 
modenesi 
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tava  per  ogni  cosa  bella  e  buona;  fosse  pur 
venuta  dalle  mani  d'un  turco!  Ma  dai  meschini 
pregiudizj  del  protestante  Vieusseaux  parve  ben 
lungi  1'  animo  buono  e  generoso  del  Leopardi; 
il  quale,  convenendo  pienamente  col  Giordani, 
gli  rispose  il  26  di  settembre  1829:  che  ave- 
va fatto  «  molto  bene  »  d'  inserire  nell'  Antologia 
Y  articolo  del  Manuzzi,  e  perchè  «  scritto  con 
molta  chiarezza  »  e  perchè  «  valeva  a  procurare 
sempre  nuovi  amatori»  al  giornale,  «bisognoso 
di  articoli  di  letteratura»,  e  perchè  il  Manuzzi 
differendo  dai  principi  dell7  Antologia,  non 
poteva  dargli  punto  fastidio,  avendo  soscritto 
il  suo  articolo. (1) 

Nuli'  altro  mi  resta  dire  intorno  al  Cesa- 
ri e  al  Leopardi.  Rimane  però,  e  rimarrà  sem- 
pre da  rimpiangere,  il  gran  peccato  dell'  umana 
natura,  che  colle  sue  miserie  offuscò  tanto 
l' eccelsa  mente  del  Recanatese. 


>X*o^— 


Cfr.  Epistolario  del  Leopardi  cit.    voi.  II    pag.  379. 
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PENSIERI  E  GIUDIZJ  SUL  CESARI  E  SUL  MANZONI. 


I. 

È  vero  che  il  Cesari  fu  tenerissimo  del  Trecento; 
che  il  seguì  scrupoloso  quando  scrisse  la  Dissertazione 
sopra  la  lingua  italiana,  il  Dialogo  intitolato  Le  Gra- 
zie, ed  altre  operucce  di  simil  conio.  Ma  questi  lavori 
risalgono  ai  primi  tempi,  sono  di  quell'epoca  in  cui, 
volendo  restituire  la  lingua  natia  alla  perduta  purezza 
e  dignità,  coi  precetti  e  coir  esempio  additò  quali 
doveano  essere  le  norme  più  acconce,  forse  contento 
di  dare  neir  esagerazione  per  ridurre  le  cose  alla  mi- 
sura desiderata.  Quando  il  Villardi  la  facea  da  severo 
Aristarco,  e  maneggiava  in  que'  suoi  scritti  la  sferza  di 
un  poco  urbano  ridicolo,  il  Cesari  non  era  più  quello 
di  prima.  Noi  ci  appelliamo  alla  Vita  di  Gesù  Cristo , 
alle  Lezioni  scritturali,  al  Fiore  della  storia  ecclesias- 
tica, ed  altre  di  simil  fatta,  nelle  quali  v'  ha  una 
dizione  spontanea  e  scorrevole,  sobrietà  di  voci  anti- 
quate, somma  purezza,  jion  iscompagnata  da  molta 
grazia,  da  molta  eleganza.  Perchè  dunque  ribadire  il 
chiodo,  perchè  parlare  dei  difetti  di  un  tempo,  come 
se  fossero  della  giornata?... 

Antonio  Meneghelli 

nel  suo  discorso  su  la  Vita  del  P.  Francesco  Villardi,  pre- 
messo anche  alle  Prediche  e  Panegirici  di  questi.  Padova,  Stam- 
peria del  Seminario,  1838,  pag.  32.  Il  Maneghelli,    che  dettò    da 
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varie  cattedre  dell'  Università  di  Padova  (cioè  di  eloquenza  e  di 
diritto  civile,  di  codice  francese  e  finalmente  di  quella  di  diritto 
commerciale  e  marittimo)  nacque  a  Verona  il  16  di  agosto  del 
1765,  e  morì  in  Padova  a'  14  di  Dicembre  del  J844.  Le  sue  Opere 
raccolte  in  sei  volumi  si  stamparono  in  quella  città  dalla  ti- 
pografia della  Minerva,  nel  1831. 

II. 

...  In  Alessandro  Manzoni  adunque  si  trovò  il  ca- 
po d'una  letteratura  novella  e  prendendo  per  autorità 
il  suo  esempio  che  non  si  era  neppure  bastantemente 
inteso,  si  tenne  per  fermo  che  ciascuno  avrebbe  potuto 
scrivendo  seguire  il  suo  capriccio.  Si  disprezzarono  le 
regole  dell'arte  come  cose  viete  e  si  spinse  sì  lungi 
T  amore  della  libertà  in  questo  genere,  che  per  essere 
del  tutto  indipendenti  si  rinunziò  al  buon  gusto,  qual- 
che volta  alla  ragione.  Se  questi  Scrittori  avessero 
studiato  meglio  il  carattere  del  Manzoni  non  sarebbe- 
ro certamente  caduti  in  un  errore  tanto  funesto  alla 
gloria  italiana.  Perchè  il  Manzoni  non  è  un  novatore  in 
tutta  la  forza  del  termine  ;  è  un  modificatore  della  for- 
ma poetica,  e  non  ha  rinnovato  se  non  quello  che  più 
non  era  nella  spirito  della  società  in  che  viviamo,  ed 
invece  di  spregiare  i  classici  egli  li  ha  studiati  a 
tutto  potere/1)  E  avrebbe  egli  attenuto  l'amore  del  sem- 
plice e  del  vero  se  non  nelle  opere  classiche?  Come 
avrebbe  potuto  commuovere  sì  profondamente  se  non 
avesse  imparato  nei  capolavori  antichi  e  moderni  a 
regolare  la  sua  eloquenza  in  tal  guisa  che  le  idee  più 
sublimi  e  i  più  nobili  sentimenti  facessero  delle  impres- 
sioni forti,  durevoli?  Il  gusto  non  si  acquista  dall'  is- 
pirazione: non  basta  l' ingegno  per  comunicare  agli  al- 
tri i  sentimenti  che  noi  proviamo;  e  l'immaginazione  la 


(1)  L' illustre  letterato  e  scrittore  prof.  Giuseppe  Ignazio 
Montanari  (1801-1870)  in  una  lettera  all'  amico  Ilari,  del  20  sett. 
1840,  afferma  che  il  Manzoni  «è  un  romantico  nato  dal  Classici- 
smo, o  a  dir  meglio  finto  apostata  del  Classicismo  ». 
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più  ricca  se  abbandonasi  a  se  medesima,  altro  non  fa 

che   dilungarci   dal  vero  per  gettarci  nell'esagerato  e 

/nel  falso. 

Caterina  Franceschi-Ferrucci. 

in  tina  lezione  recitata  in  Ginevra  \'  anno  1%38,  nella  gran  sala 
del  magnifioo  Museo  Bath.  per  invito  dei  Professori  di  quell'  U- 
niversità. 

III. 

Vero  è  che  il  Marchetti,  nell'Ode  a  Giuditta 
Pasta  contro  il  genio  forestiero  corrompitore  delle 
lettere  e  delle  arti  nostre,  ferisce  Alessandro  Man- 
zoni; ma  ne  aveva  qualche  buon  diritto.  Che  certo  il 
chiarissimo  Lombardo,  mentre  aggiunse  nuova  gloria 
alla  italiana  letteratura,  le  fece  pur  correre  grave  peri- 
colo, per  quelli  che  imitandolo  non  sapevano  poi  come 
lui  tenersi  indietro  dal  vizio  vicino.  Ora  sembra  negli 
ultimi  suoi  scritti  abbia  quasi  voluto  far  qualche  am- 
menda, però  crediamo  senza  nessun  guadagno  della 
sua  fama  e  con  qualche  stranezza  di  opinioni,  che  non 
potea  mai  pensare  alcuno,  venissero  in  mente  a  quel 
venerato  scrittore. 

P.  Paolo  De  Negri  barnabita. 

a  pag.  184  del  volume  Per  Giovanni  Marchetti,  pagine  monumen- 
tali (Bologna,  tip.  Sassi  nelle  spaderie,  1853),  pubblicate  dall'  ab. 
prof.  Antonio  Garelli. 

IV. 

Se  il  Manzoni  combattendo  per  l'argomento  suo 
contro  tutta  la  dissenziente  Italia  sia  costretto  a  ridursi 
fra  quei  colti,  la  partita  è  perduta  ed  entra  nella  con- 
dizione del  P.  Cesari  che  per  guadagnar  fama  nuova 
soddisfece  con  specioso  discorso  ad  un  Tema  accade- 
mico sullo  Stato  della  Lingua  Italiana  e  specialmente 
Toscana  dell'  anno  1809  e  delle  cause  che  portar  la 
potevano  verso  la  sua  decadenza  e  dei  mezzi  acconci 
per  impedirla. 

Il  buon  Cesari  impigliato  nel  Tema  non  ebbe  co- 
raggio di  romperlo  e  mostrare  agli  Accademici  che 
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Lingua  italiana  e  Lingua  toscana  era  tutt'  una,  cioè  la 
lingua  nazionale  che  si  scrive  e  s' intende  pel  lungo  e 
pel  largo  della  nostra  Penisola  e  fuori  altresì,  ma  che 
in  Toscana  abbonderà  di  elementi,  non  dimora  intera; 
si  aggirò  pur  tanto  che  prima  propose  :  Toscani  scrit- 
tori poi  quelli  non  Toscani  che  scrissero  come  i  To- 
scani (appunto  come  Ennio,  Plauto,  Catone,  Terenzio, 
Pacuvio,  Cicerone,  Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Livio, 
Ovidio,  Vitruvio,  Salustio  ed  altri,  scrissero  latino 
come  i  Romani  senz'essere  romani)  e  qua  e  là  per 
quanto  stesse  in  riga  cogli  Accademici  non  potè  a  meno 
del  lasciarsi  intendere  che  tutto  il  toscano  dovea  in- 
tendersi scritture  di  Toscani,  o  di  persone  nate,  alle- 
vate e  nudrite  in  Toscana.  E  con  ciò  sia  che  nessuno 
de'  suoi  scrittori  vergò  in  bene  i  suoi  libri  col  dialetto 
del  proprio  JDaese,  1'  Italia  interpretò  il  discorso  del 
Cesari  :  Che  sì  come  più  felicemente  in  libri  d' Autori 
Toscani  che  in  libri  d'Autori  non  Toscani  la  Lingua 
Italiana  fu  scritta,  di  quelli  più  che  degli  altri  si  fa- 
cesse studio;  e  perocché  di  essi  scrittori  di  Toscana 
i  migliori  sono  i  trecentisti,  quelli  sopra  tutti  si  aves- 
sero in  considerazione;  e  cotale  tenne  e  praticò  l'Ita- 
lia tutta  da  quel  tempo  sino  a  questo  in  cui  Manzoni 
sa  Dio  che  spirito  inspiri  di  romper  il  Tema  dato 
dal  Ministro  Broglio  e  proporsi  del  cacciar  via  la 
lingua  nazionale,  e  prenderci  il  dialetto  fiorentino. 

Bologna  15  aprile  1868. 

Luciano  Scarabelli. 

nei  suo  opuscolo  Opinione  di  Luciano  Scarabelli  sulla  Proposta 
Manzoniana  per  la  lingua  oV  Italia  (Bologna,  tip.  Alessandro  Ma- 
reggiani,  1838),  pag.  8  e  9. 

V. 

Non  ignoro  che,  consigliando  di  ricondurre  gli 
studj  ai  principii  antichi,  sarò  anch'io  posto  nel  nu- 
mero dei  pedanti,  nome  ora  dato  a  chiunque  venera 
i  classici  e  cerca  di  seguitarne  l' esempio,  non  servii- 
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mente,  ma  come  all'  ingegno  d' uomo  libero  si  convie- 
ne. Io  però  dico:  questi,  che  sono  ora  chiamati  pedan- 
ti, mancano  forse  di  sapienza  e  di  forti  studii?  Guar- 
date alle  opere  loro.  Non  scrissero  e  non  scrivono  con 
dottrina,  con  senno,  con  gravità,  con  uno  stile  o  lode- 
vole per  italiana  semplicità  ed  efficacia,  o  mirabile 
per  leggiadria,  per  nobiltà,  per  vivezza  il  Cesari,  il 
Giordani,  il  Leopardi,  e  non  pochi  altri,  dai  quali  fu 
mantenuta  e  si  mantiene  inviolata  tuttora  la  dignità 
delle  nostre  lettere?  Pure  essi  studiarono  tutti,  ed 
assiduamente,  nei  classici  e  vollero  adoperare  non  già 
la  lingua  volgare  e  plebea,  ma  quella  che  aulica  e 
cortigiana  fu  detta  dall'  Alighieri.  Che  possono  con- 
trapporre alle  loro  nobil  prose,  ai  loro  eleganti  versi 
i  novatori  moderni?  Lo  dica  chi,  avendo  sano  giudicio, 
tiene  per  fermo  che  la  bontà  degli  studii  dee  misurarsi 
non  da  certi  principii  astratti,  ma  dagli  effetti  prodotti 
suir  animo  e  suir  ingegno  dello  scrittore.  Perciò  a 
questi  nuovi  maestri,  che  vanno  insegnando,  la  lingua 
del  popolo  bastare  a  signficare  tutti  i  concetti,  le  re- 
gole inceppare  V  ingegno,  essere  vecchiume  quei  libri 
che  ci  danno  esempii  e  precetti  allo  scrivere  ed  al 
comporre,  potremo  noi  domandare:  che  avete  voi  fatto 
della  nostra  letteratura?  Essa  era  libera,  e  voi  la  fa- 
ceste serva  dei  forestieri:  aveva  essa  ingenita  venustà, 
e  voi  le  deste  il  parlare  e  i  modi  del  volgo;  a  lei 
nobilissima  veramente  in  ogni  sua  parte,  perchè  in  o- 
gni  sua  parte  rappresentava  V  indole  ed  il  sentire  della 
nazione  italiana,  voi  toglieste  la  grazia  e  il  decoro  che 
prima  aveva,  travestendola  quando  all'usanza  francese, 
quando  alla  nordica  o  all'orientale,  secondo  vuole  la 
bizzaria  della  moda;  e  lei  vergine  disdegnosa  d'ogni 
eccessivo  ornamento,  con  orpelli,  con  belletti,  con  lisci 
avete  guastato  in  guisa  da  farla  parere  diversa  in  tutto 
da  quella,  ch'era  nei  tempo,  in  cui   per   l'universale 
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consenso  di  tutti  i  savii  fu  reputata  la  bellissima  fra 
le  nuove  letterature.  Poiché  noi,  a  ragione,  stimiamo 
essere  nostra  grande  felicità  1'  avere  recuperato  la  di- 
gnità di  nazione,  deh!  sforziamoci  di  ricuperare  ezian- 
dio la  nazionalità  dell'  ingegno,  senza  la  quale  la  pri- 
ma non  si  mantiene  onoratamente,  o  in  breve  tempo 
per  insipienza  si  perde.  Ne  possiamo  sperare  di  con- 
seguirla, se  non  torniamo  allo  studio  dei  nostri  clas- 
sici. Il  quale,  siccome  dà  perfezione  al  senso  del  bello, 
cosi  produce  neir  animo  nostro  mirabile  temperanza  di 
opinioni  e  di  affetti.  Conciossiacchè  questi  non  sono 
mai  dai  classici  espressi  in  modo  contrario  al  vero 
poetico  e  al  naturale:  e  il  discorso  vi  procede  ordinato, 
con  argomenti  dedotti  dalP  intimo  essere  delle  cose, 
con  prove  opportunamente  allegate,  con  graziosa  luci- 
dità, con  stile  ora  ornato,  ora  semplice  ed  ora  grave,  ma 
però  sempre  lontano  dall'ampollosa  esagerazione  dei 
passionati  declamatori.  Perciò  l'uomo,  che  fu  assuefatto 
a  pregiare  la  maestà  tranquilla  di  quel  discorso,  la  sua 
mirabile  connessione,  la  sincera  bellezza  di  quello 
stile,  piglia  in  fastidio  l'ampollosità  dei  sofisti,  di- 
scerne tosto  l'eccessivo  ed  il  falso  nelle  opinioni, 
vuole  che  la  parola  sia  vera  immagine  del  pensiero,  e 
si  attiene  alla  immutabile  autorità  di  sicure  norme 
non  solo  nel  dare  forma  ai  giudizii  e  ai  concetti  suoi, 
ma  nei  costumi  ed  in  tutto  il  tenore  della  sua  vita; 
nascendo  in  lui  dall'amore  del  bello  anche  l'amore 
della   verità  e    dell'onesto. 

Caterina  Franceschi-Ferrucci. 

nella  prefazione  a  1  primi  quattro  secoli  della  letteratura  Italia- 
na —  Lezioni   (Firenze,    success.    Le    Monier,    1873),    voi.    I,    pag. 

XVIII    —    XX. 

VI. 

Antonio  Cesari  in  fatto  di  filologia,  fu  acerbamente 
appuntato  di  avere  richiamati  in  vita  antiquati  vocaboli 
e  proverbi  e  motti  dei  toscani  comici  e  novellieri,  al- 
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tresì  nelle  scritture  gravi.  In  teoria  egli  condannò  più 
volte  T  abuso  di  cotali  capestrerie  :  in  pratica,  gli  ul- 
timi suoi  libri  se  ne  possono  dare  per  poco  immuni.  Fu 
paragonato  al  solerte  giardiniere,  che  tanto  piega  una 
pianta  dall'opposto  lato,  quanto  è  incurvata  dall'altro, 
acciò   rimangasi  e  cresca  vigorosa  nel  giusto  mezzo. 

È  calunnia,  eh'  egli  avesse  strombazzato  il  trecento 
essere  tutto  oro,  ed  ogni  sua  scrittura  senza  difetti. 
Ne  additò  pur  egli  di  sovente  la  scoria,  magnificandone 
le  originali  bellezze,  che  nessuno  può  disconoscere,  sì 
veramente  che  non  rinneghi  la  nazione  italiana. 

È  calunnia,  eh'  egli  avesse  dogmatizzato,  tutta  la 
lingua  nostra  essere  nel  trecento,  e  nessun  vocabolo 
potervisi  mai  aggiungere.  Ripetè  in  più  luoghi  i  precetti 
di  Orazio,  che  tutti  i  filologi  in  ogni  secolo  riconob- 
bero giustissimi  :  usò  egli  stesso  parole  ignote  al  tre- 
cento, ed  al  cinquecento,  quando  volle  significare  cose 
ignote  a  quei  secoli.  Giuseppe  Manuzzi  ne  raggra- 
nellò non  breve  serie. 

È  calunnia,  che  assolutamente  volesse  denominata 
toscana  la  lingua  nostra.  Prima,  seguendo  Pietro  Bembo, 
chiamavala  ora  toscana,  ed  ora  italiana,  come  si  pare 
altresì  dai  titoli  delle  sue  opere.  Finalmente  si  confessò 

persuaso  delle  ragioni  di  Giulio  Perticari 

Luigi  Gaiter  (1815-1895) 

in  un  scritto  biologico  edito  nella  Protomoteca  Veronese  dal  pit- 
tore Giulio  Cesare  Sartori  (  Verona,  1881)  poi  ristampato  nel  Pro- 
pugnatore di  Bologna,  fase,  del  novembre-  dioembre  1884. 

VII. 

Non  vi  ha  forse  personaggio  più  benemerito  delle 
lettere  italiane  del  Padre  Antonio  Cesari  da  Verona 
(1760-1828).  Egli  si  propose  purgarle  dai  molti  galli- 
cismi e  idiotismi  che  le  deturpavano,  col  richiamarle 
all'aurea  semplicità  del  trecento.  A  tal  fine  rimise  in 
onore  le  molte  scritture  del  trecento,  fra  cui  le  opere 
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del  Passavanti,  del  Cavalca  e  i  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco. Stese  il  più  bel  commento  letterario  che  si  ab- 
bia sulla  Divina  Commedia,  intitolato  le  Bellezze  di 
Dante;  tradusse  in  lingua  del  trecento  V Imitazione 
di  Cristo,  gli  scritti  di  Orazio  e  le  Commedie  di  Te- 
renzio; compose  molte  opere  in  prosa  fra  cui  il 
Dialogo  delle  Grazie,  le  Lezioni  Scritturali,  la  Vita 
di  Gesù  Cristo,  il  Fiore  di  Storia  ecclesiastica  e  le 
Novelle  ecc.  ecc. 

Opera  benefica  del  Cesari  alle  lette- 
re italiane.  —  Lo  si  appunta  di  certa  affettazione 
e  manierismo  nello  stendere  queste  prose;  e  certo  egli 
fece  alcuna  volta  come  fa  il  villico  che,  a  voler  rad- 
drizzare una  pianta,  la  curva  in  senso  opposto  ;  e  per 
questo  incontrò  le  censure  e  il  dileggio  degli  avver- 
sarii...;ma  nelle  opere  egli  è  a  togliere  come  ottimo 
precettore  ed  esemplare  del  bello  e  sano  ideale  e  del 
purgato  scrivere.  E  se  pure  si  potrà  ancora  un  giorno 
avviare  la  gioventù  italiana  con  buoni  studi  letterari 
al  giusto  sentimento  della  sua  antica  grandezza  nazio- 
nale, si  troverà  che  il  Cesari  aveva  trovata  anzi  ac- 
corciata la  via  per  riuscire  classici  nella  lingua,  mo- 
derni nello  stile,  e  meglio  apparecchiati  a quelgrande, 
e  direm  pure  vertiginoso  movimento  sociale  e  scien- 
tifico dell'età  presente. 

La  questione  della  lingua  per  il  Man- 
zoni. —  Quanto  allo  studio  della  lingua  il  Manzoni 
mostrò  farne  stima  fino  allo  scrupolo,  come  ben  si 
vede  nelle  questioni  da  lui  dibattute  per  rifarla  toscana; 
ond'  è  facile  argomentare  quanto  lo  scostarsi  dalla  forma 
classica  tornasse  per  lui  impresa  a  gran  pezza  faticosa 
e  ingrata.  Ma  avendo  egli  per  mira  ricondurre  air  an- 
tico onore  la  nazione  italiana,  cercò  scuoterne  il  sen- 
timento, rendendo  moralmente  corretto  e  sapiente  il 
parlar  comune  del  popolo.  Per  questo  avrebbe  potuto 
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a  ragione  ripetere  coir  Alighieri  che  vedendo  «gl'il- 
lustri poeti  quasi  tenersi  a  nulla»,  lasciata  anch' egli 
in  disparte  quella  lira  di  così  nuovo  effetto  e  da  lui 
sì  ben  accordata  degli  Inni  Sacri,  che  non  avevano 
pur  destato  un'eco  in  tutta  Italia  dopo  un  decennio 
da  che  erano  stati  pubblicati,  «  un'  altra  ne  temperò 
conveniente  air  orecchio  dei  moderni  ».  Ecco  la  ragione 
dei  Promessi  Sposi,  opera  gigantesca,  né  dissimile  nel- 
T  intento  da  quella  dell'  Alighieri,  e  che  per  finezza  di 
concetto  e  per  1'  ampia  cerchia  di  azione  a  cui  si  stende 
non  può  numerare  ne  discepoli,  né  imitatori. 

Conclusione  pratica  pei  giovani  Stu- 
diosi. —  Non  sarà  dunque  alla  prosa  del  Manzoni  che 
debba  ricapitarsi  chi  si  accinge  a  forbire  il  pensiero 
nella  forma  aurea,  eletta  dell'  italiana  favella  ;  quando 
invece  grande  acume  e  dottrina  si  richiede  a  penetrare 
fin  dove  va  il  pensiero  del  Manzoni  con  quella  sua 
forma  di  scrivere  che  sa  parer  negligenza.  I  migliori 
tra  i  classici  che  fiorirono  in  ogni  secolo  saranno  i 
modelli  a  cui  attingere  norme  per  scrivere  purgato, 
corretto;  specialmente  i  trecentisti.  Prima  del  Manzoni, 
in  sul  finire  del  secolo  scorso  e  in  sul  principio  di 
questo,  si  adoperarono  efficacemente,  come  abbiam  ve- 
duto, a  far  rivivere  l' antica  coltura  letteraria  il  Gozzi 
il  Parini,  e  queir  Antonio  Cesari,  il  quale  seppe  appia- 
nare la  via  a  studiare  con  frutto  i  nostri  migliori  au- 
tori. Chi  pertanto  attenda  a  coltivare  la  nostra  patria 
lingua  alla  scuola  del  Cesari,  e  a  lavorare  il  pensiero 
o  contenuto  che  si  crea  col  connettere  delle  voci, 
alla  scuola  del  Manzoni,  ben  si  troverà  segnata  la 
via  al  bello  e  nobile  ideale  e  al  corretto  scrivere,  con 
utile  e  decoro  proprio  e  della  nazione. 

C.  E.  Melanotte,  dottor  in  lettere, 

nella  Storia  della  letteratura  italiana,  ridotta  a  brevi  ed  ordinate 
lezioni  per  gli  studiosi  delle  Scuole  secondarie  e  normali:  Torino 
tip.  Artigianelli,  1891,  pag.  84-85  e  97-98. 
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Vili. 
Il  Cesari  in  una  lettera  a  dementino  Vannetti  del 
1794,  parlando  dei  Viaggi  di  I.  Pindemonte  allora 
pubblicati,  esce  a  dire:  «di  che  stile  è  mai  quella 
prefazione?»  Il  giudizio  non  accenna  certo  a  benevo- 
lenza ;  ed  è  naturale  in  questo  periodo  della  sua  vita, 
nel  quale,  tutto  immerso  nel  trecento,  non  vedeva  fuori 
e  lontano  di  11  via  di  salvezza.  Poi  dovette  modifica- 
re i  suoi  giudizj,  pur  conservando  quel  culto  grandis- 
simo ai  trecentisti  che  lo  rese  tanto  benemerito  della 
lingua  nostra.  Modificò  lentamente  il  suo  stile.  Non 
più  quelP  affettazione  stranissima  di  imitare  i  suoi  mo- 
delli per  modo  da  far  credere,  che  quello  ch'era  ca- 
duto dalla  penna  degli  scrittori  del  trecento  fosse  tut- 
to oro  colato...  Nel  1826  probabilmente  non  avrebbe 
più  domandato  di  che  stile  è  la  prefazione  dei  Viaggi 
del  Pindemonte;  nel  1828  egli  lodava   apertamente   i 

Promessi  Sposi. 

Giuseppe  Biadego. 

in  un  suo  articolo  su  le  Lettere  ed  altre  scritture  di  Antonio 
Cesari,  race,  e  pubbl.  ora  la  prima  volta  per  cura  di  G.  Guidetti 
(Torino,  Tip.  Salesiana.  1896),  il  qual  articolo  si  legge  ne  La 
Coltura  dì  Buggero  Bonghi,  fase,  del  15  ottobre  1896,  pag.  252 
(Roma). 

IX. 

Carissimo  Signor  Guidetti,  Ella  giustamente  chia- 
ma il  Cesari,  glorioso  restauratore  della  lingua  ita- 
liana  nella  sua  maggior  corruzione.  In  così  poche  pa- 
role ha  saputo  compendiare  tutta  la  gloria  del  Veronese 
che  indefessamente  s'adoperò  a  quella  restaurazione. 
Mio  Dio!  E  in  che  consiste  dunque  il  segno  più  in- 
trinseco della  nazionalità,  se  non  in  questo  Idioma 
gentil  sonate  e  puro  ;  e  gì'  Italiani  possono  mai  senza 
nera  ingratitudine  obliare  chi  tanto  fece  per  condurlo 
di  nuovo  alla  sua  purità?  Nella  mia  giovinezza  ho  letto 
i  libri  del  Cesari  con  vivo  piacere  ne,   salvo  alcuni 
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rari  luoghi  da  Glossario,  vi  ho  trovato  mai  una  lingua 
morta.  E  qual  candore,  quanta  benevolenza,  quanta  ur- 
banità! L' ammirazione  poi  che  il  pio  Filippino  sentiva 
per  A.  Manzoni  dimostra  com'  Egli  fosse  lontano  da 
ogni  grettezza  pedantesca.  L'opera  di  Lei  dunque 
merita  lode  da  ogni  valentuomo. 

Firenze,  Giovedì  Santo  1897. 

Suo  Augusto  Conti. 

X. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a Reggio-Em.—  ...  Permetta 
dunque  eh' io  mi  restringa  a  farle  i  miei  più  vivi  ralle- 
gramenti del  bel  volume  delle  Lettere  ed  altre  scritture 
inedite  del  Cesari,  pubblicate  per  sua  cura  Tanno 
passato;  le  quali  se  i  Cesariani  avessero  potuto  leg- 
gere quando  furono  composte,  non  avrebbero  certo 
arricciato  il  naso  al  solo  udir  nominare  Alessandro 
Manzoni.  Essi  che  non  erano  uomini  senza  valore,  leg- 
gendo in  più  luoghi  le  meritate  lodi  che  dette  al 
gran  Lombardo  il  loro  Maestro,  o  non  avrebbero  fatto 
gli  strani  giudizj  che  fecero,  o  gli  avrebber  subito 
mutati  :  che  il  mutare  in  bene,  cioè  lo  spogliarsi  di  un 
error  conosciuto,  «fu  ...  sempre  mai  laudabil  cosa». 
E  lo  scrivere  italiano  senza  tanti  imperciocché  e  tante 
emozioni  ecc.,  non  avrebbe  tardato  così  lungamente  a 
tornar  sincero,  come  sincero  è  quel  dei  Promessi  Spo- 
si, perchè  non  discorde  dal  sentimento  del  popolo  che 
nella  sincerità  sente  la  forza  della  parola;  e  nel  con- 
trario, il  contrario.  —  Osimo,  21  agosto  1897. 

Alfonso  Cerquetti. 

XI. 
A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio  d'Emilia.  -  ...  lo 
non  Le  saprei  dire  intorno  al  Cesari  alcunissima 
cosa,  che  potesse  comunque  parer  nuova  o  im- 
portante. V  aver  gagliardamente  controperato  alla 
depravazione  della  lingua,  è   stata  una   benemerenza 

Guidetti.  —     Relazioni  e  carteggio  ec.        fog.  15 
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grandissima  dell'uomo  insigne;  e  ognuno  sa  che  nes- 
suna invidia  è  riuscita  a  menomargli  questa  gloria. 
Era  bensì,  come  pur  tutti  consentono,  una  dottrina  e- 
sagerata  quella  del  Cesari  intorno  alla  lingua;  ma  valse 
come  un  antidoto  poderoso  e  forse  più  lungamente 
efficace  che  non  paja  a  certuni.  Io  mi  ricordo,  per  e- 
sempio,  che  Cesare  Correnti  [1815-1888',  da  Ministro 
del  Re,  m'ebbe  a  dire  ch'egli  non  lasciava  tuttora 
passar  giorno,  senza  dissetarsi,  e  per  lingua  e  per  lo 
stile,  alle  fonti  purissime  del  Trecento.  È  anche  vero, 
che  il  Cesari  e  il  Manzoni  ebbero  in  qualche  modo  lo 
stesso  pensiero,  sostenendo  entrambi  che  l'Italia  doveva 
attingere  o  riattingere  l'unità  del  proprio  linguaggio 
dalla  Toscana  o  meglio  da  Firenze,  e  n'  è  venuto  assai 
naturalmente  che  in  entrambi  sorgesse  il  desiderio  di 
raccolte  lessicali  o  di  frasarj,  dove  ai  modi  e  ai  vocaboli 
di  ciascun  dialetto  si  contrapponessero  gli  equivalenti 
della  pura  e  schiette  fiorentinità.  Ma  è  stata  pur  gran- 
dissima, come  ognuno  vede  e  conosce,  la  diversità  de- 
gl'intenti, il  Cesari  mirando  all'esclusiva  fiorentinità 
del  Trecento  e  il  Manzoni  non  ad  altro  che  alla  lingua 
parlata  nell'odierna  Firenze (1)- La  dottrina  manzoniana 
importava  di  certo  anch'essa  delle  esagerazioni;  ma 
erano  tali,  che  il  criterio  storico  e  più  le  applicazio- 
ni pratiche  dovevano  mitigare  e  correggere  abbastanza 
facilmente.  Di  quella  del  Cesari,  all'  incontro,  si  deve 
dire,  con  schiettezza  non  punto  irreverente,  che  si  ri- 
solveva di  necessità,  seguita  davvero  che  fosse,  in  un 
artifizio  disperato.  Coi  libri  alla  mano  (e  qui  io  ne 
sono  assolutamente  sprovveduto),  sarebbe  assai  facile 

(1)  Dice  benìssimo  1'  insigne  prof.  Ascoli.  Tutti  due,  il  Cesari 
e  il  Manzoni,  operarono  per  la  lingua,  ma  in  modo  diverso,  come 
in  parte  diverso  fu  il  tempo  in  cui  vissero.  Ma  di  ciò  ho  parlato 
nelle  Relazioni  fra  i  due  insigni  scrittori,  ove  ho  dimostrato  con 
evidenza  ohe  il  Cesari  non  si  fermò  «  all'  esclusiva  fiorentinità 
del  Trecento»,  e  che  conveniva  nella  sentenza  del  Marchetti:  ohe 
solo  e  bello  quel  che  V antica  età  consente  e  la  moderna  intende. 
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raccogliere  intiere  serie  d' esempj  che  giovassero  alla 
dimostrazione  intuitiva  del  vario  effetto  dei  due  assunti 
diversi.  Nel  capitolo  delle  divisioni  del  tempo,  se  vo- 
gliamo imaginare  un  saggio  qualunque  di  cotesti  con- 
fronti, noi  troveremmo,  da  una  parte,  dei  modi  vivi  e 
snelli  come  questo:  è  già  il  tocco,  e  dall'altra  delle 
gemme  come  questa:  V ora  è  valica.... 

Monte  Generoso,  Bellavista  (Canton  Ticino),  29  agosto  1897. 

Graziadio  Ascoli. 

XII. 

Al  prof.  cari.  Federico  Balsimelli,  a  Rimini. 
Con  vivo  piacere  ho  ascoltato  la  lettura  dal  principio 
alla  fine  delle  sue  Memorie,  (*)  scritte  con  mirabile  inge- 
nuità di  galantuomo  e  con  eleganza  classica  di  valent- 
uomo. In  questo  volume  si  leggono  verità  certissime 
intorno  all'  insegnamento  della  dottrina  e  letteratura, 
sacra  e  profana,  né  potranno  mancarle  da  chiunque 
legga  pagine  sì  belle  i  dovuti  elogj.... 

Per  mostrarle  la  sincerità  delle  mie  lodi,  sincero 
benché  povero  lodatore,  noterò  un'  asserzione  sua  er- 
ronea, intorno  alla  citazione  del  Manzoni  fra  i  testi 
di  lingua.  Ella  dice  a  pag.  41,  che  T  Accademia  della 
Crusca  lo  fece  per  obbedire.  A  chi  obbedire?  Dovreb- 
bero chiarire  il  comando,  coloro  che  lo  hanno  asseve- 
rato. Quanto  agli  Accademici,  tutti,  davvero,  ignorano 
questi  comandi,  che  dati,  non  sarebbero  stati  obbediti. 
Fra  quelli  che  più  favorirono  la  citazione  predetta  fu- 
rono il  Guasti,  il  prof.  Rigutini,  il  Fornaciari  e  il  sot- 
toscritto: la  votazione  poi  riuscì  unanime.  Forse  a  me 
solo  si  converebbero  le  severe  parole,  non  hai  prelo- 
dati miei  colleghi  (pag.  120):  o  non  sanno  che  si  vo- 
glia dir  letteratura,  o  hanno  la  mente  non  sana.  Ba- 


ci) Memorie  del  prof,  can:  Federico  Balsimelli,  scritte  da  lui 
medesimo,  pubblicate  per  cura  di  Q.  Guidetti  (Reggio  d'Emilia, 
tip.  Artigianelli,  1898). 
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di,  onorandissimo  Sig.  Canonico,  non  intendo  di  fare 
T  apologia  del  nostro  suffragio  e  mi  restringerò  a  tre 
cose;  che  il  grande  studio  del  Manzoni  a  correggere 
la  lingua  e  lo  stile  del  suo  romanzo,  parevano  meri- 
#  targli  quella  onoranza  ;  e  che  la  bontà  intrinseca  degli 
scritti  Manzoniani  doveva  persuadere  a  enumerarlo  fra 
gli  scrittori  raccomandabili  alla  gioventù  coir  autorità 
della  Crusca;  e  infine  che  la  citazione  di  un  autore  fra 
i  testi  di  lingua  non  significa  l'approvazione  partico- 
lareggiata di  ogni  sua  parola  e  frase  com'è  avvertito 
nella  prefazione  del  Vocabolario  scritta  magistralmente 

da  Brunone  Bianchi  (5a.  edizione  del  Vocabolario) 

Firenze,  21  Settembre  1898. 

Augusto  Conti. 

XML 

A  Gius.  Guidetti,  a  Reggio  d'Emilia.  —  Sto  leg- 
gendo anch'  io  il  Balsimelli  (le  Memorie  Scritte  da 
luì  medesimo),  e  non  senza  diletto.  Ammiro  l'uomo 

di  buon  cuore  e  il  sacerdote  zelante,  ma quel  suo 

sospetto  che  la  Crusca,  nel  registrare  alcune  opere 
del  Manzoni  fra  i  testi  di  lingua,  abbia  ceduto  a  qual- 
che insinuazione  o  suggerimento  da  parte  del  Governo. 
Niente  di  tutto  questo.  Anch'io  mi  trovai  alla  vota- 
zione e  di  buon  cuore  aderii  alla  proposta  fattane  dal 
prof.  Conti,  credendo  che  sia  nelle  tradizioni  della 
Crusca  il  registrarne  non  tante  quegli  autori  che  han- 
no messo  scrupolosamente  i  piedi  sulle  orme  dei  clas- 
sici (che  da  questi  nessun  nuovo  vocabolo  o  nuovo 
atteggiamento  di  vocabolo  si  potrebbe  ricavare); 
quanto  piuttosto  quei  novatori  che,  pur  avendo  buon 
senso  della  lingua  italiana  e  un  vero  valore  filosofico 
ed  artistico,  si  sono  adattati  ai  bisogni,  alle  idee,  ai 
sentimenti  del  loro  secolo,  evitando  le  esagerazioni.  E 
noti  che  non  siamo  usciti  dai  Promessi  Sposi,  lisciati 
e  rilisciati  dall'  autore,  e  fonte  di  esempi  del    parlar 
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vivo  fiorentino,  e  dalle  Poesie,  dove  sono  bellissimi 
ardimenti,  e  metafore  nuove.  S' intende  poi,  che  la 
Crusca  coglie  il  più  bel  fiore,  e,  citando  un  autore, 
non  s'obbliga  a  prenderne  tutto,  né  lo  proclama  pu- 
rissimo od  impeccabile  ;  ma  se  ne  vale  giudiziosamente 
per  arricchire  il  Vocabolario.  Spero  che  anch'Elia  sarà, 
almeno  nella  sostanza  della  cosa,  di  parere  uguale  al 
mio.w  —  Firenze,  29  novembre  1898. 

Raffaello  Fornaci  ari. 

XIV. 

A  G.  Guidetti,  il  18  sett.  1900.  —  Non  si  può  du- 
bitare ed  io  stesso  il  ripeteva  più  volte  al  P.  Vicini: 
il  Cesari  e  il  Manzoni  nell'  intenzion  dell'  arte  sono 
una  medesima  cosa,  ed  Ella  ha,  mi  pare,  ogni  ragio- 
ne di  scrivere  che  «  i  seguaci  dell'  uno  e  dell'  altro 
avendo  inteso  ben  poco  l'opera  del  maestro,  ammet- 
tevano uno  scoglio  immisurabile  tra  il  primo  ed  il 
secondo».  Nel  sentire  poi  e  nell'essere,  io  li  trovo 
ambedue  talmente  italiani  che  non  avrei  alcuna  dif- 
ficoltà di  proporre  il  primo  ad  esempio  del  Clero,  il 
secondo  del  Laicato  nella  moderna  civiltà. 

Peccato  che  il  Cesari  non  abbia  vissuto  fino  agli 
ultimi  tempi  del  Manzoni,  e  il  Manzoni  non  siasi  in- 
contrato fino  dai  primi  tempi  col  Cesari  !  L' uno  sareb- 
be stato  V  altro  e  noi  avremmo  due  Scrittori  non  solo 
egualmente  grandi,  ma  egualmente  perfetti. 

Al  medesimo,  il  21  ott.  1900.—  0  vogliasi  o  no,  il 
Cesari  (mi  sia  pur  lecito  dirlo)  è  per  V  Italiana  Let- 
teratura quel  che  S.  Tommaso  per  le  scienze  filosofi- 
che e  teologiche,  e  il  Manzoni  come  il  suo  Card.  Gae- 
lano.  E,  parlando  più  in  proposito  del  Cesari,  non 
crederei  che  dovesse  andar  lungi  dal  vero  chi  osasse 
affermare,  che  come  S.  Tommaso  riflette  nelle  sue  opere 


(1)  VeggaBi  qui  dietro  in   proposito,   nella  pagina    158. 
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sostanzialmente  tutta  Y  antica  e  cristiana  sapienza,  così 
il  Cesari  la  nostra  classica  Letteratura;  e  che,  come 
quello  fermò  i  principii  veri  e  i  fondamenti  inconcussi 
della  filosofia  e  della  teologia  anche  per  quelli  che 
sarebbero  venuti  di  poi,  così  in  certo  qual  modo  que- 
st'  altro  i  principii  e  fondamenti  della  nostra  magnifica 
e  invidiata  letteratura.  Ambedue  poi  grandi  maestri  di 
sapienza  e  di  civiltà  vera... 

Alessandro  Stanghellini 

/dottore-canonico-teologo  e  prof,  di  lettere   italiane  in  Forlì/. 

XV. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Chi  pretendesse,  pro- 
prio dal  Cesari  le  dottrine  giustamente  prevalse  di  poi 
in  fatto  di  lingua,  mostrerebbe  o  ignorare  o  aver  di- 
menticate troppo  cose:  e  le  condizioni  generali  della 
letteratura  e  la  decadenza  della  prosa  sullo  scorcio 
del  secolo  xvm  e  sui  primi  del  xix;  e  la  necessità  in 
cui  s' era,  per  impedire  il  totale  imbarbarimento  della 
lingua,  di  rispondere  alle  sfide  già  lanciate  sul  «  Caffè» 
dal  Verri  e  suoi  cooperatori  contro  gli  Accademici 
della  Crusca,  rinnovate  poi  con  tanta  acrimonia  dal 
Monti  e  suoi  seguaci;  e  la  convenienza  di  resistere 
a  quello  spirito  d' innovazione  che,  fecondo  nel  campo 
delle  idee,  riesce  impossibile  ad  applicarsi  d'  un  tratto, 
anzi  pernicioso,  a  una  lingua;  e  sopratutto  che....  la 
vita  del  buon  Padre  Cesari  si  spense  nel  1828,  quando 
moriva  il  Monti,  in  cui  s'erano  già  temperati  gli  u- 
mori  battaglieri,  e  erano  appena  usciti  i  Promessi 
Sposi,  nella  prima  veste,  né  il  Manzoni  stesso  aveva 
ben  fermato  i  suoi  criteri  né  intrapresi  quegli  studj  in 
materia  di  lingua,  che  diedero  troppo  alimento  da  im- 
baldanzire agi'  imitatori  di  lui  e  ai  detrattori  del  Cesari 
e  de' puristi.  —  Firenze,  17  aprile  1901. 

Annibale  Campani 

[prof,  di  Lettere  italiane  nel  r.° Istituto  tee.  Galilei/. 
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XVI. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio.  —  Ella  ha  fatto 
benissimo  a  ricercare  più  sottilmente  e  compiutamente 
che  non  si  fosse  tentato  prima  da  altri,  le  relazioni  fra 
A.  Cesari  e  A.  Manzoni.  Dal  suo  libro  l)  appare  come 
quei  due  grandi  si  ammasserò  e  stimassero  a  vicenda, 
non  ostante  le  opinioni,  in  parte  diverse,  che  avevano 
sulla  lingua  da  usarsi  oggi  in  Italia.  Ad  ogni  modo 
tutti  e  due  concordavano  in  questo,  che  la  lingua  del 
trecento,  tolti  gli  arcaismi,  contiene  tanto  di  bello  e 
di  vivo,  che  dal  loro  studio  si  possa  fruttuosamente 
rintegrare  e  correggere  la  scarsa  e  guasta  lingua  del- 
l' uso.  Credo  che  le  sue  ricerche,  signor  Guidetti,  co- 
ronate da  sì  buon  esito,  specialmente  per  alcuni  pre- 
ziosi documenti  inediti,  da  lei  per  la  prima  volta 
pubblicati,  gioveranno  ad  assodare  sempre  più  la  fama 
del  nostro  prediletto  autore  al  quale  Ella,  con  lodevole 
esempio,  ha  consacrato  e  consacra  tante  cure,  tante 
fatiche.  —  Firenze,  16  agosto  1902. 

Raffaello  Fornaciari. 

XVII. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  ...  Stimo  che  Ella  abbia 
fatto  e  vada  facendo  opera  proficua  e  lodevole  nello 
studiare  con  diligenza  e  amore  il  Cesari  e  nel  rimet- 
terlo in  piena  luce.  Anche  i  fogli  di  stampa,  <2:  che  ho 
letto  con  piacere  molto  e  con  profitto,  e  che  insieme 
con  questa  Le  rimando,  insegnano  assai  sulle  idee  e 
sui  propositi  di  quel  valentuomo.  Il  quale,  certo,  o- 
però  con  molta  efficacia  in  prò  della  italianità;  gio- 
vando anche  con  le  sue  teoriche  e  pratiche  esagerazioni 

(l).  I  primi  sei  fogli  delle  Relazioni  e  carteggio  tra  A.  Cesari 
Alessandro  Manzoni  ecc.  (Reggio-Emilia,  1903),  ai  quali  segni  il 
compimento  di  tale  studio,  ora  rifatto  ed  ampliato  con  nuovi 
documenti  nella  presente  edizione. 

(•<&)  Accenna  ai  primi  sei  fogli  del  Relazione  e  carteggio  tra 
il  Cesari  e  il  Manzoni,  come  ho  detto  nella  precedente  nota. 
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al  ritorno  verso  la  schiettezza  e  la  vivezza  della  lin- 
gua; e  dando  insigni  documenti  di  dottrina,  di  bontà, 
e  di  arte.  Ciò  che  Ella  mi  fa  l'onore  di  citare  dal 
mio  Ottocento  non  è  che  una  parte  passeggiera  del 
giudizio  che  fo  delle  Opere  e  deir  animo  del  Cesari 
in  quel  mio  libro,  dove  spesso  e  a  più  riprese  torno 
su  lui.  Ed  Ella  vedrà  poi,  nelle  note,  indicati  tutti  i 
suoi  lavori  ;  dico  di  Lei,  che  ha  così  nobilmente  e  util- 
mente lavorato  suir  argomento,  e  che  è  certo  il  più 
dotto  e  fervido  de'  Cesariani... 

Novilara  (Pesaro)  18  agosto  1902. 

Guido  Mazzoni. 

XVIII. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Non  so  dirle  con  quanta 
soddisfazione  io  abbia  letto  le  Relazione  e  carteggio 
fra  A.  Cesari  ed  A.  Manzoni,  sia  perchè  tale  lettura 
mi  ricondusse  colla  memoria  a'  miei  anni  giovanili, 
quando  gli  studj  della  nostra  bella  lingua  formavano 
la  mia  principale  occupazione;  sia  perchè  sentii  sem- 
pre vivo  rammarico  di  vedere  dai  più  anche  realmente 
colti,  giudicato  il  Cesari  per  un  esagerato  purista,  che 
pensasse  non  esservi  per  Y  idioma  italiano  altra  via, 
se  voleasi  mantenere  la  correttezza  e  la  proprietà,  che 
tornare  al  Trecento  per  non  uscirne  mai  più.  La  sola 
enunciazione  di  questo  giudizio  non  ne  mostra  la  sin- 
golarità, per  non  dire  peggio?  E  come  si  è  potuto  a- 
vere  il  coraggio  d' attribuire  quel  pensamento  al  dot- 
to ed  assenatissimo  P.  Cesari? 

Già  appena  si  seppe  eh'  egli  consigliava  di  comin- 
ciare gli  studj  della  lingua  da  quel  secolo,  son  certo 
che  per  molti  fu  strana  sorpresa,  poiché  eran  tempi, 
corri'  egli  stesso  afferma,  di  grande  corruzione,  nonché 
morale,  linguistica,  recataci  dai  nostri  buoni  amici 
Francesi.  Ma  si  vede  che  gli  studiosi  non  ismisero  ta- 
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le  concetto,  benché  il  Cesari,  posto  l'anzidetto  prin- 
cipio continuasse  nel  suo  proposito  da  queir  uomo 
discreto  e  saggio  che  era,  additando  anche  i  più  ec- 
cellenti scrittori  degli  altri  secoli,  che  erano  riusciti 
tali  appunto  perchè  dai  Trecentisti  avevano  mossi  i 
primi  passi;  né  egli  intese  mai  né  suoi  discorsi  di 
alludere'  allo  stile. 

I  romantici,  che  tentavano  di  porre  la  lingua  fuo- 
ri della  base  toscana,  non  fecero  buon  viso  al  P.  Ce- 
sari, che  coi  Trecentisti  mettea  innanzi  esemplari,  non 
pure  di  quella  specie,  ma  per  di  più,  al  loro  parere, 
antiquati,  e  teneano  per  pratica  sicura  quella  di  poggia- 
re sulla  loro  parlata,  non  accorgendosi  che  nello  scri- 
vere essa  riceveva  ad  ogni  modo  forma  toscana.  Di  tal 
guisa  si  governò  il  Manzoni,  loro  capo;  ma  s'avvide 
presto  dell'  errore,  e  volle  risciacquare  in  Arno  la  sua 
prosa,  benché  trattandosi  d'  un  rifacimento,  non  potes- 
se guadagnare  di  spontaneità  e  naturalezza  nello  stile. 
Eppure  il  Manzoni,  come  dichiarò,  studiava  e  ristudiava 
i  classici,  ma  si  vede  che  qualsiasi  studio  s'ha  a  fare 
con  sottile  avvedutezza,  e  con  fermo  convincimento.  In- 
vece è  manifesto  che  il  grande  Lombardo  tentennava. 
Queste  idee  mi  vennero  in  mente  leggendo  la  pubbli- 
cazione della  S.  V.,  e  gustai  il  diletto  inesprimibile,  che 
ho  accennato  a  principio,  di  ricordare  i  tempi  de'  miei 
primi  studj,  e  la  parte  che  presi,  or  sono  più  di  tren- 
t' anni,  nella  questione  accesasi  in  Italia  a  proposito 
delle  opinioni  manifestate  allora  dal  Manzoni. 

Ella,  poi,  ha  fatto  opera  meritoria  a  mettere  in 
nuova  e  più  chiara  luce  la  dottrina  dell'  immortale  Ve- 
ronese. E  viene  assai  a  proposito,  perchè  se  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso  e'  era  bisogno  di  rimedio  nel 
fatto  della  lingua,  il  male  è  certamente  rincrudito  a'  dì 
nostri,  in  cui  da  non  pochi  lo  studio  del  nostro  idioma 
si  vorrebbe  cominciare  a  rovescio,  cioè  dall'uso   de* 


234 PENSIERI  E  GIUDIZJ 

più  recenti,  anzi  dei  viventi,  benché  sia  signoreggiato 
da  giornalisti,  da  scrittorelli  di  romanzi  e  novelluzze. 
Genova,  20  agosto  1902. 

Prof.  Ippolito  Isola. 

XIX. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Ella  s'è  proposto  un 
nobilissimo  ministero,  che  se  direttamente  risguarda  e 
degnamente  onora  le  benemerenze  del  Cesari,  risguar- 
da e  non  meno  degnamente  onora  la  nostra  letteratura, 
e  beneficamente  concorre  a  sanare  le  tante  e  fetide 
piaghe  che  ad  essa  malignamente  s' infersero,  dal  Ce- 
sari in  qua,  appunto  per  aver  falsato  o  non  voluto 
intendere  la  sana  riforma  del  grande  Veronese.  Pensi 
s'io  Le  batta  le  mani! 

Morostica  (Vicenza),  6  settembre  1902. 

Giacomo  Poletto. 

XX. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Leggendo  V  opuscolo  di 
Lei,  «Relazioni  e  carteggio  fra  il  Cesari  e  il  Manzoni», 
a  chiunque  si  fa  manifesto  che,  se  gli  osteggiatori  del 
Cesari,  in  cambio  di  gridargli  la  croce  addosso,  si  fos- 
sero uniti  a  lui  con  pacifico  intendimento  comune  di 
favoreggiare  1'  opera  incominciata,  a  que'  tempi  indi- 
spensabile, della  riforma  letteraria,  l'effetto  voluto  sa- 
rebbe stato  più  pronto,  più  compito,  più  efficace.  Da 
parte  del  Cesari  non  mancava  certamente  né  lealtà 
per  riconoscere  quel  qualunque  torto  che  potesse  aver 
avuto  nella  questione  che  allora  si  dibatteva,  né  mo- 
destia per  deferire,  ove  fosse  stato  necessario,  all'a- 
utorità di  altri.  Le  quali  virtù  mancavano  pur  troppo 
a'  suoi  avversari  ;  che  però  si  contentarono  di  ridere  e 
scherzare,  pur  contro  le  loro  convinzioni,  sul  fatto  di 
lui.  Anche  il  Manzoni  propendeva  a  correggere  il  Ce- 
sari in  talune  cose  ;  ma  con  quanto  riserbo  !  con  quanto 
rispetto!  Lo  scambievole  riguardo  fu  persino  eccessivo, 
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e  impedì  che  la  relazione  giugnesse  a  quel  grado  di 
confidenza,  a  queir  effusione  di  animo,  per  cui  si  sa- 
rebbero perfettamente  intesi.  Ad  ogni  modo,  il  Car- 
teggio lascia  abbastanza  intravvedere  che  a  quel  grado 
sarebbero  giunti,  se  morte  non  avesse  innanzi  tempo 
rapito  il  Cesari,  e  che  avrebbero  forse  bastato  da  soli 
alla  perfezione  dell'  opera,  con  risparmio  d' inutili  dia- 
tribe e  di  critiche  astiose  ed  intemperanti. 
Guastalla,  16  sett.  1902. 

/Prof./  Can.  Ferdinando  Ferrari. 

XXI. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Il  primo  di  marzo  tra- 
scorso fui  colto  dalla  influenza Giuntomi  per  al- 
tro il  suo  libro,  Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato 
dagV  Italiani,  non  ho  potuto  tenermi  dal  leggerlo,  e 
ne  ho  provato  grande  istruzione  e  diletto.  » 

Quanto  all'  accordo  del  Manzoni  col  Cesari,  Le 
dico  la  verità,  non  ne  sono  punto  convinto/1  )  Ammiro 
il  Manzoni  come  creatore,  ma  non  come  Scrittore 
voglio  dire  favellatore.  La  sua  fiorentineria  si  limita 
alle  nude  parole;  laddove  la  lingua  sta  nei  costrutti, 
e  in  questi  il  Manzoni  se  riesce  facilone,  non  assurge 
alla  purezza  predicata  dal  Cesari.  Il  Manzoni  vuole 
dimenticati  tutti  i  vocaboli  de'  vari  dialetti  d'  Italia, 
e  ritenuti  soltanto  i  corrispondenti  fiorentini.  A  queslo 
modo  ognun  vede  a  quale  miseria  verrebbe  ridotta  la 
lingua  nostra;  senza  dire  che  per  tale  teorica  verrebbe 
uccisa  in  tutto  la  poesia,  il  cui  linguaggio  immagina- 
tivo non  può  tenersi  fra  le  seste  e  le  catene  delle 
fiorentinerie. 


(1)  h'  onor.  Professore  dice  «  non  ne  sono  punto  convinto  » 
considerando  le  dottrine  ultime  del  Manzoni  ;  ma  io  nelle  Rela- 
zioni fra  i  due  letterati  li  considerava  e  mostrava  concordi  fino 
all'anno  1830,  in  cui  il  Manzoni  si  trovava  d' accordo  col  Cesari, 
senza  avvedersene,  per  le  ragioni  e  motivi  ohe  ho  indicati  qui 
dietro  (pag.  146  e  segg.)  nel  capitolo  xm. 
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Per  me  il  Manzoni  va  considerato  come  Miche- 
langelo Buonarroti.  Questi  con  la  sua  notomia  impresse 
vita  alle  sue  statue;  ma  chi  lo  volle  imitare,  diede 
nello  stentato,  nel  facchinesco,  nel  barocco.  Ammirisi 
il  Buonarroti;  ma  non  il  Servum  pecus  imitatorum  di 
lui.  Dico  lo  stesso  del  Manzoni  :  nuovo  Omero  (e  non 
mi  par  poco)  nell'invenzione;  ma  nell'uso  della  lingua... 
qui  mi  cascò  rasino.  Guai  a  chi  lo  imiti!  e  il  fatto 
lo  ha  provato,  e  lo  prova 

Roma,  4  giugno  1903. 

Giuseppe  Cugnoni 

[prof,  di  letteratura  nella  K.  Università  di  Koma] . 


XXII. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio  Emilia.  —  L'  ar- 
dore che  Ella  mostra  nel  mettere  in  miglior  luce,  le 
opere  e  i  meriti  letterari  del  Cesari,  è  degnissimo  di 
lode.  Il  libro  poi,  che  Ella  stessa  ci  dà,  dal  titolo 
Antonio  Cesari  giudicato  dagli  Italiani  ecc.,  confe- 
risce, forse  più  degli  altri  precedenti,  al  suo  nobile 
scopo.  Ed  io  che  sono  Filippino  e  pregio  assai  i  me- 
riti di  quel  mio  fratello  in  San  Filippo,  me  ne  ral- 
legro molto. 

Soprattutto  in  questo  Suo  nuovo  libro,  mi  pare  di 
grande  importanza  la  parte  che  è  delle  Relazioni  e 
del  Carteggio  tra  il  Cesari  e  il  Manzoni.  Sono  due 
nomi  questi  gloriosi  per  la  cristiana  letteratura  italia- 
na; e  sono  altresì  due  nomi  carissimi  a  me,  e  a  tutti 
coloro,  che  amano  la  Religione,  1'  Italia  e  le  belle  let- 
tere ;  essendo  certo  che  V  opera  del  secondo  compie  e 
perfeziona  quella  del  primo.  Se  il  Cesari  con  la  sua 
scuola  non  ci  avesse  innamorati  della  nativa  bellezza, 
del  candore  e  dell'aurea  semplicità  del  Trecento,  noi 
forse  scriveremmo  ancora  barbaramente.  Al  Manzoni 
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poi  dobbiamo  certo  di  essere  stato  egli  il  primo  ad 
arricchire  la  nostra  letteratura  d'un  pensiero  vivo,  effi- 
cace, parlante.  Per  esso  noi  non  siamo  soltanto  imita- 
tori di  antiche  bellezze,  ma  creatori  di  bellezze  nuove 
e  giovani,  le  quali  sono  un  chiaro  specchiamento  di 
noi  medesimi,  della  poesia  della  vita,  e  dei  tempi  che 
viviamo. 

Auguro  al  suo  libro  che  vada  per  le  mani  di  molti, 
e  particolarmente  dei  nostri  cari  giovani,  e  intanto  di 
cuore  la  benedico. 

Capita,  14  maggio  1903. 

Alfonso  Card.  Capecelatro. 

XXIII. 

A  G.  Guidetti  a  Reggio  d'  Emilia,  —  Mantengo 
la  promessa  fattale  di  dirle  il  mio  sentimento  intorno 
la  Sua  ultima  pubblicazione  cesariana.  '  Questa  ho 
letta  con  vissima  curiosità,  e  grandissima  soddisfazione, 
perchè  mi  ha  fatto  comparire  dinanzi  tanti  personaggi, 
da  me  conosciuti,  alcuni  per  fama,  altri  anche  di 
persona,  benché  ora  quasi  tutti  siano  spariti  dalla  scena 
del  mondo.  Noto  fra  questi  il  Manzoni  (di  cui  ho  un 
mio  latinuccio,  con  una  sua  correzione)...  per  tacere 
de' miei  avi  paterni  Caterina  e  Michele  Ferrucci,  da 
cui  sono  stato  allevato,  e  che  mi  hanno  ispirato  V  a- 
more  alle  lettere  classiche,  nel  quale,  in  memoria  de* 
loro  insegnamenti,  persevero  costante,  benché  a  quelle 
il  vento  sia  contrario. 

A  parer  mio,  Ella  ha  mostrato  egregiamente  i 
grandi  meriti  del  P.  Cesari,  verso  la  nostra  lingua,  e 
il  torto  dei  suoi  nemici,  che  l'accusavano  di  consigliare 


(1)  Il  citato  libro  Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato  da  gì'  Ita 
liani  e  sue  Relazioni  coi  contemporanei  ec.  contenente  pure  le 
Relazioni  e  carteggio  fra  il  Cesari  e  il  Manzoni. 
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unicamente  lo  studio  de' trecentisti.  Come  Le  scrissi 
altra  volta,  io  non  credo  che  al  Manzoni  si  debba 
lode  quanto  alla  lingua,  perchè  veggo,  che  il  suo  e- 
sempio  ha  guasto  e  corrotto  lo  scrivere,  e  ci  ha  me- 
noto  alla  infelice  condizione,  nella  quale  ora  si  trova 
la  nostra  letteratura,  che  non  si  può  neppure  più  dire 
italiana,  tanto  barbaramente  si  scrive  dalla  maggior 
parte  di  coloro,  che  si  atteggiano  a  letterati,  e  che 
pur  vanno  per  la  maggiore.  E  del  resto,  che  cosa  ha 
ottenuto  il  Manzoni,  colle  sue  teoriche  di  lingua  del- 
l'uso?  Pochi  ad  esse  prestarono  fede  finche  egli  visse, 
ed  ora  chi  più  le  rammenta?  Il  ministro  Broglio  (uo- 
mo da  nulla),  accecato  da  quelle  dottrine,  ordinò  un 
Novo  vocabolario  della  lingua  italiana,  al  quale  lavo- 
rarono il  Giorgini  ed  altri  manzoniani:  morto  il  Man- 
zoni non  se  n'  è  più  parlato,  perchè  le  sue  dottrine 
erano  senza  base.  Invece  il  Cesari,  ponendo  i  suoi  in- 
segnamenti sul  fondamento  de'  classici  scrittori,  vedrà 
risorgere  la  sua  scuola,  quando  F  Italia,  aperti  gli  oc- 
chi, conoscerà  la  necessità  di  risorgere  dal  lezzo  della 
barberie,  in  cui  è  caduta  per  colpa  de' corrutori  del 
gusto.  —  Firenze  12  giugno  1903. 

Avv.  Can.  Filippo  Ferrucci. 

XXIV. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio.  —  Ricevetti  e 
lessi  con  molto  mio  frutto  e  con  pari  letizia  del- 
F  animo  e  con  debito  plauso  air  instancabile  di  Lei 
operosità  i  primi  fogli  del  nuovo  lavoro0),  ond' Ella 
tra  poco  farà  dono  alle  nostre  lettere.  Ella  non 
ignora,  caro  signore,  come  anche  per  F  addietro,  e 
senza  riserva,  io  abbia  apprezzato  e  approvato 
codesto  suo  nobile  ministero,  e  gliene  abbia  dato, 
per  quel  poco  che  possono  valere,  i  miei   sinceri   in- 


(1)  Il  citato  Relazioni  e  carteggio  tra  A.  Cesari  ed  A.  Manzoni. 
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coraggiamenti,  di  illustrare,  sotto  diversi  aspetti  e  per 
varie  maniere,  la  vita,  gli  scritti,  gli  intenti  e  le  bene- 
merenze di  queir  uomo  di  tanta  pietà,  di  tanto  ingegno 
e  di  si  svariata  e  feconda  operosità,  che  fu  il  P.  Cesari, 
mal  giudicato  da  molti,  franteso  da  altri,  e  anche  da 
alcuni,  o  per  ignoranza  o  per  diverse  passioni,  calun- 
niato. Ma  non  andrà  molto,  e  sarà  tutto  merito  di  Lei, 
se  l'opera  del  Cesari  verso  la  nostra  letteratura  appa- 
rirà nella  vera  e  nativa  sua  luce,  onde  sarà  tolto  l'adito 
alle  calunnie,  saran  dissipati  gli  equivoci  e  le  dub- 
biezze, e  ogni  uomo  di  buona  fede  conoscerà  il  vero. 
Che  se  un  tal  ministero  in  difesa  della  verità  è  sempre 
nobile  e  santo,  diventa,  o  m' inganno,  nobilissimo  e 
santissimo  ove  si  tratti  d'  un  uomo  di  tanta  virtù  e 
versalità  d' ingegno,  di  tanto  valore  e  sapienza  quan- 
V ebbe  l'insigne  Veronese.  Soprachè,  non  è  chi  non 
vegga  che  il  mettere  in  buona  luce  l'uomo  e  il  lette- 
rato è  quanto  porre  nella  vera  lor  luce  l'opera  sua 
indefessa  e  paziente  e  la  riforma  con  ammirabile  sa- 
pienza e  costanza  da  lui  predicata  e  propugnata  in 
benefizio  delle  nostre  lettere;  riforma,  che  molto  recò 
di  bene,  ma  troppo  più  ne  avrebbe  prodotto,  se  più 
equamente  da  alcuni  fosse  stata  discussa  e  coibrata; 
e  da  altri,  per  fini  individuali,  non  fosse  stata  a  bello 
studio  frantesa  e  detorta;  e  da  altri  ancora,  pur  uo- 
mini di  bello  e  culto  ingegno,  non  fosse  stata  con  bia- 
simevole superficialità  fatta  bersaglio  a  sarcasmi  e  a 
malignità,  come  se  malignità  e  sarcasmi,  oltreché  of- 
fendere la  carità  e  detrarre  alla  dignità  delle  lettere 
(che  per  qualche  motivo  i  nostri  vecchi  appellarono 
umane),  potessero  mai  entrare  nel  novero  delle  buone 
ragioni.  E  che  da  ciò?  nient'  altro  che  questo,  che 
molti  dei  giovani,  tenendosi  paghi  a  qualche  frecciata, 
a  qualche  non  giusta  stoccata,  a  qualche  mal  pensato 
e  insussistente  giudicio  d' uomini  pur   valenti    contro 
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il  buon  Oratoriano  non  si  diedero  briga  di  volerne  sa- 
per di  più,  e  tennero  in  conto  di  un  meschino  arcaico 
e  d' uno  stentato  parolajo  queir  uomo,  che  aveva  in- 
gegno, scienza  e  buon  gusto  da  darne  a  dieci,  pur 
restandone  ricco.  E  fu  proprio  così,  e  non  altrimenti, 
che  la  sana  e  sapiente  riforma  dal  Cesari  divisata  e 
promossa  non  recò,  con  infinito  detrimento  della  no- 
stra letteratura,  quei  frutti  che  avrebbe  potuto  e  do- 
vuto recare. 

Questa  sola  considerazione,  se  pur  altro  non  fosse, 
basterebbe,  a  parer  mio,  a  mostrare  il  pregio  e  T uti- 
lità della  sua  impresa,  caro  sig.  Guidetti,  impresa  che, 
oltre  ad  illustrare  con  sì  rilevanti  documenti  inediti  un 
bel  periodo  della  nostra  storia  letteraria,  avrà  il  van- 
taggio di  mettere  la  verità  nel  debito  posto,  e  di 
sceverare  dal  frumento  la  zizania.  Perchè,  pur  troppo, 
benché  dalla  morte  del  Cesari  sien  corsi  tre  quarti  di 
secolo,  i  pregiudizi  suir  opera  sua  non  sono  ancora  fi- 
niti, pel  fatto  che  Dante  notò  nella  sua  Monarchia, 
che  cioè  falsitas  patrimonium  habet.  E  siccome  lo  stes- 
so Autore  ne  avverte  (Conv.  iv,  7)  che  pericolosissi- 
ma negligenza  è  a  lasciare  la  mala  opinione  prendere 
piede,  così  ogni  buon  italiano  Le  deve  dare  non  pic- 
cola lode  e  incoraggiamento  nel  ministero,  che  da  pa- 
recchi anni  Ella  s'è  assunto,  di  mostrare  quanto  fosse 
benemerito  deir  Italia  il  P.  Cesari.  E  perchè  Ella  sa 
bene,  come  scriveva  TAllighieri  (Mon.  1,  15),  che  fa- 
cilius  et  perfectius  veniunt  ad  habitum  veritatis  qui 
nihìl  unquam  audiverunt,  quam  qui  audiverunt  perver- 
sa et  falsis  opinionibus  imbuti  sunt,  così  fa  bene,  e 
molto  bene  a  insistere  con  sempre  nuovi  lavori  all'  in- 
teso scopo,  colla  coscienza  di  un'  impresa  degna  e  colla 
certezza  del  trionfo,  perchè,  al  trar  dei  conti,  la  verità, 
per  quanto  svisata,  è  anche  forza  e  difesa  a  sé  stessa. 

Questo  suo  nuovo  lavoro  però,  che  parmi  sopra 
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gli  altri  suoi  rilevantissimo,  mi  fa  ripensare,  a  propo- 
sito de*  sunnominati  pregiudizi,  a  un  bel  caso.  Chi 
non  sa  come  e  quanto,  certi  puristi  e  letterati  a  rove- 
scio, blaterarono  e  blaterano  circa  al  Cesari  e  al  Man- 
zoni? E  chi  avrebbe  mai  potuto  o  potrebbe  far  cre- 
dere a  certi  Cesariani,  che  il  loro  vantato  e  sì  male 
inteso  duca  e  maestro  se  la  intendesse  tanto  bene  col 
Manzoni,  e  tenesse  in  sì  alta  estimazione  i  Promessi 
Sposi,  come  e  quanto  dimostrano  i  documenti  inediti, 
eh'  Ella,  caro  Guidetti,  in  questa  suo  nuovo  lavoro  vie- 
ne pubblicando?  E  certi  Manzoniani  (perchè  è  vero 
pur  troppo  che  Iliacos  intra  muros  peccatur  et  extra) 
chi  sarebbe  riuscito  o  riuscirebbe,  senza  questi  docu- 
menti autentici,  eh'  Ella  produce,  a  trarli  nella  per- 
suazione  che  il  sommo  Lombardo  sapeva  apprezzare 
nella  giusta  misura  e  teneva  in  altissimo  conto  i  me- 
riti, le  fatiche,  la  riforma  del  Cesari?  Vero  è  che  a 
vicenda  facevano  certe  riserve,  che  però  non  erano  ne 
sustanziali  né  pregiudiziali.  I  due  grandi  si  capivano 
assai  bene,  e  sorvolando  su  certe  inezie  di  forma  mi- 
ravano air  arte  e  al  sodo.  E  quando  Y  Accademia  della 
Crusca,  i  cui  Soci  Residenti  non  sono  certo  un  gregge 
di  miopi  e  d' illetterati,  sancì,  e  fece  benissimo,  che 
fra  i  testi  da  citarsi  nel  Vocabolario  avessero  posto  i 
Promessi  Sposi  e  gli  Inni  Sacri  del  Manzoni,  tutti  ri- 
cordano il  putiferio  che  si  levò  sconcio  e  irriverente 
da  certi  malcauti  e  malfidi  amici  del  P.  Cesari,  come 
se  T  Accademia  della  Crusca  si  fosse  fatta  rea  della 
più  empia  delle  enormità,  e  quasi  a  sfregio  e  in  op- 
posizione alle  norme  del  benemerito  Veronese,  in  sen- 
tenza affermando  che  se  il  Cesari  fosse  stato  in  vita, 
avrebbe  chiamato  a  raccolta  e,  vocibus  crepantibus,  da 
un  capo  air  altro  d' Italia  gridato  al  sacrilegio. 

Quanto  sia  cieca  V  ignoranza  o  quanto  acciechi  la 
prevenzione,  Ella,  caro  Guidetti,  lo  mostra  a  punta  di 

Guidetti.  —  Relazioni  è  carteggio  ecc.        fog.  16 
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documenti  autentici,  e  perciò  irrepugnabili  :  e  vedremo 
se  una  buona  volta  le  prevenzioni  si  dissiperanno,  per- 
chè ne  sarebbe  tempo  davvero 

Le  dico  bravo  di  nuovo;  e  continui  a  volermi 
bene ... 

Marostica,  9  setts  1902. 

Prof.  Giacomo  Poletto 

/"docente  di  letter»tura  dantesca  nell'istituto 
Leoniano  in  Korna  ed  accademico  della  Crusca^. 
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SUL  GUSTO,  L'ACUTEZZA,  L'ARDORE  E  LA  FECONDIA 

INTELLETTUALE  DI  ANTONIO  CESARI. 


Fu  ed  è  unanime,  generale,  ne'  contempo- 
ranei e  ne'  posteri,  l'encomio  incondizionato  reso 
alla  pietà,  all'operosità  e  all'immacolata  vita  di 
Antonio  Cesari.  Ma,  forse,  non  così  egualmente 
si  può  dire  quanto  all'arguzia  e  fecondia  di 
lui  nel  pensare  e  nello  scrivere;  poiché  taluni, 
o  per  ignoranza  o  per  malizia,  soffermandosi 
su  qualche  scrittura  giovanile  del  Veronese,  ove 
egli  si  mostra  talora  servile  dell'  imitazione 
degli  scrittori  dell'  aureo  secolo,  osarono  sup- 
porre che  egli  mancasse  di  acutezza  e  di  felice 
vena;  cha  fosse  pedante  nel  suo  purismo.  Co- 
storo però,  così  dicendo,  dimenticarono  il  dovere 
del  critico  retto  ed  assennato,  il  quale  deve 
giudicare  uno  scrittore,   svariato    e    multiforme 
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com'  è  il  Cesari;  dal  complesso  dell'  opera  sua 
in  relazione  al  tempo  in  cui  egli  fiorì.  E  fra 
quest'ultimi  critici  sarebbe  da  annoverare  Pietro 
Colletta,  storico  napoletano  ;  il  quale  scriveva, 
il  20  dicembre  1829,  a  Gino  Capponi:  «.  Quanto 
volentieri  sarei  stato  quarto  fra  tanto  senno  a 
sentire  le  pedanterie  del  Giordani:  sono  vera- 
mente pedanterie  per  chi  non  esercita  il  me- 
stiere; ma  sono  ragione,  arte,  filosofia  per  chi 
vi  sta  dentro.  Se  dalla  gioventù  avessi  potuto 
dedicarmi  a  questi  studj  sarei  divenuto  in  vec- 
chiaia pedante  quanto  il  Cesari  o  più  ;  avve- 
gnaché non  avendo  l'ingegno  del  Giordani,  mi 
sarei  innamorato  d'ogni  regola,  avrei  sempre 
scritto  con  regola,  e  niente  mai  senza  regola: 
nelle  quali  regole  materiali  e  non  giudicate 
consiste  la  pedanteria.  Giordani  le  giudica 
come    me  ».  {1) 

Ma  il  Cesari  giudicava  forse  secondo  l'er- 
ronea supposizione  del  Colletta  ?  Sentiamolo. 
Nelle  -Relazioni  col  Manzoni  (pag.  149  e  seg.) 
ho  già  rilevato  l' avversione  di  lui  all'  eccessivo 
rigore  de'  Grammatici;  e  qui  vo'  allegare  per 
giunta  altri  fatterelli  in  aperta  opposizione  alle 
regole  pedantesche  accennate  dal  Colletta. 

Il  Manuzzi  trovandosi  nel    1826    in    Fi- 


(1)  Cfr.  Lèttere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,    raccolte    e 
pubblicate  da  Alessandro  Carraresi  (Firenze,  Saccessori  Le  Mon-  < 
nier,  1882),  voi.   I,  pag.  293. 
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renze,  maestro  de1  figliuoli  del  conte  Gio.  Batt. 
Covoni,  chiedeva  spesso  al  Cesari  del  modo  che 
dovea  tenere  onde  meglio  riescire  gradito  e  frut- 
tuoso agli  scolari  ;  e  il  Cesari  gli  fu  sempre 
prodigo  di  consigli.  Ma  il  Manuzzi,  benché  si 
gloriasse  d'essere  suo  discepolo,  non  si  peritava 
(in  buona  fede  s' intende)  di  contraddire  alle 
sue  parole;  e  in  una  lettera  a  lui,  del  3  del 
1827,  inarcando  le  ciglia,  risponde:  «E  che 
mai  dite  dell'  analisi?  0  non  è  ella  che  mette 
in  breve  i  giovani  alla  portata  di  trovar  nel 
discorso  con  sicurezza  ogni  parte  dell'  orazione, 
avvezzandoli  altresì  a  ragionare  sulle  cose?  Son 
del  vostro  credere:  Xon  dover  i  giovani  perder 
troppo  tempo  in  questa;  ma  non  impararla,  non 
mi  pare.  Per  ora  al  mio  alunno  non  posso  in- 
segnare di  ben  allogare  esse  parti,  facendogli 
copiare  e  notare  le  belle  collocazioni,  come 
quello  che  non  iscrive  spedito.  Imparato  che 
abbia  di  scrivere  corsivo,  allora  sì  che  il  porrò 
tosto  ad  adoperare  ed  allogare  acconciamente  i 
bei  modi  di  esse  parti.  Se  ho  fallato  la  via, 
dite  aperto,  che  mi  vi  rimetterò.  Voglio  sempre, 
poi  sempre  attenermi  al  consiglio  vostro».  E  il 
Cesari  gli  scriveva  novamente,  1' 11  gemiajo 
1827:  «Dell'analisi,  vi  dico  da  capo,  che  giova 
«poco  o  nulla.  Voi  dite  che  avezza  i  giovani 
«  a  ragionare }  che  ragionare  ?  Imparano  a  poter 
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«dir,  questo  è  verbo;  questo  attivo,  quel  neutro; 
«  questo  è  nome,  questo  pronome  ;    questo  av- 
verbio, ec.  che  giova  a  saper  questi  vocaboli? 
«quando  la  naturai  ragione  (notate  qui)  del  di- 
scorso comune  a  tutti,  gli  fa  adoperar  queste 
«parti  dell'orazione,  sicuramente,  senza  sapere 
«come  sieno  chiamate.  Intendete?  adunque  poco 
«tenete  in  ciò  occupato   l'alunno    vostro.    Per 
«  ora  Storia  sacra  e  romana,  Favolette  di  Fe- 
«dro  da  voi  tradotte  ec.  ec.  E  al    più    presto 
«fatelo  allogar  bene  quelle  parti  dei    discorso. 
«E  fin  dal  20  di  ottobre  1824  gli  aveva  scritto 
«a  Forlì:    «In  generale   il   Precettore    insegni 
«  con  pazienza,  e  a  beli'  agio,  poco  ma  chiara- 
«  mente,  anzi  che  molto.  Precetti  pochi  di  qual- 
«  si  voglia  autore;  esercizio  di  comporre  frequente; 
«anzi  giornaliero.  Il  Precettore  terrà  un    con- 
«tegno  dolce  ed  affabile  per  accattarsi  he  n  evo  - 
«lenza,  questo   conserva    la   disciplina;    quella 
«  promove  lo  studio  ;  ne  l' una  è  bastevole  senza 
«T altra».  Ed  in  altra  occasione  egli  scriveva 
al  prof,  abate  Bel  trami,  a    Rovereto:     «Yengo 
al  mio  Elogio.  Scrivo  Parroco  a  somiglianza  di 
Parrocchia  ;  e  mi  credo  libero,  essendo  parola 
Greca,    ma   scrivo    anche    Paroco.    Finalmente 
queste  minuzie  le  curo  poco;   se    la    lingua    è 
buona.  Professore  per  Maestro,  così  in  italiano, 
come  in   latino,    io  l' ho  per    bello    e    buono, 
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comechè  a  voi  non  sia  ancora  entrato  in  capo... 
Nel  fatto  de7  nomi  è  dà  star  coli'  uso  cor- 
rente.... Non  vorrei,  parlo  da  amico,  che  vi 
pigliaste  le  grette  paure  e  le  incertezze  eterne 
di  don  Tranquillini». 

Basta  tutto  ciò,  per  mostrare  quanto  sia 
lungi  dalla  verità  la  supposizione  dell'illustre 
storico  Colletta  ? . . .  Se  non  basta  ricorro  subito 
ad  un  testimonio  più  solenne,  cioè  all'  opera 
famosa  del  Cesari  su  le  Bellezze  della  Comme- 
dia di  Dante  (Verona,  tipografìa  Paolo  Libanti, 
1824-26),  opera  che  non  doveva  essere  ignota 
né  a  lui  ne  ad  altri;  nella  quale,  a  pag.  195 
del  tomo  terzo,  si  legge  la  seguente  bellissima 
osservazione. 

«  In  mi  vo'  sempre  più  ribadendo  in  capo  un  mio 
antico  giudizio;  che  le  regole  dell'arte  poetica  e'  pre- 
cetti (e  dite  il  medesimo  della  oratoria)  fanno  pochis- 
sima prova  nelF  insegnarla  a'  fanciulli.  Di  regole  ferme 
o  n'ha  pochissime,  o  nessuna,  e  sono  di  cose  assai 
note  per  se  ;  cioè  sono  certe  generalissime  osservanze, 
alle  quali  sapere  basta  il  naturai  lume  :  del  resto  e' 
vuol  essere  ingegno,  fantasia  pronta,  ricca,  vivace,  che 
sappia  trovare,  accozzare,  informare  idoli  di  concetti, 
di  atteggiamenti  d' idee  ;  e  d' infra  i  molti  eleggere  i 
più  vaghi,  espressivi  e  vari,  con  nuova  luce  e  sempre 
vario  componimento.  Or  queste  cose  nessuno  l'insegna: 
se  non  che  leggendo  i  Classici,  e  notando  qua  e  là,  e 
vagheggiando  il  meglio  e  ben  rugumandolo  ;  V  anima 
e  la  fantasia  per  lungo  esercizio  viene  acquistando  una 
certa  abitudine,  o  attitudine  di  immaginare  e  idoleggiare 
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alla  somiglianza  di  quelli,  e  se  P  ingegno  è  buono  e 
fecondo,  può  talora  il  discepolo  entrar  innanzi  al  mae- 
stro. Ed  a  ciò  appunto  i  maestri  dovrebbono  intendere 
nelle  scuole,  e  non  a  stancare  ed  opprimere  i  teneri  cer- 
velli di  regole  e  leggi  ;  le  quali  tenendosi  al  generale, 
e  nulla  contornando  di  preciso  e  particolare,  sfumano 
come  in  acqua  la  spuma,  non  lasciando  in  quelle  menti 
vestigio  alcuno  di  cosa  del  mondo.  In  somma  sono  da 
mostrar  loro  le  regole  recate  in  pratica,  ed  esemplifi- 
cate ne1  sommi  autori,  e  far  loro  notare  quelle  bel- 
lezze, e  quasi  snocciolarle  e  cavarle  del  guscio,  ma 
hoc  opus,  hic  labor  est.» 

Ecco  come  era  avverso  alle  regole  pedante- 
sche il  nostro  Cesari!..  E  non  solamente  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  fu  tale,  sì  pure  fin  da  gio- 
vane, quando  poteva  ritenersi  nel  suo  purismo 
estremo  contro  1'  estrema  corruzione  linguistica 
e  letteraria.  Di  che  abbiamo  prove  singolarmente 
nelle  sue  copiose  lettere  dirette  all'  amicissimo 
dementino  Vanne tti  (1754-1795),  al  quale  fin 
dal  dì  7  gennaio  1789  egli  scriveva:  «Quanto  a 
certe  regole  de'  Grammatici,  tranne  alcune  certe 
e  da  non  dubitarne,  ahimè  la  poca  fede  che  ho 
io  in  loro.  Leggendo  non  le  grammatiche  per 
rimanermi  Grammatico,  ma  gli  Autori  per 
scriver  Toscano  trovo  che  hanno  detto  quello 
che  hanno  voluto;  e  trovo  violate  le  regole 
poste  da'  Grammatici  per  inviolabili ,  come  suoi 
da  non  usar  per  loro,  in  la,  da  non  dir  per 
nella  ec.  Insomma  orecchio  toscano,  e  discreto 
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giudicio,  e  parleremo  in  Toscano» 

Nelle  Relazioni  e  Carteggio  (qui  dietro 
nelle  pagine  98  e  segg.)  ho  mostrato,  credo 
esaurientemente,  che  il  Cesari  alludendo  ai 
trecentisti  Scrittori,  intese  sempre  1'  uso  della 
lingua  loro  e  non  punto  V  uso  servile  dello 
stile]  il  che  si  arguisce  altresì  da  quest'altre 
parole,  che  stilino  in  una  lettera  al  Manuzzi 
del  dì  3  aprile  1827:  «Il  vero  oro  puro  di 
«24  carati  sono,  il  Passavanti,  SS.  Padri  [le 
«Vite  volgarizzate  dal  Cavalca/,  i  Fioretti  /"di 
cS.  Francesco/;  io  non  rifino  di  leggerli  per 
«la  decima  e  ventesima  volta,  e  trovo  sempre 
«oro  più  bello.  Statevi  pure  con  me».  Qui  è 
evidente,  che  egli  allude  alla  lingua  aurea, 
natia,  con  la  quale  si  può  formare  la  stile, 
semplice  e  venusto,  temperato  tra  il  moderno 
e    l'antico. 

Da  quest'  ultimo  consiglio  del  Cesari  si 
conosce  benissimo  com'  egli  sapesse  distinguere 
V  oro  dal  piombo  trecentesco.  Laonde  fa  ben 
stupire  la  maliziosa  ironia  di  quelP  insolente 
Niccolò  Tommaseo,  che  nel  1829  ebbe  ardire 
di  affermare  cervelloticamente  il  contrario,  ag- 
giungendo persino  che  il  Cesari  aveva  «sepolta 
la  vita  sua  nelle  miniere  del  secolo  xiv».  E 
non  s'accontentò  di  ristampare  nel  1855  tale 
romantica  assersione,  che  nel    1868    (pure    a- 
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vendo  già  ricordata  Y  eloquenza,  la  dottrina,  il 
gusto  squisito;  la  mitezza,  la  bontà  del  vero- 
nese Filippino)  egli  ebbe  pure  la  spudoratezza  di 
trombettare:  che  il  Cesari  aveva  «sepolta  l'a- 
nima sua  nelle  miniere  del  trecento».  Prima 
aveva  detto  la  vita  sua,  e  poi  aggiunse  V  ani- 
ma sua  !!!!!...  Ma  le  ribalderie  del  bilioso 
Dàlmata  ho  esposte  e  confutate,  razionabilmente, 
con  documenti,  nel  citato  mio  libro  su  Antonio 
Cesari  giudicato  e  onorato  ecc.  (pag.  408  e 
segg.);  cioè  nel  capitolo  Su  le  critiche  di  tre 
pretesi  Manzoniani^ 


IL 

E  che  il  Cesari  fosse  di  acutissimo  intel- 
letto e  di  finissimo  gusto  (come  affermò  ripetu- 
tamente Vincenzo  Gioberti),  quegli  «che  espose 
nella  guisa  più  soda  ed  evidente  quali  siano 
i  fondamenti,  quale  1'  indole,  quali  gli  ordini 
dell'  italico  idioma  »  ;  che  il  Cesari,  insomma, 
non  avesse  sepolta  la  vita  «nelle  miniere  del 
trecento  »  si  conosce  luminosamente  anche  dalle 
sue  lettere.  In  una,  per  esempio,  del  6  maggio 
1826  all'  amicissimo  professore  abate  Beltrami, 


(l)  Veggasi  anche  nel  mio  Proemio  al  libro  La  Nazione  educa- 
trice  di  se,  testamento  morale,  letterario  e  politico  di  N.  Tommaseo 
(Reggio,  1922),  pag.  xxi-xxvi. 
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«dice:  In  questa  mia  Te  rape  do   qualche    ora 

«al  Tacito  del  Davanzati.   Che  maestro   è   co- 

«stui  di  stile!  che    scrivere   riciso,    proprio    e 

«  forte  !  gran  rinsanguinare  che  vi  si  fa  di  quelle 

«bellissime  proprietà  di  lingua! -La  lingua    di 

«  Tacito  non  mi  piace  :  non  è  oro  Romano  :  sì 

«acuto  scrittore,    grave,    con    certa    vaghezza, 

«ma  non  del  secol  d'Augusto».  Al  discepolo 

Gius.  Manuzzi  scriveva  il  dì  3  d'aprile  1827: 

«  Del  giudizio  del  Salviati,    quid  quoeris  ?  egli 

«  era  cotto  fradicio   dei    que'  suoi    Ammaestra- 

«  menti  degli  Antichi  :    e    sapeva    io    bene    di 

«quel  suo  giudizio  sul  Sacchetti:  ma  io  credo, 

«  lui  aver  preso  un  granchio  nell'  uno  nell'al- 

«tro.  Il  Sacchetti  ha  delle  singolari  bellezze,  e 

«gran  proprietà  di  maniere,  nello  stile  mezzano 

«e  famigliare.    Gli   Ammaestramenti   poi   sono 

«una  traduzione  dal  latino  troppo  serrata,  che 

«  troppo  conserva  del  costrutto   e    giro   latino  ; 

«comecché    bellissime    maniere    natie    abbiano 

«anch'  essi.  Il  vero  oro  puro  di  24  carati  sono 

«il  Passavanti,  i  SS.   Padri,  i    Fioretti».    Ma 

un'  idea  vie  più  viva  del  gusto   squisito,  della 

profonda  acutezza  onde  il  Cesari   giudicava    la 

lingua  e  lo  stile  dei  nostri  classici  Scrittori,  si  ha 

pure  nelle  seguenti  parole,  che  trascrivo    dalla 

sua  famosa  Dissertazione   sopra  lo  stato    della 

lingua  italiana  (cap.  xv),  scritta  nel  1808  e  co- 
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ronata  nel  1809.  «Il  Tasso  nella  sua  Aminta  ; 
«che  semplicità!  che  nitore!  che  vivezza  di 
«colori  schietti  e  nativi!...  tutto  lavoro  Greco. 
«  Leggasi  il  Pastor  fido  del  Guarnii:  di  vivacità, 
«forza,  vaghezza  di  tinte  e  di  chiaroscuri,  gli 
«entra  innanzi  ad  assai:  più  artificiosi  concetti, 
«  sentenze,  figure,  ornamenti  più  pellegrini.  Ma 
«chi  può  leggere  il  Pastor  fido  fin  due  volte 
«alla  fila?  Laddove  V  Aminta  y  appena  finitol  di 
«  leggere,  ti  rimanda  con  dolce  violenza  al  pro- 
«  logo,  impaziente  di  tutto  rileggerlo  da  capo  a 
«  fondo.  Regno  sicuro  che  in  questo  la  bellezza 
«è  vera  e  nativa,   in  quello  fittizia». 

E  V  acume  e  fino  discernimento  del  Cesari 
nel  giudicare  gli  Scrittori  d' ogni  secolo  si  può 
quasi  dire  innato  nell'intelletto  di  lui;  poiché 
fin  da  giovane  sapeva  distinguere  Poro  dall'or- 
pello. Di  che  abbiamo,  come  ho  detto,  prove 
luminose  anche  nelle  sue  intime  lettere  inedite 
al  cav.  dementino  Vannetti.  In  una  di  queste, 
del  dì  8  novembre  1788,  scriveva:  «Eccovi  le 
«vostre  Note;  e  insieme  la  Storia  dell'Asia 
«  del  mio  /Danielloy  Bartoli.  Cominciate  a  leg- 
«  gerla;  e  se  ristate  fino  ad  averla  ingozzata 
«quant'è,  io  ne  pagherò  la  pena.  Mi  Direte 
«  se  vi  sia  stato  mai  scrittore,  che  avesse  quella 
«dottorai  maestria;  quella  vivezza,  quella  leggit- 
«tima  leggiadria    di  lingua  come    costui:    che 
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«sia  egli  benedetto:  e  i  nostri  Gnorri  imbratta 
«  noi  conosceranno».  E  in  altra  lettera,  al  me- 
desimo Vannetti,  del  26  luglio  1789:  «Il  Sal- 
«  viftti  e  gli  altri  Grammatici  sono  savie  persone 
«  e  del  material  della  lingua  parlano  sottilissi- 
me mamente.  . , ,  ma  e'  mi  sono  ormai  venuti  in 
«  quella  opinione,  che  i  Moralisti;  i  quali  per 
«  poco  brucerei  tutti.  Leggendo  gli  Scrittori,  in 
«  luogo  de'  Grammatici,  trovo  che  il  far  leggi 
«e  regole,  le  quali  il  trapassare  periculumiit^ 
«  è  una  mattezza.  Dissero  quel  che  vollero,  e 
«loro  migliore  tornava.  Negli  Ammaestramenti 
«  degli  Antichi,  che  il  Salviati  leva  a  cielo  e  ne 
«reca  una  filatezza  d'esempi,  leggo  e  trovo  de' 
«  solecismi  ;  suoi  per  loro,  ed  altri  che  notai 
«in  mente  allora  leggendo;  e  così  nel  Yillani, 
«  che  il  ciel  lo  benedica,  e  impertanto  dico  e 
«  affermo  giuridicamente,  che  ci  vuol  discre- 
«  zione  di  giudicio  nello  scrittore,  e  buono  in- 
«tendimento,  e  fino  orecchio,  de  cetero,  il 
«  condurgli  la  mano  e  la  penna,  è  da  riprovato 
«  ipocrita  fariseo.  Il  Torto  e  il  diritto  del  non 
«si  può  del  Bartoli,  che  sapea  esser  Gramma- 
«  tico  per  insegnar  a'  Grammatici,  e  scrittore 
«  per  farli   arrossire,  te  ne  sia  testimonio  !  » . 

Dopo  questi  ricisi  giudizj,  chi  oserebbe  dire 
senza  tema  di  mostrarsi  calunniatore,  chi  ose- 
rebbe ripetere  1'  assersione  maligna  del  Tomma- 
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séo:  che  il  Cesari  nostro  non  sapesse  distinguere 
1'  oro  dal  piombo  o  che  avesse  sepolta  la  vita 
e  V  anima  sua  nelle  miniere  del  secolo  deci- 
moquarto ? 

Ho  già  dimostrato  (nella  pagina  102  e 
segg.),  che  il  Cesari  non  si  fermò  esclusivamente 
ai  trecentisti;  ma  che  in  ogni  secolo  posteriore 
seppe  annoverare  vari  scrittori  degni  di  essere 
posti  in  esempio.  E  qui  voglio  aggiungere 
il  giudizio  eh7  egli  diede  di  Gaspero  Gozzi 
(1713-1786),  scrivendo  il  dì  8  gennaio  1828 
all'  abate  Manuzzi  :  «  Le  opere  originali  del 
«  Gozzi  mi  seppero  quasi  oro  di  coppella  :  non 
»  così  quanto  a  lingua,  che  qua  e  là  ha  della 
«  lega.  Ma  quella  sua  naturalezza,  quella  disin- 
«  voltura,  quella  varietà  mi  innamora.  L'  Osser- 
«  vatore,  il  Mondo  morale,  la  Gazzetta,  la  Di- 
«  fesa  di  Dante,  e  le  Lettere  sono  per  me  le 
«cose  migliori».  Questo  giudizio  ha  prevalso 
nell'  animo  de'  posteri,  dopo  la  reazione  puri- 
stica, ed  il  Gozzi,  mal  pregiato  dai  contempo- 
ranei, è  ora  giustamente  venerato  come  esem- 
plare del  buon  gusto  letterario,  consigliato  e 
promosso,  tanto  efficacemente,  da  Antonio  Ce- 
sari nel  lungo  corso  di  più  che  nove  lustri, 
cioè  dall'anno   1785  al   1828. 

Ma  se  dovessi  qui  riferire  i  giudizi  acu- 
tissimi e  ricisi,  che  il  nostro  Cesari  lasciò   su 
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altri  scrittori  fioriti  nel  secolo  xvin  e  xix  mi 
allungherei  oltre  il  necessario.  Mi  limiterò  dun- 
que a  ricordare  il  ragguaglio  razionabile  che, 
nell'anno  1816,  egli  fece  di  due  tragedie  omo- 
nime, La  Virginia  di  Yittorio  Alfieri  e  di 
Pietro  Soletti  (1769-1845),  letterato  trivi- 
giano, (1)  e  che  Panno  seguente,  il  27  gennajo 
1817,  scriveva  al  prof.  ab.  Luigi  Angeloni,  a 
Parigi,  ringraziandolo  di  un  libretto  francese, 
perchè  in  esso  «difendendo  Vittorio  Alfieri, 
difende  altresì  la  lingua  e  la  poesia  italiana  » . 
Ed  i  giudizi  laudativi  che  il  nostro  Cesari  la- 
sciò del  Yannetti,  del  Giordani,  del  Morcelli, 
del  Botta,  del  Monti,  del  Perticar^  dello  Stroc- 
chi  e  di  altri,  chi  potrebbe  oggi  disappro- 
varli?     Ma   io   credo,  come  Augusto  Conti 

già  affermò,  che  a  riconoscere  «  quanto  il  Ce- 
sari fosse  lontano  da  ogni  grettezza  pedante- 
sca »  valgono  senz'  altro  i  giudizj,  già  riferiti, 
su  le  prose  e  poesie  di  Alessandro  Manzoni. 


III. 

E  che  il  Cesari  sapesse  distinguere  l'oro 
dal  piombo  trecentesco  è  comprovato  pure  solen- 
nemente dalle  scritture  classiche  ch'egli  corresse 

(1)  Veggasi  nel  voi.  Scritti  Danteschi,  bibliografici  e  filologici 
di  Antonio  Cesari,  racoolti  ora  la  prima  volta  e  con  dooumenti 
inediti  illustrati  per  cura  di  G.  Guidetti  (Reggio,  1917),  pag.  121-129. 
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su  codici  e  stampe  antiche,  le  quali  figurano 
nel  Catalogo  delle  opere  di  lui,  che  qui  farò 
seguire  in  ordine  cronologico.  Dalle  quali  Opere, 
sacre,  morali  e  letterarie,  tanto  lodate,  ognun 
può  arguire,  che  il  piissimo  Filippino  veronese 
non  ebbe  sepolta,  la  vita  e  molto  meno  V  anima 
stia  nelle  miniere  del  trecento,  come  iniquamente 
trombettò  il  «novello  Aretino»,  1'  «inquisitore 
fra  Niccolò»  Tommaseo.  Ed  ecco  quanto  il  Ce- 
sari scrisse,  volgarizzò,  recitò  dal  pulpito  e  pub- 
blicò con  le  stampe;  ecco  il 

CATALOGO  BIBLIOGRAFICO 

delle  principali  edizioni  delle  Opere  originali  e  tradotte  di  ANTONIO 

CESARI  e  de'  testi  classici  ristampati  per  cura  di  lui. 

1.  Li  quattro  libri  della  Imitazione  di  Cristo 
di  Tommaso  da  Kempis  tradotti  di  latino 
in  toscano.  Verona,  stamperia  Ramanzini,  1785, 
in-12°.  L'opera  fu  poi  corretta,  migliorata  e  ri- 
stampata definitivamente  col  titolo  seguente:  Del- 
r  Imitazione  di  Cristo  di  Tommaso  da  Kempis, 
libri  quattro  tradotti  in  lingua  italiana.  In 
Verona,  stamperia  erede  Merlo,  1815,  in-12°. 

2.  Apologetico  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  re- 
cato di  greco  in  toscano  da  Antonio  Cesari  — 
In  Verona,  stamperia  di  Dionigi  Ramanzini,  1787. 
Voi.  in-8.° 

3.  Le  Odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  messe  in  rime 
toscane  da  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio.  - 
In  Verona,  per  Dionigi  Ramanzini  stampatore,  1792, 
in-8  col  testo  latino  a  piedi.  Fu  migliorata  e  ri- 
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stampata  la  seconda  edizione,  in  Verona  dallo  stesso 
Ramanzini,  Tanno  1817,  con  nuova  prefazione  e 
dedicazione  del  volgarizzatore. 

4.  Vita  del  cavaliere  dementino  Vannetti  di 
Rovereto  scritta  da  Antonio  Cesari  deir  O- 
ratorio  di  Verona.  —  In  Verona,  stamperia  di 
Dionigi  Ramanzini,  1795.  Voi.  in-8.°  con  ritratto. 
Questa  Vita,  corretta  e  migliorata,  tu  ristampata 
Tanno  1818,  in  Verona  dalla  Tip.  erede  Merlo. 

5.  Lo  Specchio  di  vera  penitenza  di  Fr.  Iacopo 
Passavanti  fiorentino  dell'ordine  de'  Predicatori, 
secondo  T  edizione  fatta  dagli  Accademici  della 
Crusca  in  Firenze  mdccxxv.  —  In  Verona,  nella 
Stamperia  di  Dionigi  Ramanzini,  1798,  con  licenza 
de'  superiori,  voi.  in-4°. 

6.  Volgarizzamento  delle  Vite  de'  SS.  Padri,  se- 
condo l'edizione  di  Firenze  dell'anno  1731.  In  Ve- 
rona, per  Dionigi  Ramanzini  stampatore,  1799; 
Voli.  4,  in-4°.  —  Il  Cesari  aggiunse  in  fine  la  Vita 
dì  Tobia  e  di  Tobiuzzo,  testo  inedito,  con  indice 
delle  voci  antiquate,  arcaiche  e  fuori  d'  uso,  che 
nell'opera  intera  s'incontrano.  E  di  quest'aureo 
Volgarizzamento  (che  più  tardi  conobbe  essere 
di  frate  Domenico  Cavalca)  egli  intendeva  dare 
una  nuova  ristampa,  come  ho  accennato  qui  dietro 
a  pag.  7-9. 

7.  Il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca, 
oltre  le  giunte  fatteci  finora,  cresciuto  d'  assai  mi- 
gliaia di  voci  e  modi  de'  Classici,  le  più  trovate 
da  Veronesi.  Verona  dalla  stamperia  Ramanzini, 
1806-1811.  Voli.  7,  in-4°. 

8.  Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  della 
Lingua  italiana,  scritta  da  Antonio  Cesari 
delT  Oratorio  di  Verona,  sozio  ordin.  dell'Ac- 
cademia  di   Scienze,  lettere  ed   arti  di  Livorno, 

Guidetti.  —  Helaziom  •  carteggio  tee.        fog.  17 
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coronata  dalla  stessa  Accademia  li  14  dicembre 

1809.  —  Verona,  stamperia  di  Dionigi  Ramanzini, 

1810,  voi.  in-4.° 

9.  Le  Grazie,  dialogo  di  Antonio  Cesari  vero- 
nese, sozio  ord.  della  Società  italiana  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  che  compie  la  Dissertazione 
del  medesimo  sopra  la  lingua  italiana,  coro- 
nata dalla  Società  suddetta  V  anno  1809.  -  Ve- 
rona, stamperia  del  Ramanzini,  1813;  voi.  in-4.° 

10.  Vita  di  Teresa  Saodata  da  Salò,  morta  l'anno 

1757.     -    Roma,    nella   Stamperia   de'   Romanis, 
1816;  voi.  in-8.° 

11.  Lezioni  storicomorali  di  Antonio  Cesari  so- 
pra la  sacra  Scrittura  ;  cioè  sui  santi  più  celebri  : 
Abramo,  Tobia,  Mosè,  Giosuè,  Giuseppe,  Geremia, 
Daniele,  Ester,  Susanna,  Giuditta  ed  i  Maccabei.— 
Milano,  editore  Antonio-Fortunato  Stella,  1815- 
1817;  voli.  6,  in-8°. 

12.  Le  Commedie  di  Terenzio  recate  in  volga! 
fiorentino  da  Antonio  Cesari,  con  note,  posto- 
ci innanzi  un  ragionamento,  cioè  Difesa  dello  stil 
comico  fiorentino.  In  Verona,  per  V  erede  Merlo, 
1816.  Voli.  2,  in-8°. 

13.  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena 
fondatore  de'  poveri  Gesuati,  con  parte  della  Vit 
d'alcuni  primi  suoi  compagni  [scritta  d 
Feo  Balcari]  —  Verona,  tipografia  erede  Merlo 
1817:  voi.  in-8°. 


14.  La  Vita  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  Religione^ 
ragionamenti  di  Antonio  Cesari  —  In  Verona, 
Stamperia  erede  Merlo,  1817.  Voli.  5,  in-8°. 

15.  I  fatti  degli  Apostoli,  ragionamenti  di  An- 
tonio Cesari  d,  0.   che  seguono  alla  Vita 


" 


NOTIZIE  E  OSSERVAZIONI  AGGIUNTIVE  EC.      259 

Gesù  Cristo,   scritta   dal   medesimo.    In  Verona, 
stamperia  dell'erede  Merlo,  1821.  Voli.  2,  in-8°. 

16.  Fioretti  di  S.  Francesco,  edizione  fatta  sopra 
la  fiorentina  del  1718,  corretta  e  migliorata  con 
varii  manoscritti  e  stampe  antiche.—  Verona, dalla 
tipografia  di  Paolo  Libanti,  1822;  voi.  in-4°. 

17.  Vita  breve  di  S.  Luigi  Gonzaga,  scritta  no- 
vellamente da  Antonio  Cesari  prete  veronese 
d.  0.  —  Verona,  tipografia  editrice  di  Paolo  Li- 
banti, 1823.  Voi.  in-8°.  picc. 

18.  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
dialoghi  d'  Antonio  Cesari  P.  d.  O.  —  Verona, 
dalla  Tip.  di  Paolo  Libanti,  1824-1826.  Voli.  4 
in-8°.  compreso  Y  Indice  gen.  delle  cose  notabili. 

19.  Lettere  di  M.  T.  Cicerone,  disposte  secondo 
F  ordine  de'  tempi,  traduzione  di  Antonio 
Cesari,  d.  0,,  con  note.  —  Milano,  presso  A.  F. 
Stella  e  figli,  1826.  Voli.  10,  in-8°.  col  testo  la- 
tino a  fronte. 

20.  Orazioni  sacre  di  Antonio  Cesari,  prete  Ve- 
ronese. —  Genova,  dalla  tipografia  dei  fratelli 
Pagano,  1828.  Voi.  in-8°. 

21.  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica,  ragionamenti 
di  Antonio  Cesari  d.  O.  —  Verona,  per  Valen- 
tino Crescini  tipografo  vescovile  e  capitolare, 
1828.  Voli.  3,  in-8°.  con  ritratto  deir  Autore. 

Quesf  edizione  rimase  interrotta  per  la  morte 
dell'Autore  (avvenuta  il  1°.  d'ottobre  1828); 
ma  fu  ristampata  in  Milano  dair  editore  tipogr. 
Giovanni  Silvestri  in  sei  volumi,  Tanno  1832, 
con  l'aggiunte  fornite  da  Pietro  Cesari,  nepote 
dell'  autore.  V  edizione  ultima  più  ricca  e  cor- 
retta fu  stampata  in  Prato,  Tanno  1843,  co'  tipi 
di  Ranieri  Guasti,  per  cura  de'  letterati  Giuseppe 


260        NOTIZIE  E  OSSERVAZIONI  AGGIUNTIVE  EC. 

Manuzzi  e  Cesare  Guasti,  coadiuvati  da  Pietro 
Cesari  nepote  dell'Autore,  in  2  volumoni  in-8.° 
a  2  colonne. 

22.  Dissertazione  sopra  i  beni  grandissimi  che 
la  Religione  Cristiana  portò  a  tutti  gli  stati 
degli    uomini,    con    appendice,    lavoro    del 

chiarissimo  Padre  Antonio  Cesari  dell'Oratorio  di 
Verona,  che  riportò  F  onore  del  premio  nel  con- 
corso proclamato  dalla  pia  Associazione  de*  buoni 
libri  in  Venezia  per  Fanno  1827.  —  Venezia,  dalla 
Tip.  Gattei,  1828.  Voi.  in-16°. 

23.  La  Religione  Cristiana  quanto  ai  costumi 
favorisce  gP  interessi  individuali  e  sociali, 
e  spinge  la  società  al  più  alto  punto  di  per- 
fezione, dissertazione  di  Antonio  Cesari  P. 

d.  0.  scritta  pel  Concorso  del  1828.  —  Milano, 
Tip.  Giovanni  Silvestri,  1832,  in-16°. 

Questa  seconda  dissertazione,  pubblicata  po- 
stuma da  Pietro  Cesari,  nepote  del  celebre  scrit- 
tore, fu  ristampata  per  cura  di  Cesare  Guasti 
negli  Opuscoli  Morali  di  Antonio  Cesari  P.  d.  0. 
(in  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  1844);  e  Dionigi 
Strocchi,  che  dalF  autore  F  ebbe  già  manoscritta, 
dopo  letta  confessava:  Ho  sentito  nell'animo 
V  ammirazione  che  vi  hanno  destata  la  bellezza 
e  la  forza  de'  ragionamenti  e  dell'  eloquenza;  la 
copia  dell'  erudizione,  e  i  vezzi  dell'  eleganza  ;  e 
finisce  col  chiamarla  compendio,  o  trattato  d'  u- 
niversale  sapienza  religiosa  e  morale. 
j&ST  E  qui  non  posso  registrare  le  moltiplici  ri- 
stampe che  furono  fatte  delle  predette  Opere  ce- 
sariane,  prima  e  dopo  la  morte  delF  autore,  perchè 
m'allungherei  eccessivamente.  Onde  per  tali  notizie 
rimando  i  lettori  al  voi.  vii  delle  Opere  minori 
cesariane  (Scritti  Danteschi,  bibliografici  e  filo- 
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logici,  registrato  qui  oltre  sotto  il  n.°  32),  nel 
quale  si  leggono  pure  i  Manifesti  dell'  edizioni  o- 
riginali  del  Cesari. 

24.  Delle  Lettere  del  P.  Antonio  Cesari  dell'  O- 
ratorio,  raccolte  e  pubblicate  ora  la  prima 
volta  dall'abate  Giuseppe  Manuzzi.  -  Firenze, 
dalla  tipografia  Passigli,  1845-46.  Voli.  2.  in-8.° 
di  pagg.  LXXXll-374.  474. 

La  raccolta  è  preceduta  dai  Cenni  su  la  vita 
e  le  opere  dell'  Autore  scritti  dal  Manuzzi  (x  im- 
pressione novellamente  riveduta)  e  dal  Catalogo 
dell  edizioni  originali  delle  opere  del  P.  Antonio 
Cesari  e  delle  ristampate  da  lui  secondo  V  ordine 
de'  tempi  in  cui  furono  pubblicate. 

Le  Lettere  che  stanno  in  questi  due  volumi 
sono  795  ;  e  il  Manuzzi,  discepolo  dell'  Autore,  ne 
raccolse  posteriormente  per  la  stampa  altri  due 
volumi,  che,  in  parte,  vennero  pubblicate  nella 
seguente  edizione. 

25.  Lettere  ed  altre  Scritture  di  Antonio  Cesari, 

pubblicate  ora  la  prima  volta,  con  Lettere  d'uo- 
mini illustri  a  lui,  per  cura  di  Giuseppe  Guidetti. 
—  Torino,  tipografia  e  libreria  Salesiana,  1896. 
Voi.  in-16.°  gr.  di  pagg.  lviii-732,  con  ritratto 
dell'  autore  e  fac-simile  di  autografo.  Contiene  442 
lettere  inedite  o  sparse,  e  un'appendice  di  com- 
ponimenti in  lode  dell'  autore. 

LE  OPERE   MINORI   DI   ANTONIO    CESARI 

raccolte  ordinate  e  stampate 

per  cura  e  studio  di  Giuseppe  Guidetti. 

26.  Opuscoli  lingustici  e  letterari  di  Antonio 
Cesari,  raccolti,  ordinati  e  illustrati  ora  la  prima 
volta;  Reggio,  1907.  —  Volume  unico,  di  pagg. 
xx-634,  con  vedute,  ritratti  e  fac-simili. 
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Questo  volume  I.  delle  Opere  minori  cesa- 
riane  contiene  tutte  le  Prose  minori  su  la  lingua 
e  la  letteratura  italiana  e  latina,  in  ordine  crono- 
logico (1785-1828),  fra  le  quali  la  famosa  Dis- 
sertazione su  lo  stato  presente  della  lingua  ita- 
liana, scritta  nel  1808  e  coronata  Tanno  1809. 

27.  Biografie,  Elogj,  Epigrafi  e  Memorie,  ita- 
liane e  latine,  di  Antonio  Cesari,  raccolte 
ordinate  e  illustrate  ;  1908.  Volume  unico,  di 
pagg.  xlvì-680,  con  vedute,  ritratti  e  fac-simile. 

Questo  volume  II.  delle  Opere  minori  con- 
tiene tutte  le  Prose  minori  su  la  Storia  civile, 
religiosa  e  letteraria,  disposte  cronologicamente 
(1893-1828),  cioè  48  scritti  od  opuscoli,  la  Vita 
di  dementino  Vannetti  e  di  Teresa  Saodata  e 
oltre  300  Epigrafi  latine  e  italiane,  ec. 

28.  Novelle  e  Storiette,  pietose  e  liete,  di 
Antonio  Cesari:  prima  edizione  completa,  ri- 
veduta sui  manoscritti,  su  l'edizioni  originali  e 
con  documenti  inediti  illustrata;  1911.  — Volume 
unico  di  pagg.  lxxvi-422,  con  figure  e  fac-simili. 

Questo  voi.  III.  delle  Opere  minori,  conte- 
nente 33  Novelle  e  otto  Storiette,  è  preceduto 
da  una  dissertazione  sopra  II  pensiero  e  V  o- 
pera  novellistica  del  Cesari,  divisa  in  otto  ca- 
pitoli così:  —  1.°  Il  pensiero  del  Cesari  sui  No- 
vellieri antichi.  —  2.°  Il  pensiero  del  Cesari  sui 
Novellieri  moderni.  —  3.°  Cagione  e  scopo  onde 
il  Cesari  fu  mosso  a  scrivere  le  sue  Novelle.  — 
4.°  Difficoltà  e  facilità  del  Cesari  nello  scrivere 
le  sue  Novelle.  —  5.°  Il  Cesari  non  avea  gran 
cura  delle  sue  Novelle.  —  6.°  L'edizione  delle  No- 
velle del  Cesari  e  la  loro  fortuna.  —  7.°  De*  pregi 
e  difetti  delle  Novelle  del  Cesari.  —  8.°  Della 
presente  edizione  delle  Novelle  e  Storiette. 
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29.  —  Rime  gravi,  Traduzioni  poetiche  e  Versi 
latini  di  Antonio  Cesari:  prima  edizione  com- 
pleta, eseguita  su  manoscritti  ineditie  stampe  ori- 
ginali: 1912.  -  Volume  unico,  di  pagg.  xx-492; 
col  ritratto  dell'Autore: 

Questo  voi.  IV  delle  Opere  minori  cesariane 
contiene  tutte  le  Poesie  gravi,  originali,  nonché 
quelle  tradotte  dal  greco  e  dal  latino;  esclusa  la 
versione  delle  Odi  d'  Orazio  appartenente  alle  0- 
pere  maggiori.  Sono  di  varie  specie:  Sonetti, 
Canzoni,  Epigrammi,  Inni,  Odi,  Terzine,  Ottave,  1- 
dilli,  Egloghe,  Epistole,  Sermoni,  Selve,  Favole, 
Esametri,  ecc.  In  totale  n>0  282  componimenti, 
scritti  dal  1779  al  1828. 

30.  Rime  piacevoli,  satirico-burlesche  di  Antonio 

Cesari:  prima  edizione  completa,  illustrata  con 

documenti  inediti;    1913.  Volume  unico  di  pagg. 

xxiv-480,  con  figure  e  fac-simili. 

Questo  volume  V.  dell'  Opere  Minori  cesa- 
siane  contiene  le  Rime,  edite  ed  inedite,  finora 
rinvenute,  scritte  dal  1779,  circa,  al  1828,  anno  ul- 
timo della  vita  terrena  del  celebre  Autore.  Seguono 
vari  scritti  relativi  alle  Rime  medesime,  cioè:  1.° 
Lettere  dedicatorie  premesse  dal  Cesari  ad  alcune 
Rime  stampate;  2.°  Lettere  dedicatorie  del  Cesari 
premesse  alla  Versione  poetica  delle  Odi  d'  Ora- 
zio, esclusa  perchè  appartiene  alle  Opere  maggiori 
del  nostro  Scrittore  ;  3.°  Bibliografia  generale  delle 
stampe  e  manoscritti  consultati  per  P  edizione  di 
tutte  le  Rime  ecc.;  4.°  Annotazioni  alle  Rime  gravi 
e  piacevoli;  5.°  Pensieri  e  giudizj  su  le  Rime  e 
Versioni  poetiche  cesariane,  edite  o  ristampate  nel 
secolo  xvm  e  xix. 
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31.  —  Opuscoli  greci  e  latini  volgarizzati  da 
da  Antonio  Cesari,  raccolti  ora  la  prima  volta 
e  con  documenti  inediti  illustrati:  1913.  Volume 
unico,  di  pagg.  xxiv-404. 

Questo  voi.  VI.  delle  Opere  minori  cesariane, 
è  preceduto  da  un  discorso  su  U  opera  di  A.  Ce- 
sari nelle  Traduzioni.  I  volgarizzamenti  ivi  com- 
presi (compiuti  dal  1787  al  1828)  sono:  1.°  Delle 
Vergini  libro  primo  di  S.  Ambrogio;  2.°  V  Inno 
di  Giuditta;  3.°  Orazione  gratulatoria  a  mons. 
Giannandrea  Avogadro;  4.°  Le  Orazioni  della 
Chiesa  sopra  gli  sposi;  5.°  Orazione  in  lode  di 
mons.  Marco  Zaguri,  vescovo  di  Vicenza;  6.°  O- 
razione  di  Cicerone  in  difesa  di  Milone;  7.°  // 
Filippo  o  della  Cristiana  letizia,  dialogo  di  Ago- 
stino card.  Valerio;  8.°  Apologetico  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  tradotto  dal  testo  greco. 

Sono  esclusi  da  questa  edizione  i  volgarizza- 
menti maggiori  del  Cesari,  quali  sono  :  Dell*  Imi- 
tazione di  Cristo,  Le  Odi  d'  Orazio  Fiacco,  le 
Commedie  di  Terenzio  e  le  Lettere  di  M.  T.  Ci- 
cerone. 

32.  —  Scritti  Danteschi,  bibliografici  e  filologici 
di  Antonio  Cesari,  raccolti  ora  la  prima  volta 
e  con  documenti  inediti  illustrati;  1917.  Volume 
unico  di  pagg.  xxiv-316. 

In  questo  voi.  VII  è  degnissimo  di  menzione 
il  dialogo  su  la  Ragione  del  Bello  poetico  il- 
lustrata con  esempi  singolarmente  di  Dante, 
stampato  pure  in  opuscolo  separato,  nel  quale  sono 
trattati  gli  argomenti  seguenti:  Difetti  di  Dante 
e  del  suo  secolo.  —  Che  cosa  sia  la  poesia.  — 
Che  la  poesia  deve  imitare  la  natura.  —  Perchè 
la  imitazione  rechi  diletto,  si  prova  con  esempi. 
—  Perchè  ne9  sommi  poeti  piaccia  più  V  imita- 
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zione  della  natura.  Difetti  di  alcuni  poeti  nella 
imitazione  della  natura.  -  Degli  ornamenti  della 
poesia:  esempi  di  alcuni  sommi  poeti.  —  Delle 
novità.  —  Delle  pitture  semplici  e  schiette.  —  De 
Concetti  grandiosi.  —  Dell'  armonia.  —  Della 
lingua. 


IY. 

Io  credo  che  le  indicate  edizioni  delle  0- 
pere  del  piissimo  Filippino  basteranno  non  solo 
ad  attestare  la  genialità  e  fecondità,  svariata  e 
profonda,  del  medesimo  scrittore,  sì  anche  a 
smentire  V  iniqua  ossersione  del  Tommaseo,  cioè 
che  il  Cesari  avesse  sepolta  la  vita  e  /;  anima 
sua  «nelle  miniere  del  trecento»,  mentre,  in- 
vece, sappiamo  eh'  egli  pregiava,  sopra  tutte  le 
lettere  del  mondo,  come  la  pupilla  de7  proprii 
occhi,  pregiava,  ripeto,  sopratutto,  la  divina  Re- 
ligione di  Cristo  (veggasi  qui  dietro  a  pag.  3) 
per  la  quale  consacrò  tutta  la  propria  operosità 
apostolica,  valendosi  singolarmente  della  lingua 
e  dell'  arte,  semplice  e  purissima,  degli  Scrittori 
dell'  aureo  secolo  per  esporre  al  popolo  la  mo- 
rale evangelica.  E  se  tutte  le  preindicate  opere 
di  lui  non  fossero  bastevoli  per  confermare  la 
sua  operosità  evangelica,  la  sua  geniale  fecon- 
dila di  scrittore,  educatore  ed  oratore,  po- 
tremmo addurre  altra  prova  trionfante,   cioè    i 
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copiosi  Scritti,  che  egli  lasciò  inediti,  la  mag- 
gior parte,  ovvero  dispersi  in  opuscoli  sepa- 
ratamente    stampati;     e    de'    quali    riferisco    i 


titoli  nel  seguente 


ELENCO 

delle  Istruzioni  educative-morali,  Panegirici  e  Sermoni 
vari,  inediti  o  dispersi,  di  Antonio  Cesari. 


1.  Sopra  il  Matrimonio. 

2.  Istruzione  sopra  la  cristiana  educazione  dei  Fi- 
gliuoli (1812). 

3.  Istruzione  sopra  i  doveri  dei  Figliuoli  verso  i  loro 

Genitori  (1812). 

4.  Del  non  dolersi  della  morte  dei  nostri  cari. 

5.  Istruzione  sopra  il  buon  uso  del  tempo. 

6.  Istruzione  sopra  i  divertimenti. 

7.  Istruzione  sopra  le  mode. 

8.  Sopra  il  vestire  disonesto  (1818). 

9-10  Sopra  gli  umani  riguardi  (ragionamenti  due). 

11.  Sopra  V  amor  cristiano. 

12.  Dell'  amor  verso  il  prossimo. 

13-14.  Sopra  V  umilità  {ragionamenti  due). 
15-16.  Del  perdonar  ai  nemici  (ragionamenti  due). 

17.  Sopra  l'  amar  ì  nemici. 

18.  Sopra  e  contro  coloro  che  giudicano 9  e  cercano  il 
pelo  e  fanno  i  censori  al  prossimo. 

19.  Dell'  obbligo  di  far   V  elemosima  (scritto  prima 
del  1790). 

20.  Istruzione  sopra  il  precetto  dell'  elemosina  (1812). 

21.  Che  al  mondo  non  e'  è  né  bene  né  male,  ma  quello 
che  vogliamo  noi. 

22.  Sono  pochi  i  veri  felici  perché  sono  pochi  i    veri 

Cristiani. 
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23.  La  Fede  è  vita  del  giusto. 

24.  Sopra  le  tribolazioni  (sermone  recitato  il  dì  d'O- 
gnissanti del  1791). 

25.  La  tribolazione  medicina  dell'  anima  (del  cuore). 

26.  La  vita  mondana  fa  star  male    V  uomo,    la  sola 

Cristiana  lo  fa  star  bene. 

27.  Sopra  il  bene  che  ci  porta  il  fare  la  volontà  di 
Dio  (1825). 

28.  La  vera  pace  del  cuore. 

29.  La  caducità  dei  beni  presenti  e'  induce  a  cercare 
gli  eterni. 

30.  Istruzione  sopra  lo  Scandalo  (1811). 

31.  Breve  processo  contro  il  mondo. 

32.  La  Scuola  dei  Sordo-muti  (1827). 

33.  Nelle  solenni  annue  esequie  a'  benefattori  della 
pia  Casa  di  Ricovero  in  Verona  (1828). 

34.  La  Provvidenza  di  Dio  mostrata  colla  storia 
antica  (1804). 

35.  La  provvidenza  di  Dio  nelle  disgrazie  giustificata 
(recitata  a  Bovolone  il  21  ottobre  1823). 

36.  Sopra  i  benefizi  di  Dio  (1809). 

37.  V  opera  dello  Spirito  santo  nelle  anime  giusti  fi- 
cata  (1827). 

38.  Timore  e  conforto  da  prendere  dal  mistero  della 
Predestinazione,  (1819). 

39.  La  mortificazione  che  Cristo  comanda  ci  libera  da 
somma  miseria,  e  ci  dà  tutta  la  felicità  possi- 
bile in  questa  vita. 

40.  Vantaggio  che  abbiamo  per  Cristo  sopra  lo  stato 
della  giustizia  originale. 

41.  Avendo  fallito  neW  uomo  V  uso  di  sua  ragione, 
Dio  elesse  la  fede  in  cose  che  paiono  stolte  (for- 
tissima e  lunghissima  del  1827  o  1828). 

42.  La  Religione  Cristiana  mostrata  divina  dai  mezzi 

di  sua  fondazione:  apologia  scrittali  9 xbr e  1803. 
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43.  Difesa  della  Religione  dì  Cristo  come  la  più  a- 
mica  degli  uomini  contro  gV  increduli  (sermone 
dell' 8  febb.  1809). 

44.  Argomento  alla  mano  per  convincere  un  incredulo. 

45.  Obbiezioni  e  risposte  ad  un  incredulo  (1803). 

46.  //  Paradiso. 

47.  Meditazione  sopra  il  Paradiso  (9  febb.  1808). 

48.  Del  rispetto  dovuto  alle  Chiese. 

49.  La  Comunione  sacriliga  (1811). 

50.  /  cattivi  non  possono  dolersi  dì  non  essere  amati 
dai  Preti  (1815). 

51.  Sopra  il  pericolo  delle  ricchezze. 

52.  Sopra  la  Verginità  (ragionamento  dell'anno  1793). 

53.  Dell'  Umilità  (ragionamento  dell'  anno  1828). 

54.  Il  Paradiso  conosciuto  da  ciò  che  fecero  i  Santi 
(dell'anno  1804). 

55.  Il  Tempo,  ragionamento  (1789). 

56.  //  dono  della  Fede. 

57.  La  Verginità  (scritta  nell'  anno  1824). 

58.  La  Fede  viva. 

59.  La  Superbia. 

60.  Malattia  dell'  uomo  corrotto. 

61-62.  I  peccatori  non  hanno  pace;  ma  solo  ì  giusti 
(ragionamenti  due). 

63.  V  Incarnazione. 

64.  Pel  ss.  Natale  di  Gesù  Cristo,  l'anno  1825. 

65.  //  55.  Natale  (differente  dall'  altro  sopradetto, 
scritto  nel  1794). 

66.  //  55.  Natale  :  sermoncino  per  fanciullo. 

67.  Gesù  Cristo  fondamento  di  nostra  speranza  (1803). 

68.  Sopra  il  Sacrifizio  di  Cristo  (1800). 

69.  Sopra  il  meditar  la  Passione  di  Gesù  Cristo. 

70.  Del  meditar  la  Passione  di  Cristo  (1823). 
71-72.  Gesù  Cristo  crocifisso  (ragionamenti  due  per 

la  quaresima:  versano  su  la  carità  di  Dio  e  di 
Cristo). 
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73.  Della  compassione  dovuta  ai  dolori  di  G.  Cristo 

(scritto  deiranno  1817)., 
74-17  La  Morale  di  Cristo:  sermoni  4. 

78.  //  ss.  Sacramento  (ragionamento  differente  da 
quello  stampato  nella  Vita  di  G.  Cristo). 

79.  Pel  sacro  Cuore  di  Gesù,  panegirico. 

80.  Sopra  il  santissimo  Sacramento. 

81-82.  Sopra  le  condizioni  che  rendono  T  Orazione  ef- 
ficace (instruzioni  due). 

83.  Efficacia  delle  nostre  orazioni  per  Gesù  Cristo 
(scritto  nell'anno  1806). 

84-85.  La  Pasqua  dell'anno  1825  (sermoni 2). 

86.  La  Pentecoste  dell'anno  1827. 

87.  Panegiricottolo  dell' Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine (1792). 

88-89.  //  Patrocinio  di  Maria  Vergine  (sermoni  dm 
dell'  anno  1794). 

90.  Ancora  sopra  i  Dolori  di  Maria  Vergine  (1789). 

91.  Per  la  Madonna  del  Popolo  Veronese  (1820). 

92.  La  Cattedra  Romana  (1828). 

93.  La  Chiesa  non  falla  mutando  disciplina. 

94.  Nel  solenne  ringraziamento  a  Dìo  per  la  libera- 
zione del  Papa  Pio  vii  (recitata  nella  Chiesa  de' 
PP.  Filippini,  V  anno  1814). 

95.  L' Indulto  per  la   Quaresima  del  1824:  pastorale 

scritta  per  invito  ed  a  nome  del  Vescovo  di  Ve- 
rona Innocenzo  Liruti. 

96.  /  Martiri  di  Gesù  Cristo. 

97.  Per  la  festa  di  san  Pietro  principe  degli  Apo- 
stoli (1828). 

98.  La  festa  d' ogni  Santi  (tralunghissima  e  fortis- 
sima). 

99.  Per  la  festa  delle  Reliquie  de'  Santi. 
100-101.5.  Francesco  d'Assisi  padron  vero  del  mondo 

(ragionamenti  due). 
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102.  Indulgenza  della  Porziuncola  (1825). 

103.  Panegirico  di  S.  Francesco  di  Paola. 

104.  Panegirico  di  S.  Antonio  di  Padova. 

105.  Panegirico  di  S.  Filippo  Neri,  recitato  nel  nuovo 
Oratorio  de'  Filippini  in  Verona. 

106.  Orazione  in  lode  di  S.  Filippo  Neri  (1794  circa). 

107.  San  Luigi  [Gonzaga]. 

108.  In  lode  di  s.  Vincenzo  Peneri  (1824). 

109.  In  lode  del  beato  Alessandro  Sauli  (1922). 

1 10.  Panegirico  del  beato  Arrigo  da  Bolgiano,  recitato 
a  Rovereto  il  15  ottobre  1820,  e  altrove. 

111.  Considerazioni  filosofiche  sopra  un  prospetto  de* 
correnti  affari  dy  Europa  dell'  anno  1794. 

112-113.  Ringraziamento  a  Dio  per  la  liberazione  dal 
giogo  degli  Stranieri  (ragionamenti  2  reciiati  al 
popolo  Veronese  V  anno  1814). 

114.  Contro  i  Carbonari:  lettera  pastorale  scritta  a 
nome  e  per  incarico  di  mons.  Liruti  vescovo  di 
Verona,  l'anno  1820. 

115.  Vergini  cristane  salvate  da  Cristo. 

1 16.  Che  Dio  ha  determinate  le  grazie  che  ci  vuol 
dare;  abusando  delle  ultime  siamo  perduti  (medi- 
tazione  del  1815). 

117.  Istruzione  sopra  la  custodia  degli  Occhi,  recitata 
il  dì  17  gennaio  del  1807. 

118.  La  superbia  impedisce  la  Fede:  sermone  recitato 
nel  dì  dell'Epifania  (1814). 

119.  /  Santi  onorati  dal  mondo  smentiscono  li  scherni 
che  fa  il  mondo  alla  Virtù  (1805). 

120-121.  Sopra  i  veri  Penitenti,  sermoni  due  (1803). 

122.  Istruzione  sopra  la  Confessione. 

123.  Sopra  V  Eucaristia. 

124.  SulV  Inferno  (meditazione). 

125.  Meditazione  sopra  la  morte. 

126.  La  morte  de'  Ricchi. 
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127.  Considerazione  sopra  la  morte  d' un  uomo  Giusto. 
128-129.  Sopra   le    due  morti    del   Peccatore    e   del 
Giusto  {meditazioni  due). 

130.  La  morte  dei  Giusti. 

131.  Sopra  i  pochi  che  si  salvano. 

132.  Sopra  il  peccato  mortale. 

133-134.  Giudizio  universale  (ragionamenti  due). 
135-136.  Sopra   V importanza   della   salute    {medita- 
zioni   due). 

137.  Alle  anime  buone  sopra  il  Carnevale  (1808). 

138.  Sopra  il  giudizio  finale  (1821). 

139.  Dio  è  per  punirci  con  qualche  flagello  (1801). 
140-141.  Le  Anime  del  Purgatorio  (ragionamenti  due). 
142-143.  Beni  della  Fede  per  la  rivelazione  delle  sue 

Verità  (sermoni  due  deW  anno  1814). 

144.  Guerra  e  trionfo  sopra  la  concupiscenza. 

145.  Sopra  V  Orazione. 

146.  Si  esamina  il  prezzo  della  Redenzion  nostra  per 
Gesù  Cristo,  singolarmente  nella  sua  umiltà 
e  carità,  nella  passione  e  morte  {febb.  1827). 

147.  //  giogo  di  Cristo  è  soave. 

148.  Per  le  quaranV  ore  del  1783  {secondo  sermone: 
manca  il  primo). 

149.  Per  le  quaranV  ore  del  1825  (6  febbraio). 

150.  Segni  della  vera  penitenza. 

151.  Sopra  il  dono  della  Fede:  meditazione  del  cieco 
nato  {scritta  nel  1815). 

152.  V  amor  di  Dio  facile  e  dilettevole  (1815). 

153.  Delle  arti  di  Dio  per  convertire  i  Peccatori. 

154.  Della  pazienza  di  Dio  co'  Peccatori. 

155.  Sopra  i  benefizi  di  Dio  {sermone  scritto  dopo 
Vanno  1820). 

156-157.  Della  misericordia  di  Dio  nelV  accogliere  i 

Peccatori  {ragionamenti  due). 
158.  La  ss.  Eucaristia  è  pegno  della  gloria,  (1803). 
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159.  La  preparazione  necessaria  alla  Comunione  (1827). 

160.  Esercizi  divoti  a  Gesù  Nazareno  (1819). 

Istruzioni  per  gli   Ecclesiasticl 

161.  Istruzione  sopra  V utilità  degli  esercizi  spirituali. 

162.  Della  Vocazione. 

163.  Della  Vocazione:  esame  pratico. 

164-165.  Della  vita  esteriore  del  Prete  {instruzioni  2). 
166-167.  Sopra  V  obbligazione  d'esser  santo  che  ha  un 
Ecclesiastico  (sermoni  2). 

168.  Sopra  la  necessità  della  scienza  in  un  Prete. 

169.  Zelo  e  fervore  necessario  al  Prete. 

170-171.  Sopra  il  zelo  che  debbono  avere  i  Preti  per 

la  salute  delle  anime  {instruzioni  due). 
172-173.  Della  disposizione  a!  Predicare  {instruzioni  2). 

174.  Della  disposizione  remoia  alla  s.  Messa. 

175.  Della  preparazione  prossima  alla  s.  Messa. 
176-177.  Della  Limosina  ed  uso  dei  benefizi  {instru- 
zioni due). 

178.  Del  frequentare  e  trattare  col  mondo  che  fanno 
i  Preti. 

179.  Dell  interesse  che  applica  i  Preti  alle  cose  seco- 
lari e  mondane. 

180-181.  Sopra  i  divertimenti  dei  Preti  {instruzioni  2). 

182.  Sopra  i  Preti  scandalosi. 

183.  Esortazione  agli  Ecclesiastici. 

184.  Esortazione  a1   Cherici. 

185.  Meditazion  sopra  la  vita  e  le  virtù  di  S.  Carlo 
Borromeo. 

In  quest'  Elenco  de'  Sermoni  cesariani  sono 
compresi  que'  pochi  (circa  26)  pubblicati  dallo 
stesso  Autore  ;  quelli  stampati  da  altri  dopo  la 
morte  di  lui  (circa  30);  e  tutti  gli  altri  (che 
sono  i  più)    rimasti    finora    inediti,    ed    anche 
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qualcuno,  che  ora  si  ritiene  disperso  ovvero 
perduto.  Tutto  questo  tesoro  di  dottrina  e  di 
lingua  verrà  stampato  per  cura  mia  e  del  rev.° 
sac.  dott.  don  Michele  Ponza,  parroco  in  Canosio 
(Cuneo),  il  quale  degli  Scritti  inediti  possiede 
quasi  tutti  gli  autografi,  provenienti  per  acqui- 
sto dall'eredità  lasciata  dall'illustre  epigrafista 
e  vocabolarista  Giuseppe  Manuzzi  morto  in  Fi- 
renze fin  dall'anno   1876. 


V 


Coi  predetti  Scritti  (la  più  parte  tutt'ora 
inediti),  classificati  e  ordinati,  sarà  proseguita, 
Dio  concedente,  l'edizione  delle  Opere  minori  di 
Antonio  Cesari;  alle  quali  terrà  dietro  la  raccolta, 
cronologicamente  ordinata,  dell'Epistolario  del 
celebre  Scrittore  con  Lettere  di  vari  coetanei 
dirette  al  medesimo,  corredata  pure  di  note  e 
documenti  relativi.  Ma  questa  cospicua  raccolta 
dell' Epistolario  cesariano,  composta  finora  di 
oltre  quattromila  lettere ,  sarà  scelta.  L'edizione 
conterrà  il  fiore  del  Carteggio,  edito  ed  inedito, 
(finora  conosciuto)  del  sommò  Filippino.  Dico 
conterrà  il  fiore,  perchè  le  Lettere  non  degne 
della  stampa  (cioè  prive  di  pensieri,  giudizj  e 
notizie  utili)  verranno  collocate    in    una    pub- 

Guidbiti.  —  Rtlauioni  e  carteggio  «ce.  tog.  li 
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blica  Biblioteca  d' Italia,  a  disposizione  dei  cri- 
tici e  degli  studiosi,  che  in  avvenire  volessero 
esaminarle  e  utilizzarle  per  una  più  copiosa 
edizione,  che  solo  fra  cento  anni  potrà  essere 
fatta  definitivamente  compiuta.  Per  ora  non 
si  può  fare  di  più  e  di  meglio  affine  di  pro- 
pagare, più  che  non  sia,  il  pensiero,  le  virtù 
e  le  benemerenze  del  famoso  Letterato. 

Del  pregio,  dell'importanza  e  dell'oppor- 
tunità di  tale  edizione,  in  questo  nostro  tempo 
di  modernume  letterario,  sarebbe  superfluo  par- 
lare. Mi  limiterò  quindi  a  riferire  i  giudizj  su 
le  Lettere  del  Cesari,  già  stampate,  le  quali 
persino  a  Niccolò  Tommaseo  parvero  molto 
belle,  perchè  ritraenti  la  benevolenza,  V  ardore,  la 
dignità  dell'  uomo  dotato  di  forti  studi.  Ma  più 
che  il  pensiero  di  questo  volubile  e  bilioso  dàl- 
mata e  da  tener  in  sommo  pregio  il  giudizio 
pronunciato  dai  critici  riflessivi  ed  affettuosi 
come  segue. 

Salvatore  Betti  (1792-1882)  da  Roma,  il  27  febb. 
1847,  scriveva  al  Manuzzi,  a  Firenze:  «  le  Lettere  ch'hai 
pubblicate  del  tuo  maestro  ed  amico,  Antonio  Cesari, 
sono  importantissime  per  ogni  ragione:  e  mi  piaccio- 
no per  le  bellissime  festività  ed  eleganze,  come  am- 
maestrano per  le  purissime  sentenze  di  morale  e  di 
letteratura.  Il  Cesari  fu  veramente  un  savio:  un  savio 
in  tutta  la  forza  della  parola:  e  d' uomini  siffatti  pochi 
più  nascono,  anzi  pochi  sono  nati  in  tutti  i  secoli». 

II   celebre  p.  Antonio  Bresciani   (1798-1869) 


NOTIZIE  E  OSSERVAZIONI  AGGIUNTIVE  EC.      275 


da  Roma,  il  dì  16  marzo  del  1847,  al  medesimo 
Manuzzi:  «...Con  queste  Lettere  Cesariane  sotto  gli 
occhi  di  continuo  son  proprio  quel  Tantulus  a  labiis 
sitiens  fugentia  captans  /lumina.  Con  questa  differenza 
però,  eh'  io  in  queste  dolci  e  chiare  acque  dò  qualche 
tuffo  e  sì  me  ne  ingolfo  di  buone  boccate  e  me  ne  refri- 
gero soavemente.  Oh,  le  son  pur  belle,  nobili,  schiette, 
vive  ;  che  ci  guizzano  sotto  gli  occhi  !  Che  rapidità, 
che  naturalezza,  che  dovizia  in  alcune  di  grave  argo- 
mento; che  amore  alla  lingua  nostra;  che  semplicità 
e  candidezza  d'  animo  sacerdotale  !  -  Io  poi  le  assa- 
poro sovra  ogn'  altro  lettore  ;  poiché  avendo  usato  fa- 
migliarmente  con  lui  ben  dieci  anni  egli  mi  par  di 
vedermelo  seduto  a  lato  e  conversare  con  lui.  Que' 
suoi  hai!  oiì  ei!  accompagnati  sempe  da  una  stuzzica- 
la d'orecchio,  e  da  una  scosserella  di  capo  me  lo 
mettono  vivo  dinnanzi.  Così  que'  suoi  troncamenti  ri- 
cisi,  e  subiti  nelP  impeto  del  favellare,  li  trovo  lì  im- 
prontati nelle  sue  lettere.  Certe  sue  esclamazioni 
Plautine,  que'  tarsiti  lucidissimi  di  latino,  alcuni  suoi 
salti  repentini  ad  altro  discorso,  un  non  so  che  di 
convulsivo  che  traspare  in  cotali  tratti  più  caldi,  por- 
gono a  queste  lettere  una  bellezza  tutta  lor  propria  e 
singolare.  —  Certe  cotali  sue  anticaglie,  che  scrivendo 
a'  suoi  famigliarissimi  scrive  alcuna  volta  per  celia, 
come  probio - catogne- rechiesca,  io  le  avrei  poste  in  ca- 
rattere corsivo,  come  per  avvertire  dello  scherzo,  al- 
trimenti gli  avversari  e.  gli  sciocchi  gliel  potrebbero 
apporre,  colle  altre  accuse,  siccome  vezzi  da  lui  usati 
di  proposito.  Il  che  è  falso». 

Il  prof.  Enrico  Bindi  (1812-1876),  toscano,  da 
ultimo  arcivescovo  di  Siena,  scriveva  il  suo  giudizio  al 
Manuzzi  il  dì  17  giugno  1847,  così:  «Ho  ri- 
cevuto le  Lettere  del  Cesari,  e  la  curiosità  m' ha  tirato 
tanto,  o  piuttosto  l'appetito,  o,  se  vuoi,  la  gola  m'ha 
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così  solleticato  che  già  n'ho  preso  una  satolla,  che 
Dio  tei  dica.  E,  cazzica!,  dicano  quel  che  sanno  (o 
quel  che  non  sanno)  i  nemici  del  Cesari,  ma  queste 
lettere  le  mi  pajono  una  bella  cosa,  e,  nel  fatto  della 
scioltezza,  forse  la  migliore  di  quante  egli  ne  facesse... 
Quanti  belli  insegnamenti  sì  di  letteratura  che  di  mo- 
rale! Come  schietta  e  limpida  vi  apparisce  la  bontà, 
la  ingenuità,  la  fede  proprio  colombina  del  dottissimo 
e  modestissimo  Padre  !  Chiunque  non  ha  guasto  il  cuore 
e  la  mente,  ti  deve  essere  tenuto  assaissimo  d'aver 
dato  agli  studiosi  queste  lettere,  e  d'averci  speso 
tante  cure,  assennate,  erudite,  elegantissime...». 

Il  letterato  israelita  Eugenio  (Salomone)  Came- 
rini (1811-1875)  in  un  articolo  stampato,  dell'anno 
1850,  scriveva:  che  «dalle  Lettere  di  quel  grande 
scrittore,  Antonio  Cesari,  apparisce  tutto  quanto  può 
dare  la  vita  d'un  letterato,  che  non  volle  nulla  di 
questo  mondo,  né  pur  la  gloria  che  lui  repugnante  ir- 
raggiò»; che  egli  «facendo  servire  le  lettere  princi- 
palmente alla  pietà,  ne  nobilitò  l'esercizio  col  magna- 
nimo fine;  né  potè  allettare  le  misere  vanità  che  sono 
l'unico,  ma  sterile  pasto  di  coloro  che  studiano  a 
pompa,  e  non  ad  uso  religioso  e  civile»  ;  che  «le  Let- 
tere del  Cesari,  scritte  non  ai  posteri  sotto  nome  de' 
propri  amici,  come  quelle  di  Plinio,  ma  dei  posteri 
degnissime,  ritraggono  il  tranquillo  e  modesto  vivere 
del  dotto  e  buon  Filippino  ;  1-  angustia  delle  sue  fortune, 
con  onor  tollerata,  e  con  sudor  vinta;  la  religione 
sincera  e  fervente,  la  bramosia  di  sapere  frenata  col. 
giusto  governo  della  pietà,  e  l' ingegno  tanto  spontaneo 
quanto  non  si  crederebbe  in  chi  si  era  avvinte  e  riba- 
dite le  catene  della  imitazione  degli  antichi»  E  con- 
chiude, ritenendo  fermamente-,  «che  di  quella  lettura 
si  esca  con  miglior  cuore,  con  più  fermo  gusto,  con  più 
possesso  di  lingua,  e  che  alcune  ve  n'abbia  che  non 
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perderebbero  troppo  allato  a  quelle  di  Cicerone,    che 
il  Cesari  ha  sì  maestrevolmente  tradotte». 

Emons,  prof.  Luigi  Gaiter  (1815-1895),  con- 
cittadino dello  stesso  Cesari,  in  un  articolo  stam- 
pato T  anno  1895  ne  U  Ateneo,  rivista  settimanale  di 
Torino,  scriveva  così:  «L'Epistolario  del  Cesari,  per- 
fino nei  viglietti  più  confidenziali  ai  suoi  contemporanei, 
non  solamente  è  netto  da  ogni  macchia  morale,  ma  ri- 
luce del  candore  di  animo,  e  non  mi  starò  in  forse  di 
aggiungere  dell'  intimità  dello  scrittore.  La  difesa  della 
religione  e  della  morale,  altresì  in  tempi  a  loro  con- 
trari, è  il  perno  dei  suoi  interessi.  Lo  scherzare  e  ridere, 
ove  convenga,  ma  sempre  con  quella  innocenza  con 
cui  s.  Luigi  Gonzaga  interrogato  mentre  si  divertiva 
coi  colleghi,  se  egli  fosse  annunziato  da  un  angelo, 
che  dovesse  in  queir  istante  morire,  rispose  distratto: 
Continuerei  a  divertirmi.  —  Non  che  egli  mancasse 
d'ingegno,  d'arguzia,  di  ardore  polemico,  quando  fu 
necessario.  Egli  solo,  o  quasi  solo,  combattè  contro 
una  legione.  Non  fu  immune  da  difetti  o  da  errori,  e 
li  confessò.  Non  gareggiò  mai  coi  suoi  avversari,  nel 
far  credere  al  volgo  che  il  deridere  sia  ragionare,  e 
che  colla  mala  fede  si  possano  discutere  e  vincere  le 
giuste  cause  » .        ^ 


VI. 


Le  parole,  or  ora  riferite,  del  veronese 
prof.  Gaiter  e  dell'israelita  Camerini,  su  «l'in- 
gegno tanto  spontaneo»  del  nostro  Cesari,  mi 
porgono  il  bandolo  per  ritoccare  della  fecondità, 
dell'acutezza,  dell;  arguzia  e  dell'  ardore   pole- 
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mico  da  esso  «  frenato  col  onusto  governo  della 
pietà».  Il  che  non  farò  cianciando  cervellotica- 
mente (come  sogliono  fare  certi  romantici  o 
romanzieri  o  giullari  della  letteratura  nostra); 
ma  col  riportare  qui  testimonianze  innoppugna- 
bili  di  reputatissimi  uomini,  che  conobbero 
intus  et  in  cute  il  Cesari  e  V  opera  sua  gloriosa. 
Quanto  alla  fecondità,  il  filippino  veronese, 
p.  Bartolomeo  Sorio  (1805-1867),  confratello 
e  affezionatissimo  discepolo  del  nostro  Scrittore, 
parlando,  nel  1853,  delle  «opere  in  prosa», 
afferma  che  «il  P.  Cesari  faceva,  faceva  senza 
una  fatica  al  mondo  e  poi  non  curava  le  cose 
fatte».  Un  altro  discepolo  di  lui,  il  filologo  ed 
epigrafista  Giuseppe  Mamuzzi  (1800-1876),  nel 
1845,  pubblicamente  riattestava:  «Il  Cesari  era 
«  talmente  in  possesso  d7  ogni  natia  proprietà  ed 
«eleganza  del  nostro  idioma,  e  tale  aveva  .acqui - 
«stato  abito  nello  scrivere  proprio,  dignitoso, 
«caldo  e  leggiadramente  animato,  che  non  solo 
«dettava  con  esemplar  venustà  le  sue  lettere,  per 
«  lunghe  che  fossero,  senza  fermar  la  penna,  ma 
«(che  è  troppo  più)  le  intere  lunghissime  Orazioni: 
«quelle  Orazioni  medesime  che  noi  leggiamo, 
«con  altrettanto  piacere  che  meraviglia,  in  fine 
«di  ciascun  tomo  della  Vita  di  Gesù  Cristo». 
E  un  altro  dotto  letterato,  il  prof.  sac.  Cesare 
Cavattoni,  (1806-1872),  bibliotecario  civico  di 
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Verona,  nel  1854  scriveva:  «Il  Cesari  non  era 
nomo,  che  per  dar  lavorare  a'  tipografi  dovesse 
raggranellare  quanto  avea  dettato  nei  tempi  già 
andati.  Era  scrittore,  a  citi  gli  anni  sembrava 
aggiungessero  fecondità;  e  negli  ultimi  appaile 
sì  fecondissimo,  che  spesso,  concetta  un'  opera,  ne 
dava  V  annunzio,  e  allora  cominciava  scrivere,  e 
sopra  stampa  continuava  comporre.  Tanto  egli 
andava  sicuro  del  fatto  suo,  e  tanta  ricchezza 
sentivasi  riposta  nel  suo  ingegno».  E  che  tutto  ciò 
sia  conforme  al  vero  è  mostrato  dalle  molteplici  e 
svariate  opere  che  il  Cesari  lasciò  stampate, 
non  che  dalle  molte  e  svariate  prose  e  poesie 
che  egli  lasciò  inedite  o  disperse,  e  che  dopo 
la  sua  morte  vennero  raccolte  e,  in  gran  parte, 
da  me  o  da  altri  pubblicate.  Questo  fatto  da 
solo  basterebbe  a  dimostrare  1'  acutezza  e  la 
fecondità  intellettuale  dell'  insigne  Scrittore  Ve- 
ronese. Onde  io  credo  che  fu,  e  sarebbe  vano, 
il  trombettare  diversamente,  in  opposizione  a  sì 
solenne  verità. 

Quanto  poi  all'  acutezza,  all'  arguzia  e  al- 
l' ardore  polemico,  si  può  dire  altresì  che  il 
Cesari  ne  era  dovizioso  padrone:  di  che  abbiamo 
prove  indelebili  nelle  Sue  opere,  in  prosa  e  in 
poesia,  sulle  quali  non  mi  fermerò  a  togliere 
e  qui  riferire  esempj  a  comprova  del  mio  dire. 
Mi  limiterò  a  riportare  un'  osservazione  ad  hoc 
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del  precitato  prof.  sac.  Cesare  Cayattoni,  già 
stampata  in  Verona  fin  dal  16  marzo  1850,  e 
che  suona  così  :  «  Il  Cesari  è  spada  ben  terribile 
ed  acidissima  quando  usa  delV  ironia.  Io  non 
leggo  mai  e  quella  che  è  posta  nelV  orazione  del 
Sacramento  e  V  altra  nelV  orazione  sopra  V  a- 
mar  i  nemici,  che  non  mi  senta  V  anima  ab- 
brividire,  e  non  dica:  guai  a7  nemici  suoi,  se 
egli  fosse  stato  meno  modesto  è  men  ottimo  della 
pia  anima  che  era  !  di  quelV  anima,  che  sempre 
pose  opera,  acciocché  il  mondo  sapesse,  sé  voler 
essere  in  prima  cattolicissimo  sacerdote,  e  poi 
uomo  di  lettere.  Guai  a  loro!  che  il  pungere  a 
guaio  pur  egli  avrebbe  saputo;  e  non  so  se  co- 
loro avrebbero  avuto  fiato  di  sì  forte  strillare 
contro  lui,  e  di  portarsi  tanto  alto  il  capo, 
sboccando  ingiurie  contro  il  paziente  ed  umile 
uomo,  il  quale  perdonava  e  benediceva  agli  of- 
fensori, e  sé  medesimo  quasi  niente  stimava.  Ma 
essi  a  fidanza,  già  sicuri  che  il  Prete  delV  0- 
ratorio  tema  chiodato  V  arco  e  la  feretra  a?  pie 
del  Crocefisso,  e  di  là  non  avrebbeli  tolti.  Avvi 
una  gente  sì  accorta  e  sì  poderosa,  che  lietamente 
viene  in  campo,  ed  è  certissima  della  vittoria, 
perchè  sa  che  le  virtù  del  suo  nemico  le  son 
d'usbergo.  Che  brava,  che  gente  cavalleresca!  —  / 
giovani  amorevoli  allo  studio  sten  cortesi  di 
attentamente  leggere  quell'ironia,  e  da  lei  ap- 
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prendere  V  usarla  si,  ma  rado  e  sempre  con 
parole  brevi  e  dignitose.  Se  queste  condizioni  non 
sieno  mantenute^  V  ironia  renderà  il  ragiona- 
mento o  satira  o  parlar  giullaresco.  Il  che  è 
indegno  delV  oratore  cristiano,  del  luogo  santo7 
della  parola  divina  e  de}  medesimi  ascoltatori». 
E  il  letterato,  critico,  poeta  e  romanziere,  Davide 
Bertolotti  (1784-1860)  in  un  articolo  necro- 
logico stampato  in  morte  del  Cesari  medesimo, 
ne  lo  Spettatore  Italiano  (Milano,  1829,  tomo 
x,  pag.  503)  ha  pure  quest' osservazioncella  : 
«I  letterati  che  opponendosi  alle  sue  dottrine 
«hanno  voluto  spargere  il  ridicolo  sulla  sua 
«persona,  come  non  l'hanno  persuaso,  punto  non 
«l'afflissero.  Che  cosa  fosse  il  ridicolo  o  non  sa- 
«  peva,  o,  sapendolo,  non  se  ne  curava.  Forse  ei 
«  credeva  che  anche  nel  fatto  della  lingua,  come 
«della  religione,  gli  bisognasse  percorrere  la 
«propria  via  con  la  nobile  calma  della  divo- 
«zione  tra  il  deriso  e  lo  strepito  di  una  turba 
«  ribelle  e  sconsigliata.  »  Sì,  proprio  in  que- 
st'  ultimo  modo  fu  ispirata  e  guidata  V  opero- 
sità del  nostro  Cesari.  E  di  ciò  rendette  pure 
solenne  testimonianza  il  p.  Antonio  Bresciani, 
che  in  un  suo  libro  (Il  Lionello^  racconto  del 
1849)  lasciò  quest'  aneddoto  a  proposito  del 
Cesari:  «Ricordo  che  avendolo  io  messo  in 
certi  ragionamenti  de7  suoi  duri  e  scortesi  av- 
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versati,  e  chiestolo  perchè  non  rispondesse  mai 
loro  per  confonderli,  rispose:  «Mio  caro,  io  mi 
porrei  più  basso  di  loro}  dove  tacendo  mi  levo 
d}  assai  sopra  tutte  le  ingiurie  che  mi  scagliano 
contro:  ...credete  a  me;  abbiate  il  timor  di 
Dio  ;  siate  prode,  costumato  e  virile,  e  lasciate 
gracchiare  le  gazze.  > 

Il  Manuzzi,  nella  biografia  dell'  amico  e 
maestro,  afferma  che  il  Cesari  fu  di  «tempe- 
ramento sanguigno  e  focoso  »  ;  ma  nelP  animo 
acceso  da  vivissima  fede  e  pietà  evangeli ca,  nelle 
parole  guidato  sempre  dalla  verità  e  dalla  carità 
cristiana.  Ed  in  proposito  aggiunge  quest'  os- 
servazione: «Ma  se  nelle  cose  di  Religione  il 
«Cesari  seppe  serbare,  verso  i  suoi  malevoli, 
«la  moderazione  del  vero  cristiano;  nelle  que- 
«stioni  letterarie  serbò  sempre  mai  la  tran- 
«quillità  del  sapiente,  e  quella  urbana  modestia 
«nel  contraddire,  che  pur  troppo,  con  dolore 
«de'  buoni;  era  così  rara  in  Italia  fra'  let- 
«t erati  della  stessa  età  sua.  E  sì,  che  la  sua 
«pazienza  e  mansuetudine  fu,  in  40  e  più  anni, 
«messa  alla  prova  assai  delle  volte,  ora  da 
«uomini  da  poco,  ed  ora  da  altissimi  ingegni; 
«ma  quasi  sempre  con  armi  vili  e  al  tutto  in- 
«  degne  del  decoro  delle  lettere,  le  quali  sareb- 
«bono  da  mantenersi  costantemente  civili  e 
«vereconde  da  chi  le  professa.  Egli  però  non 
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*  rispose  mai  (e  così  aveva  proposto  di  fare,  che 
«  che  si  fosse  scritto  o  detto  contro  di  lui);  o  se 
«  rispose,  il   fece  in  modo  da#  non  offender   mai 
«dirittamente  nella  persona,  gli    avversari   o    i 
«calunniatori:  ed  anche  con  tanta  dignità,  gra- 
«zia,  e  disinvoltura,  che  diresti  proprio,  essere 
«  una  regal  vergine  turbata  da  qualche  misero 
€  cencioso. . .  > .  E    soggiunge    per    conclusione  : 
«  La  prudenza  e  moderazion  del  Cesari  è  tanto 
più  ammirabile  e    degna    di    lode,   quanto    che 
sappiam  per  certo ,  lui  essere  stato  di    natura 
piuttosto    sdegnosa    d}  ogni    cosa,    che    sentisse 
delV  ingiusto  o  delV  irragionevole  ;  e    d}  un   a- 
nimo  pien  di  vigore,  alacrità,  e  forza;  e  assai 
ricco  di  sali  vivaci  e  pungenti  allorché  scrisse 
di  dottrina,  o  di  cose  piacevoli.    Per    la    qual 
cosa,  se  egli  non  rispose,  o  rispondendo    seppe 
osservare  esemplarmente  ogni  misura  nelle  pa- 
role, e  da  ogni  mordacità  ben  temperarsi,  non 
fu  già  perchè   non    sentisse    Divamente    le    vil- 
lanie e  gli  scherni  ;  come  altri  si   son   dati  a 
credere;  sì  perchè  giudicò  sempre  e  saviamente, 
non  essere  da  rispondere  agV  indiscreti  ed   in- 
civili  censori,    o    da  farlo    senza    venir    meno 
giammai  al  decoro  delle  lettere,  alla  tranquillità 
del   sapiente,  e    singolarmente    alla    carità    del 
buon  cristiano.  »  E  di  quanto  afferma  il  Manuz- 
zi  abbiamo  pure  una  prova  luminosissima  nel- 
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V  Apologia  linguistico-letteraria  contro  Vincenzo 
Monti,  dell'anno  1826,  che  il  nostro  Cesari 
scrisse  e  lasciò  inedita  e  che  io  pubblicai,  per 
la  prima  volta }  l'anno  1907,  nel  voi.  I 
delle  Opere  minori  cesariane  (negli  Opuscoli 
linguistici  e  letterari,  pagg.  496-508).  In  quello 
scritto,  tanto  logico  e  modesto,  il  piisimo  Filip- 
pino ribatte  le  singole  artificiose  critiche  del 
Monti;  si  duole  delle  beffe  e  insulti  di  lui  con 
serenissima  calma;  e  si  compiace  e  racconsola 
con  questo  pensiero  :  «  1/  Cesari  è  prete,  e  parlò 
ed  operò  da  par  suo}  ragguagliandosi  a  quanto 
insegnò  dal  pulpito;  e  tutto  il  mondo  gliene 
dee  rendere  questo  onore.  »  (pag.  505).  Laonde 
giustamente  il  prof.  Carmelo  Pardi  (Scritti  vari, 
Palermo,  1873)  esclamava:  «Il  Cesari  fu  uo- 
mo d'intemerati  costumi,  pio,  modesto,  sincero, 
amico  de'  buoni,  nemico  di  nessuno,  nemmeno 
di  coloro  che  lo  deridevano,  lo  ingiuriavano  e 
tentavano  di  travolgere  il  suo  nome  nel  fango  » . 
E  V  eminentiss.  Card.  Lucido-Maria  Parocchi, 
nel  1901,  rilevando  «la  bontà  di  A.  Cesari, 
«eletto  ingegno  e  cuor  d'  oro,  nel  quale  scienze 
«e  lettere  davano  mano  a  lui  per  esercitare  con 
«zelo  d'apostolo  il  sacerdozio»,  soggiunge:  che 
«la  generosità  di  lui  verso  il  Monti  ed  il  Vii- 
lardi  pur  troppo  è  rara  nella  storia  de'  letterati». 
E  quella  sua  «generosità»  non    solo  è  fratto 


NOTIZIE  E  OSSERVAZIONI    AGGIUNTIVE  ECC.     285 

della  sua  carità  cristiana  sì  anche  prova  evi- 
dentissima (come  dice  il  Camerini),  che  egli 
volle  temperata  1'  acutezza,  la  spontaneità  e 
l'ardore  del  proprio  ingegno  «dal  giusto  go- 
verno della  pietà».  E  perche  egli,  guidato  da 
tale  proposito,  non  volle,  nelle  polemiche  lette- 
rarie, spiegare  ardire  e  fuoco,  ma  quel  candore 
e  quella  grazia  squisita,  tutta  sua  propria,  si 
potrà,  per  ciò,  negargli  Y  acutezza,  la  fecondità 
la  vivacità  innata  nel  suo  sublime  intelletto?. . 
Chi  osasse,  così  volgarmente,  cuculiare  il  piis- 
simo Cesari,  mostrerebbe  (come  scrive  il  dotto 
prof.  Francesco  Bonci),  mostrerebbe  maligno 
animo }  ovvero  «d'  ignorare  le  varie,  molteplici 
«e  ricche  manifestazioni  dell'  ingegno  cesariano»  ; 
il  quale,  «sottile,  flessuoso,  elegante  nelle  opere 
«sue  di  natura  per  diametro  opposte,  si  rivela 
«  con  stili  diversi  ma  eccellenti  per  franchezza, 
«dottrina  e  maestria...».  E  il  prof,  padre  Ca- 
millo-Cesare Bresciani,  veronese,  afferma:  che 
per  collocare  il  nostro  Cesari  «ne'  seggi  più 
luminosi  de'  sacri  Scrittori»  basta  1'  opera  su 
la  Vita  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  Religione, 
chiamata,  generalmente,  l'«  opera  sua  più  elo- 
«  quente,  e  ridondante  di  ogni  sorta  di  bellezze 
«del  nostro  materno  parlare;  in  cui  si  può  tro- 
«  vare  un  modello  di  ottimo  stile  e  di  alta  fa- 
«condia:  opera  da  tenersi  per  classica,  e    suo 
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«capolavoro,  in  cui  difende  gloriosamente  e  con 
«  fuoco  d'  amore  e  di  eloquenza  la  fede  di  Cri- 
«sto  e  la  lingua  d'Italia».  In  quest'opera 
meravigliosa  il  Cesari  rivela,  con  tutto  splen- 
dore, 1'  acume,  la  fecondia,  la  sublimità  del  suo 
intelletto,  il  candore  dell'  animo  suo.  Da  essa 
si  può  anche  veramente  conoscere  1'  ardore  po- 
lemico del  Cesari,  assai  più  che  nelle  opere 
linguistico-letterarie;  poiché  queste  furono  per 
lui  non  più  che  scala  per  salire,  ossia  un  mezzo 
per  esporre  e  magnificare  eloquentemente,  come 
egli  fece,  la  Religione  di  Cristo,  che  esso  ebbe 
in  cima  di  ogni  suo  pensiero;  la  quale  sola, 
bene  osservata,  com'egli  dice,  può  quaggiù  rendere 
felice  V  umanità,  e  condurla  sicuramente  alla 
vita  di  un  godimento  eternale. 


VII 


Ma  del  1; eccellenza  dello  scrivere,  dell'effi- 
cacia delle  dottrine  linguistiche,  letterarie,  mora- 
li e  religiose  di  Antonio  Cesari  abbiamo  un'altra 
prova  solennissima  in  questo  fatto:  che  i  più 
celebri  e  valorosi  contemporanei  e  posteri  (senza 
distinzione  dì  parte),  inneggiarono,  o  resero  il 
dovuto  encomio  all'  operosità  del  celebre  Fi- 
lippino; riconoscendo  in  lui  il  religioso  e  citta- 
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dino  evangelico,  il  filologo,  il  letterato,  il  filo- 
sofo, il  teologo  dottissimo,  1'  educatore,  V  o- 
ratore  eloquente,  il  latinista,  1'  epigrafista,  il 
biografo,  il  biologista,  il  traduttore  del 
Chempis,  di  Orazio,  di  Terenzio,  di  Cice- 
rone, il  poeta,  V  espositore  della  divina  Com- 
media, il  massimo  restauratore  della  lingna  e 
del  culto  di  Dante  nel  secolo  decimonono:  che 
è  quanto  dire  il  propugnatore  incomparabile 
dell'Italianità,  V  invitto  apostolo  della  Religione 
di  Cristo. 

Ho  detto  che  fu  riconosciuto  e  lodato  il 
Cesari  anche  come  poeta,  perchè  nel  giudizio 
de'  contemporanei  di  lui  convennero  vari  dotti 
critici  viventi  (o  da  poco  passati  alla  vita  eter- 
nale); cioè  i  professori  Orazio  Bacci,  Raffaello 
Fornaciari,  Ferdinando  Pasini,  Paolo  Arcari, 
don  Pompeo  Xadiani,  Luigi  Antonio  Yillari, 
don  Nazareno  Novelli,  Lodovico  Oberziner  ed 
altri,  come  leggesi  ne'  loro  giudizj  stampati 
in  fine  de'  volumi  v  e  vi  delle  Opere  minori 
cesariane.  E  qui,  per  giunta,  riferisco  il  giu- 
dizio del  valoroso  scrittore,  poeta  e  critico,  il 
professore  cav.  Giovanni  Lanzalone  (direttore 
del  Collegio-convitto  Settembrini  in  Salerno): 
il  quale  nella  sua  lodata  rivista  periodi™  di 
Arte  e  Morale  (anno  vi,  fascicolo  n  del  dì  1.° 
marzo   1921)  ha  pure  un  articolerò  su  Antonio 


288       NOTIZIE  E  OSSERVAZIONI    AGGIUNTIVE  EC. 

Cesari,  con  queste  parole:  «Confesso,  che  non 
«  avevo  mai  attribuito  al  Cesari  vera  virtù  poe- 
«  tica.  Ma,  nel  leggere  queste  sue  rime  piace- 
«voli,(1)ho  dovuto  ricredermi.  Egli  tratta  la 
«  terzina  con  elegante  disinvoltura.  Riesce  spesso 
«vivo  e  spiritoso.  Ha  una  inesausta  ricchezza 
«  di  lingua.  Si  abbandona  troppo  alla  sua  vena 
«  abbondante  e  facile  ;  ma  non  raramente  ne5  suoi 
«scherzi  riesce  nuovo  e  gustoso.  Ha  il  grave 
«difetto  (secondo  certa  critica  di  moda)  di  ri- 
«  spettare  la  Morale,  anzi  di  volere  spesso  pia- 
«  cevolmente  moraleggiare  :  ma  per  Arte  e 
€  Morale  questo  non  è  un  difetto:  perchè  in 
«lui  il  moraleggiare  non  è  ipocrita  astuzia  di 
«Tartufo,  ma  espressione  ci'  un'  anima  sincera- 
«  mente  buona  e  convinta.  »  Dal  che  si  deduce, 
senz'  ambage,  che  Antonio  Cesari  seppe  purifi- 
care non  solo  V  idioma  nostro  sì  anche  Parte 
del  dire  in  ogni  minima  parte,  infondendo  per- 
sino nel  riso  e  nello  scherzo  il  sentimento  della 
innocenza  e  della  morale  evangelica. 

E  le  predette  testimonianze,  concordi  e 
solenni,  si  trovano  raccolte  e  ordinate,  cronolo- 
gicamente, nel  libro  compilato  e,  in  gran  parte, 


(1)  Allude  al  voi.  Mime  piacevoli  satirico-burlesche  del  Cesari 
(indicato  qui  dietro  nella  pag.  263  col  n.°  30),  dai  quale  riproduce 
«a  conferma  del  suo  giudizio»,  un  passo  del  Capitolo  La  sanità 
della  Villa, 
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da  me  scritto,  e  che  porta  il  titolo  così  : 

Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato  dagl'  Italiani  e  sue 
relazioni  coi  contemporanei,  con  documenti  inediti.  Reggio-E- 
milia, stab.  tipografico  degli  Artigianelli,  1903:  vo- 
lume unico,   di   pagg.   xu-542. 

Fra  gli  autori  delle  prose  e  poesie  stam- 
pate 0  indicate  in  questo  libro  sono  compresi, 
fra  gli  altri,  i  più  insigni  scrittori  italiani, 
fioriti  dal  1780  al  1918. 

E  qui  non  ripeto  i  nomi  (sono  oltre  300 
compresi  alcuni  scrittori  di  straniera  nazione), 
perchè  la  serie  non  è  completa: (1)  mancano  in 
essa  le  varie  poesie  e  prose  da  me  posterior- 
mente raccolte;  le  quali  compariranno  poi  tutte 
ordinate  nella  edizione  che  to'  preparando  per 
la  stampa.  E  neppure  ripeto  qui  il  titolo  dei 
singoli  capitoli  (sono  cento,  circa),  fra  i  quali 
stanno  pure  quelli  relativi  al  Manzoni  e  al 
Leopardi,  ora  corretti  e  ampliati  nella  presente 
edizione.  Ne  ricorderò  solo  alcuni  più  degni  di 
nota:  Roma  onora  la  memoria  del  Cesari  (nel 
1830)  con  busto  in  Campidoglio,  posto  allato  ai 
grandi  Italiani,  con  epigrafe  del  Giordani;  il 
Monumento  al  Cesari  in  Verona  (nella  catte- 
drale, l'anno  1848);  il  Monumento  sepolcrale  ad 
Antonio  Cesari  in  Ravenna  (con  epigrafe  di  Ce- 
lestino Cavedoni)  ;   Il  Cesari)  il    Guasti  e    un 

(1)  Che  non  /osse  completa  previdi  io  stesso,    a  suo   tempo;    e 
perciò  quel  libro  fu  stampato  nell'  esiguo  numero  di  400 esemplari. 

Guidetti,  —  Relazioni  e  carteggio  ice.  fog.  19 
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critico  (Zampini  don  G.  M.);  Su  le  critiche  di  tre 
pretesi  Manzoniani  (il  Tommaseo,  il  Cantù  e  il 
Bonghi)  ;  II  Cesari  e  i  Governi  politici  del  suo 
tempo  ;  Di  una  lacuna  nelle  relazioni  del  Ce- 
sari col  Giordani  ;  Una  calunnia  segreta  del 
Giordani  smentita  con  documenti  (pag.  323- 
325)  ;  Delle  lettere  del  Cesari  e  di  Giuseppe 
Manuzzi  suo  discepolo  (pagg.  441-466). 

In  somma:  da  esso  libro  si  può  conoscere 
quasi  tutto  ciò  che  fu  scritto  e  stampato  su 
Antonio  Cesari  e  l'opera  sua.  Onde  il  mede- 
simo può  servire  di  guida  a  chiunque  desi- 
derasse conoscere,  coscienziosamente,  i  pregi 
e  i  meriti  dello  Scrittore  veronese:  <  che  non 
«  aveva  anima  angusta  di  linguaio  pedante,  ma 
€  fine  senso  d'arte,  varia  e  copiosa  dottrina,  alti 
<  propositi  nella  vita  e  negli  Scritti  >  .(1)  E  per 
conclusione  (e  per  ogni  altro  valoroso  ed  impar- 
ziale acutissimo  critico)  valga  Ferdinando  Ra- 
nàlli  (1813-1894).  Il  quale  ne'  suoi  Ammae- 
stramenti di  letteratura  (Firenze,  Le  Monnier, 
1858)  chiama  il  Cesari  «esempio  di  somma  e- 
leganza  prodotta  da  somma  proprietà»;  e  «sol 
degno  di  essere  ragguagliato  co'  migliori  del- 
l'antichità». Inveisce  contro  la  scuola  dei  pedanti 

(1)  Così  schiettamente  sentenziava  nell'  anno  1908,  per  tradi- 
zione, un  cittadino  veronese,  il  valoroso  professore  Vittoeio 
Capetti,  letterato  e  nomo  di  specchiate  virtù,  passato  alla  vita 
eternale  il  dì  25  luglio  1917,  in  Torino,  ove  presiedeva  il  regio 
Liceo  Cavour. 
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moderni,  cioè  dei  novatori,  e  del  Cesari  affer- 
ma, senza  esitare  :  «  Del  Cesari  non  conosciamo 
scrittor  più  franco  e  sciolto  >.  Quindi  lo  pone 
ad  esempio  «dello  scrivere  didascalico,  filoso- 
fico e  metafisico  da  non  pur  intendere,  anzi  da 
gustare  per  eleganza  purissima  e  squisitissima», 
ed  esclama:  «dicasi  se  alcuno  di  essi  (de'  tanti 
moderni  filosofatori  estetici  del  bello,  del  vero, 
del  diletto,  dell'  imitazione  ecc.)  ha  mai  su 
queste  materie  discorso  con  più  verità,  profon- 
dità, altezza,  acutezza  e  scienza».  Ed  io  cre- 
do, che  i  Sermoni  inediti  (già  indicati,  pagg. 
266-272),  sopra  i  punti  più  sublimi  della  fi- 
losofia morale  e  della  teologia  dogmatico-morale, 
potranno  da  soli  (senza  le  opere  stampate), 
potranno  testificare  V  acutezza,  la  sublimità  e 
la  fecondia  intellettuale  di  Antonio  Cesari  non 
meno  che  la  fede  e  carità  candidissima,  che 
ardeva  nell'  animo  di  sì  celebre  e  benemerito 
sacerdote  e  letterato. 
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L'ELOGIO    SECOLARE: 
PENSIERI    E   GIUDIZJ   SU    ANTONIO  CESARI 


Girolamo  Tiraboschi  (1731-1794)  lo  ammirava 
e  pregiava  nella  gioventù  come  valoroso  poeta  e  pro- 
satore; si  meravigliava  della  tanta  fecondità  poetica 
di  lui,  congiunta  a  tanta  novità,  varietà  di  pensieri  ed 
eleganza  di  stile!*;  e,  generalmente,  soleva  chiamarlo 
penna  maestra.  Alle  quali  lodi  potrebbero  seguire  quelle 
di  Saverio  Bettinelli  e  di  dementino  Vannetti,  se  qui 
non  fossero  superflue. 

Vincenzo  Monti  (1754-1828)  nel  1816,  par- 
lando degli  scrittori  viventi  »  senza  paura  di  trascor- 
rere nell'adulazione»,  chiama  il  Cesari  «il  più  casto 
e  più  ricco  di  bella  lingua  nelle  sacre  Lezioni*  ;  e  più 
tardi  lo  dice  quegli  che  «più  conosce  le  grazie  elette 
della  nostra  favella»,  e  che  «niuno  meglio  sa  abbel- 
lirne gli  scritti»;  nel  1820  lo  vistò  personalmente  in 
Verona,  e  nel  1822  lo  accolse  festosamente  in  Pesaro, 
in  casa  del  proprio  genero  Giulio  Perticari. 

Ugo  Foscolo  (1778-1827)  confessa  di  essergli 
grato  per  la  fatica  sostenuta  nel  ristampare  il  Voca- 
bolario della  lingua,  che  giudica  «  bello,  buono  ed  u- 
tilissimo  lavoro»  (lettera  26  luglio  1816  all' Arriva- 
bene)  e  nel  1825  in  Milano,  in  casa  del  marchese 
Trivulzio,  fu  lieto  di  conoscerlo  personalmente  e  di 
festeggiarlo,  pranzando  seco. 
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Il  letterato  sae.  Giorgio  Ant.  Morini  (1777-1844), 
professore  di  eloquenza  nel  pubblico  Ginnasio  di 
Faenza,  allorché  il  Cesari  (visitando  PEmilia)  giunse 
in  quella  città,  il  14  settembre  1828,  festeggiato  so- 
lennemente, com'è  notissimo,  scrisse  e  diffuse  stam- 
pata quest'epigrafe: 

Antonio    Cesaro 

veronensi 

presbytero    philippiano 

qui  conditis  soluta  et  metrica  oratione  libris 

delectandi  artem  sine  satietate 

ab   ingenio   natura   que    indeptus 

in  Dantis  Alighieri  poemate 

penitiores  veneres  et  granditatem  explicavit 

concinnas  fabulas 

uberes  commentarios  in  divinam  historiam 

edidit 

principes  latinorum  scriptores 

summa  fide  et  elegantia 

in  vernaculum  sermonem  transtulit 

linguam  italicam 

primus  aetate  nostra 

omni  peregrinitate  depulsa 

in  veterem  nitorem  dignitatem  que  revocavit 

viro  de  re  literaria  benemerenti 

oratori  diserto  philologo  eruditissimo 

Faventiam  adventanti 

eius  laudis  et  nominis  cultores 

prolixi  libentis  que  animi  ergo 

gratulantur  et  plaudunt. 

Salve  novissimum  Italiae  nostrae  decus 

salve  o  cui  plurimum  debemus  nos 

debebit  plurimum 

sera  posteritas. 
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Giulio  Perticari  (1779-1822)  lo  amava  e  onorava 
qual  sacerdote  pio,  che  avrebbe  scelto  «  a  suo  confes- 
sore»; lo  appellava  il  «padre  di  ogni  eleganza,  anzi 
pater  Elegantiarum»;  quella  «stella  che  splende  in 
tutta  Italia»;  «queir uomo  per  cui  la  Lombardia  ha  già 
tolto  il  vanto  della  lingua  alla  disfatta  Toscana»;  nel 
1820  col  Monti  lo  visitò  in  Verona,  per  dimostrazione 
d'onore,  e  nel  1822  lo  accolse  festosamente  in  Pesaro. 

Carlo  Botta  (1766-1837)  fin  dal  1813  escla- 
mava: «Io  mi  vergognerei  di  essere  al  mondo»  per 
la  corruzione  della  lingua,  «  se  a  questi  tempi  npn  vi- 
vesse Antonio  Cesari  ed  alcuni  altri  pochi,  che  se  ne 
vanno  con  lui...»  ;  e  poscia,  in  altre  occasioni,  lo  sa- 
lutava ed  acclamava  «santo  e  dabben  uomo»;  scrit- 
tore «elegante,  di  sana  e  profonda  dottrina  »  ;  «  un  gran 
lume  del  sapere  italiano»,  e  che  gì'  Italiani  «non  po- 
tranno mai  lodar  tanto  che  non  meriti  molto  di  più». 

Il  p.  Camillo-Cesare  Bresciani  (1783-1871), 
veronese,  neir  elogio  storico  di  Antonio  Cesari,  morto 
il  1.°  ottobre  1828,  in  S.  Michele  (lungi  5  miglia  da 
Ravenna,  nel  palazzo  del  Collegio  de'  Nobili)  accen- 
nando ai  funebri  onori  resi  al  medesimo,  scrive:  «Il 
«trapassato  fece  in  Ravenna  non  una  entrata  di  chi 
«pellegrino  cerca  un'urna,  ma  di  chi  cittadino  mena 
«un  trionfo.  La  religione  e  il  civile  governo,  i  poveri 
«e  i  facoltosi  si  dier  la  mano  a  levar  alta  sul  feretro 
«quella  spoglia,  che  mai  non  videro  viva,  e  sarebbero 
«stati  paghi  di  aver  di  lui  solo  viva  la  lingua.  Le 
«cinque  miglia,  che  appunto  tanto  chiudono  lo  spazio 
«  dal  cortesissimo  S.  Michele  a  Ravenna,  erano  coperte 
«di  spoglie  funebri,  di  cocchi  aperti,  di  popolo  desi- 
«  deroso  tratto  a  vedere  un  grande  uomo  ed  un  santo...  ». 

Ippolito  Pindemonte  (1753-1828),  suo  concit- 
tadino ed  amicissimo,  ctje  lo  conosceva  ben  a  fondo, 
lo  salutava  il  maestro  di  lingua,  anzi  doctus  sermone 
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utrìusque  linguce.  A  proposito  dell'opera  su  le  Bel- 
lezze della  Commedia  di  Dante  afferma:  «che  il  nostro 
Cesari  non  solo  entrar  seppe  addentro  alle  Bellezze 
tutte  di  Dante,  ma  ad  entrarvi  insegnò  per  via  di 
sottilissime  considerazioni,  e  con  modi  niente  comuni: 
che  altro  è  il  vedere  e  l'indicare  quelle  bellezze  altro 
il  profondamente  sentirle  e  farle,  usando  i  vocaboli 
più  evidenti,  più  calzanti,  più  vivi,  negli  altrui  animi 
trapassare».  E  il  4]  ottobre  1828  scriveva  al  Muzzi: 
«io  mi  trovo  così  confuso  per  la  nuova,  che  testé  mi 
colpì,  della  morte  del  P.  Cesari,  eh'  io  non  so,  se  po- 
trò dirle  quel  ch'io  desidero»;  e  per  una  raccola 
poetica  scrisse  quest'epigramma: 

Cesari  è  morto;  al  del  ne  volò  V  alma; 
Lungi  dal  patrio  suol  giace  la  salma: 
Religion  pianse,  e  V  Itala  favella 
Che  parve  al  suo  morir  esser  men   bella  : 
Adige  e  V  Arno,  eguali  a  Roma  e  a  Manto 
Dei  Latini  degV  Itali  ebber  vanto*. 

Giacomo  Leopardi  (1798-1837)  scriveva  al  Gior- 
dani il  5  maggio  .1823:  «Più  leggo  il  trecento,  più 
divengo  insaziabile  di  leggerlo.  Quel  candore,  quella 
ingenuità  mi  rapisce,  m'incanta...  A  proposito,  giacche 
siamo  in  questo  discorso,  il  Cesari  a  me  non  pare  di 
quelli,  che  ne'  trecentisti  ci  hanno  conosciuto  altro 
che  la  pelle,  voglio  dire  la  sola  lingua  classica,  pura, 
snella,  vergine,  immacolata.  Il  Cesari  conobbe  pure  la 
somiglianza  che  hanno  i  trecentisti  co'  Greci.  La  qual 
cosa  si  vede  apparire  da'  suoi  scritti.  Disgrazia  che 
abbia  sciupato  la  semplicità  del  trecento,  volendola 
abbigliare.  Se  non  che  è  molto  difficile  ai  riformatori 
guardarsi  da  tutti  gli  eccessi». 

Il  conte  Alessandro' Cappi  (1302-1867),  profes- 
sore e  scrittore  ravennate,  nel  1850  dettò  (da  porre 
nel   palazzo  villereccio  del   Collegio  de'    Nobili    in 


LA   SEDE    VILLERECCIA    DEL    COLLEGIO    DE'    NOBILI,    IN 

S.  MICHELE  (lungi  cinque  miglia  da  Ravenna)    ove  morì 

Antonio  Cesari  la  notte  innanzi  al  /."  di  ottobre  1828. 


MONS.    PELLEGRINO    FARMI. 

rettore  del  Collegio  de'  Nobili  in   Ravenna,  che  accolse    e    assisti  il 
Cesari  sul  morire,  nella  villa  del  Collegio  medesimo,  m  ò'.  Michele. 
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S.  Michele,  presso  Ravenna)  dettò  questa  epigrafe: 

Antonio    Cesari    veronese 

lontanatosi  d'anni  circa  69  dalla  patria 

per  venerare  il  sepolcro 

del  divino  Poeta 

e  qui  dove  lo  aspettava  Pellegrino  Farini 

rettore  e  in  lettere  maestro 

fermatosi 

sorpreso  nel  viaggio  da  sinoca 

in  questa  camera  finì 

il  dì   1.°  ottobre   1828 

deplorato  dall'  ospite 

che  amava  e  riveriva  in  lui  quell'esempio 

al  quale  confortandosi 

salvò   tra  noi  da   rovina 

la  lingua  d' Italia. 

Dionigi  Strocchi  (1762-1850),  che  fu  de'  primi  a 
festeggiare  il  Cesari  in  Faenza,  nel  settembre  nell'anno 
1828,  lo  salutava:  Uom  saggio  e  giusto,  il  Sacerdote 
pio,  !  L'aureo  Scrittore  ed  Or ator  facondo,  j  Di  triplice 
purezza  ornato  e  mondo. . .  * 

Michele  Colombo  (1747-1833),  letterato  e  scrit- 
tore, dimorante  in  Parma  quale  educatore,  nel  1830, 
nel  colmo  d' una  delle  sue  più  gravi  malattie  (dopo 
comunicatosi  e  confortato  dell'estrema  unzione)  dettò 
queste  due  iscrizioni: 

A  voi   tardi  nipoti 

si  tramandano  questi  volumi 

rispettati  dal  tempo  distruggitor  delle  cose 

allora  quando  vi  giungeranno 

avrà'  venti  secoli  e  più 

dacché  furono  scritti 

gli  vergò  Antonio  Cesari 

con  penna  d'oro. 
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Quella  che  miri  là  sopra 

recentemente  scolpita  da  mano  maestra 

è  r  immagine 

del  grand' uomo  che  stato  è  a'  giorni  nostri 

de'  seguaci  del  Neri  insigne  ornamento 

delle  belle  lettere 

ristoratore,  sostegno  e  decoro 

e  dell'  italia  vanto  e  splendore. 

Eh,  peregrino, 
bastava  dirti  eh'  essa  è  P  effigie 

di    Antonio    Cesari 
onorala  riverente 

e  ad  essa  t'  inchina. 

L'avv.  conte   Carlo-Emanuele   Muzzarelli 
(1797- 1856), auditore  della  Rota  e  presidente  dell'Ac- 
cademia latina  in  Roma,  scrisse  alcune  poesie,   recitò 
l'elogio  latino  in  morte  del  Cesari  e  questa  epigrafe: 
Antonio    Cesari 

da  Verona 

prete  dell'Oratorio 

del  nostro  volgare 

rivendicatore  amplissimo 

delle  Bellezze  di  Dante 

dimostratore  solenne 

per  ogni  maniera  di  lettere 

a  pochi  secondo 

pio  solerte  infaticabile 

unito  di  mente  e  di  cuore 

ai  più  illustri  della  età  sua 

amato 

da  quanti  lo  conobbero 

mentre  visitava  la  Emilia 

mancò  per  morte  inopinata 

pianto  dagli  amici 

desiderato  dalla  patria 

ammirato  da  Italia  tutta. 
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Pietro  Giordani  (1774-1848)  lo  venerava  come 
«valente  maestro»  di  lingua,  e  nel  1811  lo  invocava 
quale  ambito  corretore  delle  proprie  scritture.  Poscia, 
nel  1829,  diceva:  «Il  Cesari  ha  salvata  la  lingua,  che 
sapeva  sopratutti,  e  1'  ha  raccomandata  ad  un  argo- 
mento di  grandissima  importanza  come  è  quello  della 
religione  avvolta  fin  qua  in  goffagini,  quando  essa 
può  essere  trattata  con  elegantissima  dignità».  E 
confermò  tali  parole  in  modo  solennissimo  allorché, 
nel  1830,  pel  monumento  eretto  nel  Campidoglio  di 
Roma,  scrisse  l'epigrafe  che  suona  così  : 

Antonio  Cesari  veronese 

cogli  scritti  e  coir  esempio  mantenne  gloriosamente 

la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d'Italia. 

Mons.  Innocenzo  Liruti  (1741-1827),  Vescovo 
di  Verona,  «onorò  sempre  e  tenne  come  uom  grande 
della  Chiesa  il  P.  Cesari.  Lo  fece  esaminator  prosino- 
dale ;  e  in  gravi  argomenti,  ove  abbisognava  d'  una 
penna  elevata,  servi  vasi  di  quella  d'un  tanto  scrittore, 
e  solea  dire  :  S'  io  mi  fossi  un  ricco  lo  rimeriterei 
delle  sue  fatiche  con  penna  d'oro».  Il  Liruti  (piis- 
simo monaco  benedettino)  soleva  dispensare  quasi 
ogni  sua  entrata  vescovile  ai  poveri 

I  sommi  Pontefici  Pio  vii  e  Leone  xii  scris- 
sero lettere  onorevolissime  al  nostro  Cesari  per  ricono- 
scimento della  sua  virtù  e  della  sua  operosità  evange- 
lica; ed  ambedue  con  medaglia  d'oro  premiarono  la 
sua  stupenda  opera  su  La  Vita  di  Qesù  Cristo  e  la 
sua  Religione. 

L'ab.  Francesco  Cancellieri  (1746-1827),  illu- 
stre antiquario  romano,  Tanno  1826  esclamava:  «Il 
Cesari  meriterebbe  davvero  la  porpora  cardinalizia, 
eh' è  uomo  celebratissimo,  e  di  fama  Europea:  egli 
avrebbe  illustrata  la  porpora...» 
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Il  prof.  Luigi  Muzzi  (1776-1865),  insigne  epigra- 
fista toscano,  scrisse  in  morte  del  Cesari  questa 
epigrafe:  Agli 

amici  della  italica  fama 

sia  memoranda  in  perpetuo 

la  morte 

di    Antonio    Cesari 

veronese 
preclarissimo  intelletto 
erudito  glossografo 
oratore  e  poeta  castigatissimo 
delle  Aligheriane  Bellezze 
chiosatore  solenne 
campione  del  nazionale  idioma 
per  lunga  dimora  di  straniere  genti 
periclitato 
e  questa 
fra  le  perdite  del  secol  nostro  cospicua 
abbia  universale  tributo 
di  lacrime. 
Salve  o  Spirito  eccelso  e  dal- 
le sempiterne  paci  la  con- 
corde sapienza  che    tanto 
quaggiù  amasti  indissolubil- 
mente ne  stringa. 

Antonio  Rosmini  (1796-1856)  appella  il  Cesari 
«il  più  savio  degli  oratori  moderni»,  uno  de*  «grandi 
esemplari»  (come  il  francese  Bossuet);  quello  scrittore 
che  nelle  «opere  sacre  congiunge  alla  lingua  perfetta 
una  perfetta  e  piissima  dottrina»;  e  lo  raccomanda 
più  di  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo,  aggiungendo 
pure,  che  «dietro  a  lui  i  giovani  leviti  potranno  giun- 
gere a  procacciarsi  il  dono  di  quella  parola  sempre 
verace,  dignitosa,  fresca,  modesta,  piena  di  santissima 
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carità,  la  quale  dove  sia  tale,  è  sempre  assai   ornata 
di  se  stessa». 

Alessandro  Manzoni  (1785-1873)  lo  chiama 
«buon  anima»;  l'oratore  «più  popolare»  d'Italia;  e 
come  scrittore  lo  reputa  «precettore  ed  esemplare >, 
e  lo  ringrazia  dei  nobili  servigi  resi  alla  nostra  lingua. 

Giuseppe  Giusti  (1809-1850)  esclama:  che  «ogni 
cuore  italiano  deve  essergli  grato  delle  lunghe  fatiche 
spese  a  ristacciare  il  più  bel  fiore  della  lingua». 

Antonio  Bresciani  (1798-1862),  che  in  Verona 
si  trovò  varie  volte  col  Cesari,  dice:  «Io  il  mi 
godetti  pendendo  lunghe  ore  dal  labbro  suo,  da  cui 
tanta  sapienza  fluiva  degli  uomini  antichi  di  Roma,  e 
di  quel  suo  maestro  Alighieri,  le  cui  bellezze  avea 
terminato  d'  esporre  a  quei  di  ne'  suoi  Dialoghi.  Io  era 
così  preso  della  natia  semplicità  e  schiettezza  di  quel- 
T  uomo,  che  comparandolo  coir  alta  e  forte  eloquenza, 
con  che  si  leva  e  tuona  contro  i  vizi  dell'  età  nostra, 
non  sapea  credere  a  me  stesso  di  parlare  con  quel 
medesimo  sì  modesto,  positivo,  piacevole,  grato  e 
alla  mano,  che  pur  mi  si  porgea  fra  que'  suo  nobili  e 
virtuosi  amici... »  Laonde  anche  1857  rispondeva  ad 
uno  studioso:  «Per  l'eloquenza  si  tenga  al  Segneri  e 
al  Cesari,  uomini  di  Dio,  e  di  profondo  sentimento, 
sacerdotale,  pieni  dello  spirito  dei  Santi  Padri  greci 
e  latini..». 

Niccolò  Tommaseo  (1802-1874),  che  con  in- 
nata volubilità  ed  invidia  in  un  articolo  anonimo  lo 
vituperò,  in  cuor  suo,  cioè  segretamente,  lo  reputava, 
come  dopo  morte  in  altro  articolo  anonimo  lo  appellò: 
«  Insigne  filologo,  che  tiene  uno  de'  primi  luoghi  fra 
gli  scrittori  dell'età  nostra»;  quello  Scrittore,  che 
nel  secolo  xix  «è  stato  il  primo  a  por  mano  al  ri- 
storamento  della  lingua,  e  per  la  moltiplicità  e  per  la 
varietà  delle  opere  non  e  stato  avanzato  da  alcuno». 
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Il  prof.  Pietro  Contrucci  (1788-1859),  famoso 
epigrafista  e  patriota  pistoiese,  fra  le  sue  iscrizioni 
«ai  grandi  Italiani»  (Pistoia,  1841)  ha  pure  questa: 

Artificio  e  forza 

di  genio  straniero 

viltà  e  insipienza  nostra 

congiuravano  a  spengese  F  idioma 

che  il  cielo 

ispirò  a  Dante  e  a  Petrarca. 

Se  la  gentile  favella 

in  sua  natia  purezza  suona  ancora 

sulle  italiche  labbra, 

a  te,  Antonio  Cesari, 

se  ne  debbe 

singolare  il  vanto  e  la  grazia: 

tu  salvasti  il  palladio 

che  tiene  i  nostri  destini. 

Basilio  Puoti  (1782-1847)  fin  dall'anno  1829  con- 
fessava: che  all'impresa  di  restaurare  in  Napoli  lo 
studio  delle  belle  lettere  si  dedicò  spontaneamente 
«mosso  anche  dall'esempio  del  Varrone  della  toscana 
lingua,  il  dottissimo  P.  Cesari,  rimpianto  da  tutti  i 
veri  italiani,  e  che  tanto  e  si  gloriosamente  si  affaticò 
per  la  nostra  bellissima  favella».  E  in  varie  altre  oc- 
casioni ricorda  «quel  campione  del  Purismo  come 
scudo,  autorità  e  giudice  incomparabile  »  delle  proprie 
dottrine  linguistico-letterarie.  Lo  appella  «sant'anima», 
F  «  immortale,  elegantissimo  volgarizzatore  di  Teren- 
zio», il  «dottissimo  e  infaticabile»  vocabolarista  della 
lingua  nostra,  «l'impareggiabile»,  «l'eruditissimo,  il 
maggior  restauratore  delle  toscane  lettere  al  secol 
nostro».  Lo  colloca  in  ischiera  coi  migliori  cinquecen- 
tisti scrittori  Toscani;  poiché  «quantunque  egli  non 
fiorisse  nel  500  ne  nascesse  in  riva  all'Arno,  tanto 
studiò  la  proprietà  di  nostra  lingua,  che  ben  di  quella 
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età  ed  in  mezzo  a  quel  popolo  può  tenersi   che   egli 
fosse    nato». 

Francesco  De  Sanctis  (1817-1883)  lo  pone  pri- 
mo fra  «tutti  que'  benemeriti  cittadini  che  si  affa- 
ticarono a  restituire  la  lingua  nella  sua  purità  e  a 
ristorare  gli  studi  delle  cose  nostre». 

Luigi  Settembrini  (1813-1877)  lo  appella  «ma- 
gnanimo» restauratore,  che  «né  le  beffe  degl'ignari 
né  i  morsi  deg'l'  invidi,  valsero  a  distorre  dal  suo  no- 
bile ufficio»;  quello  scrittore  che  colle  molte  sue  o- 
pere  «  si  propose  e  conseguì  di  far  parlare  gì'  Italiani 
italianamente». 

Vincenzo  Gioberti  (1797-1851)  pone  il  Cesari 
principe  de'  cultori  della  buona  lingua  «pel  fervore 
dello  zelo,  la  profondità  degli  studj,  la  copia  e  Y  in- 
portanza disciplinare  dei  lavori».  Altrove  soggiunge: 
«Antonio  Cesari,  checché  si  dica,  sarà  pure  conside- 
rato dal  consenso  equo  de'  posteri  come  il  primo 
maestro  di  lingua  di  questo  secolo,  e  forse  ancora 
posto  innanzi  a  quelli  dei  secoli  precedenti,  come 
quegli  che,  non  inferiore  ad  alcuno  nello  studio  mate- 
riale della  lingua,  espose  nella  guisa  più  soda  ed  evi- 
dente quali  siano  i  fondamenti,  quale  1'  indole,  quali  gli 
ordini  dell'  italico  idioma»;  che  «il  grande  studio  da 
lui  fatto  e  il  gusto  finissimo  gli  danno  il  diritto  di 
precellere  in  tutte  le  qualità  di  un  ottimo  maestro»; 
che  per  ciò  «esso  merita  a  preferenza  di  altri  scrit- 
tori di  essere  in  mano  de'  giovani  pe'  quali  alcune 
piccole  esagerazioni  possono  essere  utili  anzi  che 
perniciose...»;  che  con  le  Bellezze  della  Commedia 
diede  «un  capo  d'opera»,  in  «lode  e  difesa  di  Dante», 
al  cui  nome  è  attaccato  «l'onore  nazionale»;  che  rimi- 
se in  onore  lo  studio  dei  trecentisti»,  de'  quali  cavò 
dalla  polvere  e  ci  diede  corrette  alcune  preziose  scrit- 
ture»; che  ci  lasciò  nell'  Imitazione  e  nel  Terenzio  le 
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due  più  belle  versioni  di  prosa  italiana,  onde  possiamo 
vantarci  dopo  quelle  del  Cavalca,  del  Caro,  del  Firen- 
zuola, del  Segni,  deir  Adriani,  del  Davanzati»;  che 
«  arricchì  quel  Vocabolario,  che  con  tutti  i  suoi  difetti 
sarà  pur  sempre  la  base  di  ogni  buon  lavoro  in  questo 
genere»;  che  ei  combattè  colle  armi  del  buon  giudizio 
i  corruttori  della  lingua,  tanto  più  biasimevoli  quanto 
più  sogliono  coprirsi  col  mantello  della  filosofia,  e  ren- 
derla agli  occhi  dei  semplici  complice  delle  loro  bar- 
barie »  ;  che  «  la  gloria  del  Cesari  è  di  essere  stato 
in  un  secolo  depravatissimo  il  restitutore  della  lingua 
italiana,  ritirandone  lo  studio  verso  i  suoi  principii, 
cioè  agli  scrittori  del  trecento,  e  di  avere  spesa  la 
vita  a  far  quello,  che  il  Gozzi,  il  Parini,  l'Alfieri  a- 
vevano  desiderato,  e  fu  poscia  dal  Botta,  dal  Giordani, 
dal  Leopardi  e  da  altri  felicemente  proseguito».  E 
conchiude:  «  Ancorché  fra  gli  scritti  del  Cesari  non  ve 
ne  fosse  uno  solo  degno  di  passare  ai  posteri,  non 
pertanto  poche  vite  furono  bene  spese  come  quella  di 
quest'  uomo,  a  cui  da  trent'  anni  in  qua  non  y9  ha 
forse  un  Italiano,  che  scriva  mezzanamente  bene,  il 
quale  non  debba  tenersi  in  qualche  modo  obbligato,  e 
riconoscere  che  senza  le  fatiche  di  lui,  e  V  indirizzo 
provenutone  agli  studj,  egli  forse  scriverebbe  da  bar- 
baro». Parlando  poi  delle  traduzioni  servili,  e  come  si 
suol  dire  letterali,  che  non  rendano  mai  tutte  le  bel- 
lezze delP  originale,  e  spesso  cangiano  in  difetto  ciò 
che  in  esso  è  un  pregio  e  bellezza,  osserva:  che  «I 
buoni  traduttori  in  materia  di  letteratura  studiano  le 
bellezze  più  corrispondenti  nelle  due  lingue,  e  non 
vertono  col  vocabolario,  ma  colla  fantasia*;  e  cita, 
«a  cagion  d'esempio»,  la  traduzione  «eccellente»  del- 
l' Imitazione  di  Cristo  del  Cesari»,  affermando  che 
«verun'  altra,  di  libro  spirituale,  pareggia  quella  che  il 
Cesari  ci  ha  dato  conservando  tutti  i  pregi  di  questo 


Il  Sepolcro  dì  Antonio  Cesari  nella  Cattedrale  di  Ravenna 

(con  epigrafe  di  Celestino    Cavedani)  olio  nutrì  2,95    e  largo  1,22: 

eretto  l'anno  /S5*,  sculto  da  Enrico  Pazzi  nello  studio  del  famoso 

maestro  Giovanni  Dupre,  in  Firenze, 
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libro  ammirabile».  In  tale  giudizio  convenne  pure 
Raffaello  Fornaciari,  che,  nell'anno  1884  e  nel  1896, 
per  gli  editori  Sansoni  e  Barbèra  di  Firenze,  scelse 
e  propose  e  fu  ristampata  la  versione  del  Cesari,  «per 
la  fama  che  gode  grandissima,  ma  principalmente 
perchè  elaborata  con  fina  arte  dall'autore,  per  guisa 
da  congiungere  l'eleganza  d'un  trecentista,  colla 
sobrietà  e  dignità  propria  del  testo  latino,  senza 
che  quasi  mai  vi  si  noti  alcuna  spiacevole  traccia  di 
affettazione».  Così  pure  devesi  dire  della  versione 
delle  Commedie  di  Terenzio,  che  è  veramente  eccel- 
lente, come  giudicava  lo  Strocchi,  il  Gioberti,  il  Gior- 
dani e  Stefano  Grosso,  e  come  venne  confermato  dal 
prof.  Giuseppe  Rigutini,  il  quale  «fra  tutte  le  tradu- 
zioni» del  Comico  latino,  nel  1885,  per  l'editore 
Trevisini  di  Milano,  preferì  la  ristampa  di  «quella 
del  Cesari,  superiore  di  gran  lunga  a  tutte  le  altre». 

Salvatore  Betti  (1792-1882),  che  giudicava 
pure  eccellente  la  versione  di  Terenzio,  pone  il  Cesari 
fra  i  più  grandi  oratori  sacri,  e  soggiunge:  «Dal  Cesari 
avemmo  anche  l'esempio  del  vero  panegirico  sacro, 
come  finalmente  vuol  essere  fatto,  nel  suo  Fiore  di 
Storia  ecclesiastica,  e  specialmente  in  quel  ragiona- 
mento mirabilissimo  della  vita  di  san  Giovanni  Cali- 
bita,  cosa  che  non  credo  aver  pari  né  per  fecondia 
né  per  divozione,  né  per  pietà,  né  per  grazia». 

Il  sen.  aw.  Luigi  Fornaciari  (1798-1858)  fin 
dall'anno  1836  chiamava  «  il  Cesari  sovrano  maestro 
di  linguale  nel  1851  scriveva:  che  «egli  è  stato  uno 
de'  più  grandi  scrittori  dei  nostri  dì»;  che  «niuno  forse, 
dal  Segneri  in  qua,  parlò  dai  pergami  con  più  bella 
lingua,  con  più  forza  di  stile,  con  più  libertà  evangeli- 
ca»; che  «qualche  parola  o  maniera  un  po' insolita  che 
egli  usa  qua  e  là,»  non  scema  le  «sovrane  bellezze  de' 
suoi  scritti»,  ovvero  «le  sue  virtù  grandi  e  molte»  ;  e 

Guidetti.  —  Relazioni  e  cartéggio  ice,  fog.  20 
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conchiude:  «  Le  sue  orazioni  quelle  massime  sulla  Ver- 
ginità, sul  Matrimonio,  sull'amor  del  prossimo,  sulla 
Passione  e  sulla  Dilezion  de' nemici,  le  ho  per  esem- 
plari di  originale  sfolgorante  eloquenza,  né  so  se  al- 
cun altro  le  possa,  non  dirò  superare,  ma  arrivare 
giammai.  E  per  tacere  de'  ragionamenti  intorno  all'an- 
tico e  nuovo  Testamento,  e  di  altre  opere,  quel  suo 
Fiore  di  Storia  ecclesiastica  non  è  veramente  un  bel 
fiore,  anzi  un  mazzo  di  fragrantissimi  fiori  ?  E  per  me 
credo  che  il  lodare  i  Santi  così  come  ha  fatto  egli  in 
questa  sua  ultima  opera,  sarebbe  di  maggior  vantag- 
gio e  diletto  che  il  giuocare  d' ingegno,  e  il  motteg- 
giar d'eloquenza,  come  troppo  spesso  si  usa  di  fare 
nei  panegirici». 

Pietro  Fanfani  (1815-1879),  scriveva  nel  1855: 
«Il  P.  Antonio  Cesari  per  tutta  la  vita  coltivò  amo- 
rosamente la  lingua  italiana;  la  difese  a  spada  tratta, 
e  rimise  in  onore  lo  studio  di  essa;  e  l'Italia  deb- 
b' essergli  molto  riconoscente.  Compose  molte  opere, 
e  varj  Classici  latini  volgarizzò;  ed  ogni  cosa  scrisse 
con  ottima  lingua,  e  con  buono  stile,  ed  ingiojellò 
di   sovrane  bellezze...». 

Francesco  Ambrosoli  (1798-1868)  nel  Manuale 
della  Letteratura  italiana  (Firenze,  editore  Barbèra, 
1866), nel  voi.  I,  pag.  451  scrive:  «Alcune  opere  del 
Cesari  (la  Dissertazione  sopra  la  lingua  italiana,  il 
dialogo  intitolato  Le  Grazie,  V  Antidoto,  le  Bellezze 
di  Dante,  il  Vocabolario  della  Crusca  accresciuto,  ecc.) 
sono  destinate  dirittamente  a  promuovere  e  agevo- 
lare lo  studio,  l'intelligenza  e  l'imitazione  dei  nostri 
classici,  ma  tutto  quello  che  il  Cesari  scrisse  (e  sono 
molti  volumi)  dal  lato  della  lingua  può  dirsi  tutto 
esemplare;  dal  lato  poi  della  materia,  abbracciando 
quasi  tutta  la  filosofia  morale  pratica  e  la  storia  ec- 
clesiastica ci  mette  innanzi  una  dottrina  che  a  tutti 
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s'addice,  un'erudizione  che  nessuno  può  disprezzare 
come  inutile,  quand'anche  non  gli  sia  necessaria». 

Mons.  prof.   Celestino   Cavedoni  (1795-1865), 
celebre  antiquario,  numismatico  ed  epigrafista    mode- 
nese, dettò  l'iscrizione  latina  pel  monumento  sepolcrale 
eretto  al  Cesari  in  Ravenna  l' anno  1853  (monumento 
che  sta  ora  nella  Chiesa  metropolitana  di  quella  città), 
e  fin  dall'anno  1830,  per  una  raccolta,  stampabile   in 
Roma,  scrisse  pure  questa  latina  epigrafe  : 
Antonius    Cesarus 
domo    Verona 
sodalis    philippianu's 
hic  dificillimo  rei  christianae  et  litterariae  tempore 
miro  studio  ecclesiae  tuendae 
et  linguae  italae  ad  pristinum  cultum 
revocandae  incensus 
cives  suos  sacris  concionibus  perpetuo  instituit 

in  praestantioribus  saeculi  xim  exemplaribus 

emendandis  inlustrandis  per  Italiani  diffundendis 

et  in  plurimis  libris  prisca  omni  venustate 

doctrina  pietate  refertis 

dictandis  edendis  annos  ipsos  xxxx  totus  fuit 

propositi  tenax  convitia  insectationes  invidiam 

prò  christiani  nominis  instituto  patienter  tulit 

ad  senectutem  usque  laude  crevit 

catholicae  veritatis  strenuus  propugnator 

idemque  purioris  italae  dictionis  restitutae 

et  vindex  aetatis  suae  praecipuus  habitus  est. 

Ferdinando  Ranalli  (1813-1894)  afferma:  «Fra 
tutti  gli  espositori  e  commentatori  e  interpreti  della 
divina  Commedia  reputiamo  maggiormente  profittevole 
il  p.  Antonio  Cesari,  che  principalmente  mirò  a  met- 
tere in  luce  le  stupende  bellezze  della  poesia  di  Dante. 
E  a  quest'  opera  (da  alcuni  indegnamente  schernita) 
rimandiamo  i  nostri  lettori,  se  vogliano  ogni  più  mi- 
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nuto  e  singolare  pregio  di  stile  e  sermone  Dantesco 
avvertire:  un  lavoro  migliore  a  far  gustare  quel  che 
più  importa  di  gustare  in  Dante  non  conosciamo». 

Giovambattista  Giuliani  (1818-1884)  scrive  del 
Cesari:  «Questo  buon  padre  delle  toscane  eleganze 
si  ristrinse  a  notare  e  spiegar  sottilmente  la  bellezze 
della  lingua  usata  dal  gran  Maestro  (Dante),  quella 
dell'arte  poetica  e  finalmente  dell'eloquenza;  nelle 
quali  cose  singolarmente  Dante  gli  si  è  mostrato 
grande,  e  miracolo  de'  poeti.  La  diligenza  e  P  indu- 
stria che  a  ciò  tennero  occupato  P  esimio  Prete  ve- 
ronese, raccomandano  l'attenta  lettura  di  que'  suoi  dia- 
loghi, dove  le  ricchezze  della  nostra  lingua  vi  si  ri- 
trovono  profuse  e  Parte  ne  discopre  molte  improvvise 
meraviglie...... 

Il  beato  sac.  Giovanni  Bosco  (1815-1888),  fon- 
datore dell'  Istituto  de'  Salesiani,  ripeteveva  fin  dal 
1872:  «Antonio  Cesari  scrisse  molte  belle  opere  che 
per  la  purezza  della  lingua  e  della  morale,  e  per  la 
materia  che  trattano,  furono  annoverate  fra  le  opere 
classiche.  I  dotti  le  giudicano  testi  di  lingua  da  imi- 
tarsi, ed  io  mi  raccomando  di  farne  la  lettura.  Le  più 
celebri  di  queste  sono:  Le  Bellezze  di  Dante,  alcune 
spiegazioni  dei  sacri  libri,  la  Vita  di  Gesù  Cristo,  1 
Fatti  degli  Apostoli,  il  Fiore  di  storia  ecclesiastica, 
che  sono  reputate  come  preziosi  monumenti  di  elo- 
quenza e  di  lingua  italiana». 

Guglielmo  Audisio  nelle  sue  Lezioni  di  Elo- 
quenza sacra  (Torino,  1869)  scrive  del  Cesari  ora- 
tore: «Saliva  il  Cesari  a  questa  gloria  perchè,  dopo 
il  Segneri,  niuno  in  più  bell'accordo  univa  lo  studio 
delle  cose  allo  studio  delle  parole.  Di  petto  grave  ed 
apostolico,  educato  alla  meditazione  de'  Padri  e  delle 
Scritture,  versa  a  torrenti  le  dottrine  della  Religione. 
Erudito  poi  quant' altri  mai,  nelle  più  riposte  fonti 
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della  latina  e  italiana  letteratura,  ad  ogni  potere 
ne  rivendicò  la  bellezza  e  V  alto  splendore  :  appellato 
con  ragione  dal  Perticari,  padre  d'  ogni  eleganza,  e 
tale  per  cui  tornava  in  fiore  l'accento  venusto  e  grave 
della  toscana  favella». 

Il  P.  Mauro  Ricci  (1826-1900),  fiorentino,  gene- 
rale dell'Ordine  delle  Scuole  Pie,  scriveva  fin  dal  1866: 
«Il  Cesari,  non  v'è  dubbio, avrà  sempre  il  gran  vanto 
di  restauratore  della  lingua  e  dello  stile  italiano,  im- 
barbarito mentre  più  forte  si  gridava:  fuori  i  barbari. 
Diciamo  che  finche  si  seguirà  (ci  dispiace  di  non  poter 
dire  a  pensare)  a  scrivere  italianamente,  non  vi  sarà 
uomo  di  cuore  e  d'  ingegno  che  non  riconosca  in  que- 
sto venerando  prete  una  delle  più  belle  nostre  glorie 
per  i  principi  letterari,  per  gli  scritti  e  per  gli  allievi, 
capaci  di  pubblicare  due  volte  il  Vocabolario  della 
lingua,  come  per  appunto  ha  fatto,  in  mezzo  alla  non- 
curanza universale,  il  nostro  egregio  amico  Giuseppe 
Manuzzi».  E  32  anni  dopo,  il  4  settembre  1898,  scri- 
veva: «Molto  volentieri  ho  veduto  la  pubblicazione 
degli  Scritti  del  p.  Cesari  <  Lettere  ed  altre  Scrit- 
ture inedite. ,  che  si  leggono  sempre  con  piacere.  Era 
giusto  il  rendere  quest'omaggio  a  un  uomo  che,  si 
voglia  o  non  si  voglia,  richiamò  alle  sue  vere  fonti 
la  nostra  lingua.  Passò  il  segno,  e  vero;  ma  quando  la 
briglia  si  è  allentata  tanto,  occorre  tirarla  forte  per 
rimetterla,  sul  collo  del  cavallo,  al  sua  posto.  Certo, 
nessuno  dirà  oggi  ai  giovani:  Ricalcate  le  orme  del 
Cesari;  ma  tutti  i  savi  diranno:  Studiate  gli  Autori 
eh'  egli  studiò,  imparate  da  lui  a  detestare  le  maniere 
modernissime  e  barbare.  Tanto  più  è  caro  questo  ri- 
sveglio oggi,  quanto  più  con  la  scusa  della  naturalez- 
zar  si  corre  rischio  di  ritornare  a  imbarbarire  lo  stile 
e  specialmente  la  lingua». 

Il  prof.  ab.  Giuseppe  Roberti  (1817-1889),  Bas- 
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sanese,  patriotta,  incarcerato,  poi  esiliato  dal  Governo 
Astriaco,  nel  suo  Diario  storico,  biografico  crìtico  ecc. 
(pubblicato  nel  1877  in  Milano)  scrive:  «Perchè  non 
mancasse  mai  agl'Italiani,  anche  in  tempi  fortunosi,  la 
cattedra  di  Dante,  il  p.  Antonio  Cesari  con  finissima 
eleganza  e  profonda  filosofia  imprese  una  fatica  non 
sappiamo  se  più  malagevole  o  più  meravigliosa,  ma 
certamente  singolarissima,  esponendo  le  Bellezze  della 
divina  Commedia  nella  lingua,  nella  poesia  e  nell'e- 
loquenza. Alla  qual  opera,  come  prima  al  poema  di 
Dante,  si  levarono  beffardi  derisori,  o  fosse  molesta 
la  voce  di  chi  erasi  fatto  animoso  banditore  del  Van- 
gelo, o  dolesse  agi' invidi  la  fama  crescente  di  chi 
s'era  acquistato  il  titolo  di  padre  d'ogni  toscana  ele- 
ganza. Ma  il  Cesari,  non  ostante  il  pazzo  romore  dei 
traficanti  di  Letteratura,  ebbe  il  plauso  delle  genti 
Italiche,  le  quali  chiesero  che  fosse  riprodotta  più 
fiate  quella  nobilissima  fatica,  e  a  quel  plauso  si  ag- 
giunse il  giudizio  dei  più  reputati  filologi». 

Il  letterato  Filippo  Mordani  (1797-1886)  lasciò 
quest'epigrafe  :  Antonio  Cesari  \  veronese  \  primo  in 
Italia  j  mostrò  le  Bellezze  \  di  lingua,  di  poesia,  di 
eloquenza  |  onde  assai  più  che  per  teologiche  dot- 
trine |  sono  divini  i  canti  \  di  \  Dante  Alighieri. 

Giacomo  Zanella  (1820-1889),  letterato  e  poeta 
eccellente,  scrive:  «La  Crusca  trovò  un  acerrimo  di- 
fensore in  Antonio  Cesari... Nella  Vita  di  Gesù  Cristo 
e  nel  Fiore  di  Storia  ecclesiastica  ha  lasciato  bellis- 
simi esempi  d'eloquenza  e  di  stile.  Quanto  fosse  ad- 
dentro ne'  segreti  della  lingua  appare  specialmente 
dalle  sue  Bellezze  di  Dante,  ch'io  credo  il  commento 
migliore  per  condurre  i  giovanetti  a  gustare  l'arte 
nascosta  del  divino  poeta  e  all'acquisto  dei  fiori  più 
schietti  della  nostra  favella»- 


SU  ANTONIO  CESARI  311 


Mons.  prof.  Agostino  Bartolini,  dantista  "ro- 
mano, in  data  del 30  marzo  1901,  scriveva:  «Io  m'av- 
viso che  con  Antonio  Cesari  abbia  termine  la  chiosa 
letteraria  del  grande  poema.  Anzi  oso  di  affermare 
che  non  si  seguì,  come  si  doveva,  il  metodo  iniziato 
dal  Cesari  nel  commento  di  Dante.  Gli  studj  Danteschi 
hanno  vantaggiato  assai  da  molto  in  qua  dal  lato  della 
critica.  E  lo  studio  della  critica,  rispetto  alla  divina 
Commedia  merita  lode  e  non  tenue.  Ma  lo  studio  delle 
bellezze  letterarie  del  poema  si  deve  quasi  esclusiva- 
mente al  Cesari,  il  quale  col  suo  lavoro  sulle  Bellezze 
della  divina  Commedia,  con  quel  suo  gusto  straordi- 
nario in  fatto  di  lingua  e  di  stile,  ch'era  tutta  cosa 
sua,  ci  ha  fatto  gustare  i  pregi  rubilanti  della  forma 
nell'  opera  principale  di  Dante.  Poiché  il  Cesari  non  è 
stato  pago  di  mostrare  le  singole  bellezze  dell'  idio- 
ma, di  cui  Dante  può  dirsi  autore,  ma  della  vita  delle 
idee  nella  mirabile  schiettezza  della  frase.  Antonio 
Cesari  ha  studiato  particolarmente  in  Dante  le  mera- 
viglie letterarie,  da  insigne  letterato,  e  per  fare  un 
commento  estetico-letterario  della  divina  Commedia 
non  ci  voleva  altro  che  un  padre  Antonio  Cesari.... ..» 

Il  benedettino  p.  Luigi  Tosti  (1811-1897)  scri- 
veva da  Montecassino  il  4  ottobre  1895:  «11  famoso 
filologo  Antonio  Cesari  fu  il  massimo  tra  i  pochi  che 
al  principio  dei  secolo  che  muore  propugnarono  l' in- 
tegrità della  nostra  lingua  a  petto  di  stanieri  che 
tentarono  di  contaminarla  per  diritto  di  conquista». 

Antonio  Fogazzaro  (1842-1911),  da  Vicenza  il 
3  ottobre  1897:  «Il  buon  padre  Antonio  Cesari  bene 
meritò  della  nazione  e  gli  va  reso  onore;  il  che  si  fa 
più  di  buon  guado  per  la  operosità,  la  immacolata 
vita  e  la  piet§  dell'  uomo». 

L'eminen.  card.  Andrea  Ferrari  (1850-1921),  ar- 
civescovo di  Milano,  il  6  agosto  1901,  scriveva:  «Chi 
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ama  veramente  la  Religione  di  Cristo  e  la  lingua  no- 
stra non  potrà  non  amare  Antonio  Cesari,  se  conoscerà 
che  egli  con  accento  franco  e  saggio  all'Italia  aperse 
splendor  che  lumeggiò  nostro  linguaggio,  e  col  suo 
dire  fecondo  e  vigoroso  prestò  si  buono  e  fedele 
servizio  alla  Sposa  di  Cristo». 

11  prof.  Enrico  Panzacchi  (t  1903)  della  r.  Uni- 
versità di  Bologna,  V  11  luglio  1897,  osservava  che  An- 
tonio Cesari  «nei  Sermoni,  dove  il  fine  è  più  alto,  dove 
l'arte  non  è  che  un  mezzo,  si  scioglie  dalle  pastoje 
del  purismo  e  si  leva  ad  una  eloquenza  libera,  calda, 
talvolta  meravigliosa». 

Il  prof.  can.  Fortunato  Mondello,  bibliotecario 
civico  di  Trapani,  in  data  12  sett.  1902:  «Scrivere  un 
pensiero  sul  padre  Antonio  Cesari  è  ricordare  agl'Italiani 
un  artistico  monumento  della  propria  lingua,  un  serto 
geniale  alla  Religione  di  Cristo». 

Il  prof.  Isidoro  del  Lungo  fin  dal  1869  riteneva: 
«che  a  un  mutamento  più  che  letterario  avesse  intesa 
la  mite  affettuosa  anima  il  Cesari».  E  nel  1897,  ram- 
mentando l'operosità  del  medesimo  «nel  restaurare 
l'antica  semplicità  e  purezza  di  nostra  lingua»,  afferma: 
chela  «difese  con  dissertazioni  e  libri  e  più  efficace- 
mente con  l'esemplare»;  che  per  ciò  «è  stato  gran- 
dissimo benefattore  delle  lettere  italiane»;  che  ridere 
de'  suoi  difetti  è  cosa  di  piccola  fatica;  ma  che  «  più 
generoso  e  utile  sarebbe  seguire  que'  molti  buoni  e 
diritti  consigli  che  ci  ha  lasciati». 

Il  celebre  abate  Vito  Fornari  (1821-1900),  da 
Napoli,  il  15  luglio  1896,  ricordando  il  nome  del  P. 
Antonio  Cesari  «indegnamente  censurato»  da  certi 
modernisti,  lo  chiama  «benemerito  ed  insigne  sacer- 
dote e  cittadino»,  onore  delle  buone  lettere  e  dell'I- 
talia; e  soggiunge:  «del  Cesari  ho  avuto  occasione, 
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più  volte  in  mia  gioventù,  di  scriverne  con  l'ossequio 
e  l'affetto  che  gli  portava  e  gli  conservo». 

Giosuè  Carducci  (1835-1907),  in  una  lettera 
del  dì  3  settembre  dell'anno  1896,  giudica  Antonio 
Cesari  «  scrittore  felice  e  lodevole  neir  eloquenza  ec- 
clesiastica e  nella  traduzione  filologica  e  letteraria». 
E,  posteriormente,  il  6  d'agosto  1897,  confessa:  che 
«dagli  Scritti  del  Cesari  documenti  di  grammatica 
e  letteratura  si  possono  avere  molti  »  ;  che  lesse  da 
giovane  «con  piacere  e  vantaggio  la  Dissertazione 
sulla  lingua  e  le  Grazie»;  che  il  commentario  su  la 
Vita  di  dementino  Vannetti  gli  «piacque»;  che  delle 
iscrizioni  ne  ricorda  «alcune  assai  belle»;  e  finisce 
col  ripetere,  che  «pagine  nobili  e  degne  sono  nelle 
Prose  evangeliche»  di  lui. 

Mons.  Geremia  Bonomelli  (1831-1914)  vescovo 
di  Cremona,  da  Nigoline,  suo  luogo  natio,  il  2  ottobre 
1902,  scriveva:  «Io  fui  e  sono  ammiratore  del  p. 
Cesari  e  la  lettura  dei  sui  scritti  era  la  mia  delizia 
da  giovane.  Ebbi  tutte  le  sue  opere  in  premio  allor- 
ché studiava  terza  e  quarta  grammatica  in  ginnasio. 
I  servigi  resi  da  questo  uomo  alla  lingua  italiana,  ri- 
chiamandola alle  fonti  del  trecento,  sono  indimentica- 
bili; la  salvò  in  parte  anche  dall'  infranciosarsi,  sua 
frase.  Ma  il  troppo  è  troppo  e  accadde  anche  al  Ce- 
sari ciò  che  accade  a  qualunque  riformatore  in  qua- 
lunque cosa:  spinse  il  carro  un  po'  troppo  innanzi. 
Volle  ridurci  al  trecento  in  modo  eccessivo.  Ad  ogni 
modo  è  un  uomo,  a  cui  tutti  dobbiamo  molto  e  V.  S. 
fa  egregiamente,  rifrescandone  la  cara  memoria.» 

Raffaello  Fornaciari  (1836-1917),  da  Firenze, 
il  19  giugno  1897  scriveva:  che  «1'  amore  e  la  fede  muo- 
vono le  montagne;  e  che  «il  Cesari  ebbe  amore  fervidis- 
simo verso  la  pura  favella  ed  i  Classici,  amore  tanto 
più  possente,  quanto  in  lui  si  confondeva  in  uno  con 
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quello  per  la  Religione;  ripetendo  egli,  da  un  medesimo 
popolo  e  governo,  e  la  corruzione  dei  bel  parlare  e 
la  sovversione  delle  credenze  cattoliche  e  de'  buoni 
costumi»;  che  non  vi  è  «nulla  più  caldo  e  sentito  di 
quei  luoghi  delle  sue  Orazioni  e  Prediche,  dove  tocca 
della  Rivoluzione  francese,  e  delle  conseguenze  di  essa 
nel  vivere  italiano;  che  «il  Cesari  fu  pieno  di  fede  in 
un  migliore  avvenire  della  lingua  e  del  gusto;  vide  le 
sue  scritture  ricercate  e  lodate  da  molti,  e  dagli  avver- 
sari stessi  riportò  testimonianze  di  stima; che  «non  si 
abbattè  per  gli  scherni  e  i  dileggiamenti  ;  de*  quali  si 
spacciava,  quando  le  ragioni  non  valevano,  con  un 
sorrisetto  disprezzante  ed  il  proverbiale  addio  so- 
zio»;{])  che  «ebbe  la  consolazione  divedersi  crescere 
intorno  una  generazione  che  scriveva  italiano;  e  che, 
sul  suo  esempio,  ritornava  devota  alle  fonti  dell'aureo 
Secolo,  ed  a  quel  Dante,  nell'  ammirazione  del  quale, 
piena  e  incondizionata,  egli  precorse  veramente  i 
tempi  nostri»;  che  «nelle  prose  d'argomento  profano 
gli  nocque  non  poco  il  soverchio  studio  della  dicitura 
ed  il  farsi  bello  di  modi  e  costrutti  non  comuni,  che 
furono  come  i  suoi  intercalari»;  ma  che  per  «gli 
scritti  sacri,  la  Vita  di  Cristo,  il  Fiore  di  Storia  ec- 
clesiastica, le  Lezioni  scritturali,  le  Orazioni,  dove, 
più  che  la  parola,  pensava  e  sentiva  la  cosa»,  egii 
merita  ancora  la  lode  di  grande  scrittore.  «Tanta  è 
l'arte  di  saper  vestire  ogni  argomento  con  nobiltà  di 


(1)  Il  Fornaciari  in  altra  occasione  scriveva,  che  il  Cesari 
«d'animo  buono  e  semplice,  lasciava  dire  il  modo,  e  alle  acerbe 
e  troppo  spesso  ingiuste  critiche  mossegli  rispondeva  il  più  delle 
volte  con  una  crollatina  di  spalle,  o  con  un  sapevamcelo,  un  addio 
sozio,  un  facciamene  io  altro,  e  simil  gentili  intercalari,  senza 
perdere  il  sonno  o  l'appetito,  ne  la  consueta  giocondità».  Cfr. 
Nuova  Antologia,  rivista  di  scienze  lettere  ed  arti,  voi.  63,  fase.  24 
del  16  dicembre  1896,  dove  si  legge  un  articolo  intorno  alle  Let- 
tere ed  altre  scritture  inedite  del  Cesari,  pubblicate  nel  detto 
anno,  dalla  tipografia  Salesiana  di  Torino,  per  cura  di  G.  Guidetti, 
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di  forma,  tanta  è  la  copia  di  bella  e   propria  lingua, 
e  il  calore  schietto  di  certi  luoghi.  » 

Il  celebre  cardinale  Alfonso  Capecelatro 
(1824-1912),  arcivescovo  di  Capua,  bibliotecario  di 
S.  R.  Chiesa,  e  accademico  della  Crusca,  il  26  luglio 
1896  scriveva:  «Il  carissimo  padre  Cesari  non  solo  io 
lo  amo  come  Filippino,  e  gloria  del  mio  Istituto,  ma 
mi  è  caro  anche  per  moltissime  altre  ragioni.  Egli  è 
stato  il  primo,  e  il  più  efficace  scrittore,  che  ci  abbia 
ridonato  il  tesoro  della  lingua  italiana,  e  ci  abbia  in- 
segnato ad  amarla.  Ha  poi  unito  in  se  all'  amore 
grandissimo  della  nostra  bella  e  soavissima  lingua  un 
amore  anche  maggiore  alla  fede  di  Cristo,  alla  pietà 
e  alle  più  nobili  virtù  Cristiane.  Onde  si  rivelò  un 
vero  imitatore  di  san  Filippo  nella  sua  vita  di  Orato- 
riano.  Infine  pare  anche  a  me,  che  come  il  Baronio  fu 
il  vero  padre  della  Storia  ecclesiastica;  così  il  nostro 
Cesari,  mettendo  in  onore  Dante,  i  Fioretti,  ii  Passa- 
vano e  tanti  altri  ci  ha  fatto  studiare  e  amare  le 
schiette  bellezze  della  nostra  lingua,  insieme  con  le  bel- 
lezze infinitamente  maggiori  della  Religione  di  Cristo  ». 

Alessandro  d'Ancona  (t  nel  1914), delia  r.  U- 
niversità  di  Pisa:  «Meritamente  il  Giordani  scrisse 
sotto  una  immagine  del  Cesari:  cogli  scritti  e  coli' e- 
sempio  mantenne  gloriosamente  la  fede  di  Cristo  e  la 
lingua  d'Italia;  che  in  vero  tutta  la  sua  vita  fu  de- 
dicata ai  doveri  religiosi  e  agli  studj».  E  ricordando 
le  Biografie,  gli  Elogj  e  le  Iscrizioni  afferma,  che  in 
tali  scritture  «  il  Cesari  mostra  la  sua  perizia  nel  ma- 
neggiare così  T  idioma  materno,  come  quello  latino»; 
e  soggiunge,  che  la  biografia  di  dementino  Vannetti 
è  una  «gemma»,  nella  quale  «vi  è  tuttavia  da  appren- 
dere non  poco,  perchè  è  una  bella  pagina  di  storia 
letteraria,  dalla  quale  non  che  il  ritratto  vivo  e  par- 
lante dell'uomo  e  dello   scrittore,  esce   fuori   quello 
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dell'  efficace  mantenitore  della  tradizione  italiana  nella 
patria  regione  dell'  antesignano  di  quella  nobile  schiera 
che  nel  trentino  illustrò  il  pensiero  e  la  lingua  nazio- 
nale». 

Mons.  prof.  Pietro  Meriqhi,  can.  arciprete  della 
Metropolitana  di  Ferrara,  eletto  scrittore  e  poeta 
satirico  famoso,  nel  maggio  dell'anno  1897  inneggiava 
ad  Antonio  Cesari: 

O  del  nostro  sermon  Cultor  sagace, 
Salve!  Tue  dotte  e  laboriose  carte 
Ci  ritemprin  lo  stile  a  quel  verace 
Gusto  e  alle  grazie,  che  vi  son  cosparte. 
N'abbia  vergogna  ornai  la  scuola  audace 
(Barbara  e  sciatta  per  ingegno  ed  arte), 
Ch'or  di  rinnovatrice  il  nome  usurpa, 
Poi  cuore  e  lingua  agl'Itali  deturpa. 

Il  latinista  prof.  Stefano  Grosso  (1824-1903), 
da  Sassello  (Genova),  il  dì  11  ottobre  1900,  scriveva: 
«Tra  le  opere  del  Cesari,  oltre  il  Terenzio  che  pia- 
cemi  più  del  testo  (e  il  testo  piacemi  pur  somma- 
mente), io  ho  rilette  e  meditate  le  Bellezze  di  Dante, 
e  molto  me  ne  giovai  per  intendere  e  gustare  la  di- 
vina Commedia  e  farla  intendere  e  gustare  altrui.  La 
Vita  del  Vannetti,  che  è  un  capolavoro  delle  prose 
originali  del  Cesari  io  la  ho  riletta  più  volte».  E  in 
altra  lettera,  19  aprile  1901,  sentenziava:  «Io  ho  sem- 
pre tenuto  e  tengo  il  Cesari  come  scrittore  latino 
superiore  a  se  stesso  scrittore  italiano:  somma  in  lui 
mi  sembra  la  proprietà  de'  vocaboli,  la  eleganza  delle 
frasi,  lo  stile  uniforme  sempre  e  scorrevole.  Come 
epigrafista  egli  è  Morcelliano  senza  servilità.  Stu- 
pendo il  suo  Elogio  epigrafico  a  mons.  Dionisi.  Egl  i 
cattolicissimo  sacerdote,  aveva  studiato  Lucrezio  e 
ne  sentiva  e  rilevare  il  valore  poetico  quant'  altri  mai»  • 
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Il  prof,  corniti.  Naborre  Campanini,  scrittore 
reggiano,  in  una  lettera  del  10  maggio  1903,  afferma 
che  «la  ricerca  dell'eleganza  delle  parole,  secondo  la 
idealità  del  Cesari,  può  tuttavia  offrire  profittevoli 
ammaestramenti  e  consigli»;  che  della  lingua  il  Vero- 
nese fu  «scrittore  benemerito,  che  meglio  di  tutti  gli 
antecessori,  e  con  più  amore  e  dottrina,  la  determinò 
e  la  difese». 

Mons.  prof.  Arturo  Mamoli,  nobile  cittadino  e 
scrittore  reggiano, fin  dal  20  ottobre  1897,  rilevava  «la 
meravigliosa  facilità»  del  Cesari  nello  scrivere  e  pub- 
blicare tante  «svariatissime  opere,  nella  massima  parte 
delle  quali  la  semplicità  e  l'eleganza  del  dire  è  pari 
alla  profondità  e  all'ampiezza  della  dottrina». 

Mons.  Arturo  Marchi  arcivescovo  degnissimo  di 
Lucca,  in  una  lettera  del  25  giugno  1902,  rammenta 
con  piacere  di  aver  vissuto,  fanciullo,  in  Ravenna,  di 
essere  stato  ivi  condotto  dal  padre  suo  davanti  al 
sepolcro  del  p.  Cesari,  sul  quale  «l'arguta»  effigie  è 
sculta  a  rilievo,  poi  soggiunge:  «Da  quel  tempo  io  lo 
venerai,  gli  posi  amore;  e  debbo  a  lui  se  nel  mio 
stile  non  è  scomparsa  totalmente  la  semplicità  della 
nostra  lingua  italiana». 

L'avv.  Luigi  Rava,  prof,  della  r.  Università  di 
Bologna,  ministro  dell'  Istruzione  pubblica  d' Italia, 
(ora  senatore  del  Regno)  ricevuti  i  due  primi  volumi 
delle  Opere  minori  cesariane,  con  lettera  del  22  nov. 
1909  scriveva:  «Plaudo  a  questa  pubblicazione.  Il  Ce- 
sari ebbe  il  merito  di  risollevare  lo  studio  di  Dante 
e  di  ammonire  che  la  purità  della  lingua  è  indizio  di 
unità  di  pensiero  e  d'ideali  di  un  popolo». 

Giacomo  Poletto  (1840-1914),  professore  di 
letteratura  Dantesca  nell'Istituto  Leoniano  Pontificio 
di  Roma,  il  27  agosto  1896,  esaltando  le  «esimie  be- 
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nemerenze»  del  Cesari  «verso  la  nostra  letteratura», 
e  «  in  ispecial  modo  quanto  operò  nel  campo  dante- 
sco», si  tenne  «in  dovere  di  dare  una  certa  prefe- 
«  renza  alle  Bellezze  di  Dante  del  p.  Cesari,  quel  sì 
«  valente  e  benemerito  Cesari  tanto  ingiustamente  de- 
«  riso  da  certi  saputelli,  che  volendo  far  credere  di 
«  tutto  sapere,  molte  volte  deridono  perchè  propria- 
«  mente  non  sanno».  Poi  conchiude,  che  le  Opere  del 
Cesari  «sì  letterariamente  che  moralmente,  sono  me- 
dicina ed  antidoto  insieme  contro  il  diluviare  d'una 
letteratura  sguaiata  e  melmosa  che  sventuratamente 
recò  e  reca  tanti  danni  all'intelletto  ed  al  cuore  della 
nostra  gioventù». 

Augusto  Conti  (1822-1905),  prof,  del  r.  Isti- 
tuto Superiore  di  Firenze,  in  lettera  del  di  29  luglio 
1896:  «  Il  p  Cesari,  malgrado  i  suoi  pochi  difetti  e  le 
molte  stolide  accuse  altrui,  starà  sempre  sul  cuore  di 
chiunque  ami  litalia  e  il  suo  idioma  gentil  sonante  e 
puro*,  (veggasi  anche  qui  dietro  a  pagg.  224). 3 

Giuseppe  Cugnoni  (1824-1908)  professore  della  r. 
Università  di  Roma,  il  31  agosto  1902:  «Se Ella  ama 
il  Cesari,  io  lo  venero;  e  sempre  ho  colto  il  destro, 
nelle  mie  pubblicazioni,  di  gridare  ai  moderni  otten- 
totti! non  erubesco  evangelium». 

I  rev.mi  Padri  e  Scrittori  della  celebre  rivi- 
sta La  Civiltà  Cattolica  di  Roma,  in  un'ampia  re- 
censione del  voi.  i.  delle  Opere  minori  cesariane  (che 
leggesi  nel  quaderno  del  17  nov.  1906)  affermano,  fra 
l'altre  cose:  che  «la  figura  di  Antonio  Cesari  non  è 
di  quelle  che  sfumano  nel  vago  e  nell'incerto»;  che 
«  spicca  lucida  e  netta  sulla  trama  aurea  di  due  saldi 
e  supremi  amori:  la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d'Italia...». 

Mons.  Luigi  Bignami,  arcivescovo  di  Siracusa,  il 
2  agosto  1911:  «Anche  nelle  lettere  si  sente  il  biso- 
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gno  di  dare  indietro;  e  come  in  musica  il  Verdi  sarà 
sempre  il  Verdi,  così  il  Cesari  sarà  sempre  il  Cesari, 
checché  potrà  parere  a'  pochi  inconcludenti —  Lei  non 
s'immaginava  che  in  fondo  air  Italia  c'era  un  cesa- 
riano  così  fervente». 

Emilio  Teza,  professore  della  r.  Università  di  Pa- 
dova, il  18  novembre  1906,  all'annunzio  del  voi.  I  delle 
Opere  minori  cesariane,  inviò  l'adesione  propria  e  dei 
colleghi  nella  stessa  Università,  i  professori  Camillo 
Manfroni,  Giuseppe  Pennesi,  Francesco  Flamini,  Gio- 
vanni Setti  e  Antonio  Medin,  esclamando:  «Che  le 
scritture  del  p.  Cesari  tornino  nel  mondo  dei  vivi,  mi 
piace:  chi  sa  leggere,  v'impara».  E  allorché  nel  1907 
uscì  stampato  tale  volume,  contenente  gli  Opuscoli  lin- 
guistici e  letterari,  compiacevasi  di  vedere  così  rinfre- 
scata la  fama  del  Cesari,  grande  maestro  del  nostro 
idioma;  e  si  meravigliava,  perchè  il  Veronese,  lingui- 
sta doviziosissimo,  «osava  chiamarsi  lombardo!». 

Mario  Rapisardi,  professore  di  letteratura  ita- 
liana nella  r.  Università  di  Catania,  che  reputava, 
innegabilmente,  il  buon  veronese  «d'animo  candido, 
e  di  intenti  nobili»,  è  pure  fra  que'  che  incoraggia- 
rono e  favorirono  l'edizione  delle  Opere  minori  ce- 
sariane; e  quando,  il  29  settembre  1906,  ebbe  rice- 
vuto il  voi.  I.  (gli  Opuscoli  linguistici  e  letterari) 
scrisse  al  compilatore-editore:  «Il  libro  per  l'intrin- 
seco valore,  per  lo  studio  amoroso  ch'Ella  vi  ha 
speso  e  per  la  stampa  diligentissima  e  decorosa  me- 
rita l'attenzione  e  l'encomio  pienissimo  di  quanti  a- 
mano  e  studiano  ancora  la  lingua  e  la  letteratura 
d'Italia». 

Giuseppe  Lesca,  professore  di  Stilistica  nel  r. 
Istituto  superiore  di  Magistero  femminile  in  Firenze, 
applaudì   pure   all'  edizione    delle    Opere  minori  ce- 
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rariane;  e  il  2  novembre  1906  scrisse  al  compilatore: 
«Era  utile  richiamare  in  luce  V opera  di  Antonio  Ce- 
sari, rendendola  più  accessibile  agli  studiosi,  con  la 
diligenza  e  la  dottrina  necessaria,  e  che  Ella  dimostra 
adattissima.  Spesso  io  ho  avuto  ed  ho  occasione  nella 
scuola  di  rimandare  al  Cesari;  d'ora  innanzi  lo  farò 
anche  più  volentieri,  potendo  rinviare  al  suo  utile  e 
ben  preparato  volume  Opuscoli  linguistici  ecc.». 

Edmondo  De  Amicis  (1846-1908),  ch'è  pure  nella 
schiera  di  que'  che  favorirono  l'edizione  delle  Opere 
minori  cesariane,  nel  suo  libro  V  idioma  gentile, 
pone  il  Veronese  fra  gli  scrittori  veramente  utili  agli 
studiosi,  con  queste  parole:  «Ti  gioverà  il  padre 
Cesari,  prosatore  gioielliere,  tutto  eleganze  classiche, 
che  fu  al  tempo  suo  contro  il  forestierume  linguistico 
un  antidoto  potente  non  inutile  affatto  ai  giorni  no- 
stri. E  lascierai  dire  chi  vuole». 


LE  OSSA  DELLA  MANO  DESTRA  DI  ANTONIO  CESARI 


intercalate  in  una  mano  di  oera  sopra  un  cuscino  di  seta,  che  si 
conserva  entro  campana  di  vetro  in  una  sala  della  Biblioteca 
civica  Beriana  di  Genova.  Secondo  una  fotografia  eseguita  nel- 
l'  ottobre  dell'  anno  1901  dal  compianto  prof.  cav.  Ippolito  Isola. 
Il  chiariss.  prof.  cav.  Luigi  Cervetto,  da  Genova  il  dì  2 
luglio  1920,  scrivevaci:  «Come  Ella  sa,  questa  Civica  Biblioteca 
possiede  la  mano  destra  del  P.  Cesari,  dono  di  Mone.  Stefano 
Rossi  e  ohe,  collocata  in  una  custodia  di  vetro,  io  ho  posta  in 
luogo  sicuro  e  degno  nella  più  bella  sala  dell'  ampia  ed  elegante 
nostra  Biblioteca  da  me  completamente  riordinata.  Sull'  auten- 
ticità di  questa  mano  o  sul  modo  in  oui  essa  pervenne  a  Genova, 
Ella  può  avere  cognizioni  nella  Nuova  Rassegna  di  Roma,  1893, 
n.°  19.  L'Articolo  è  del  Prof.  Bertolotto;  e  sullo  stesso  argomento 
e  sul  medesimo  periodico  scrisse  pure  il  Sig.  Fabbri,  precisamente 
nel  n.°  2u».  , 
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OPERE  GIÀ  STAMPATE: 

GUIDETTI  (Giuseppe).  —  La  questione  linguistica 
e  l'amicizia  di  antonio  cesari  con  vincenzo 
Monti,  Francesco  Villardi  ed  Alessandro  Man- 
zoni, narrata  coll'ajuto  di  documenti  inediti;  1901. 
—  Volume  di  pagg.  xvi-226;  (esaurito). 

Questo  volumetto  è  stato  veduto  «con  interesse»  dal  CAR- 
DUCCI, ed   «nnunziato  con  parole  benigne  da   parecchi    giornali 

e  periodici.  Il  D'ANCONA,  nella  sua 
Rassegna  bibliografica  della  lettera- 
tura italiana,  dice  «che  è  da  lodare 
l'autore  di  avere  così  ampiamente 
documentato  ed  illustrato  un  capi- 
tolo della  nostra  Storia  letteraria». 
Altri  letterati  e  critici  illustri  scris- 
sero all'  autore  parole  lusinghiere.  Il 
Cardinale  CAPECELATRO  diceva: 
«  Il  libro  mi  pare  utile  e  degno  di 
lode.  Soprattutto  credo  assai  vero  e 
bello  ciò  che  Ella  dice  nella  prefa- 
zione »,  nella  quale  si  parla  dell'  uni- 
tà letteraria  del  Cesari  e  del  Man- 
zoni. Il  prof.  Isidoro  DEL  LUNGO 
gli  scriveva:  «Il  libretto  ha  molta 
importanza,  e  sempre  più  razionabile 
(di  che  mi  rallegro  sinceramente)  è 
1'  ossequio  suo  verso  il  restaura- 
tore della  tradizione  idiomatica».  Il  prof.  Guido  MAZZONI:  «Le 
relazioni  tra  il  Manzoni,  il  Monti,  il  Cesari,  meritavano  di  es- 
sere 'come  Ella  ha  saputo  fare)  studiate  da  vicino  e  con  occhio 
purgato.  Molti  fatti  sono  cosi  rimessi  in   luce   opportuna,    e   me 


Giuseppe     Guidetti 
nell'  anno  1922. 
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ne  varrò  nel  mio  Ottocento,  rimandando  al  suo  libretto».  Il 
prof.  comm.  Pio  EAINA  :  «Il  volumetto  fornisce  materia  per 
un  più  retto  giudizio  degli  uomini  e  delle  cose».  Il  prof.  oav. 
Giuseppe  BIADEGO:  «Il  libro  è  interessante  e  merita  d'essere 
consultato  da  chi  studia  la  questione  della  lingua,  oh'  è  esposte 
con  chiarezza  ed  equanimità  e  corredato  di  molti  documenti  ine- 
diti». Il  prof.  Mario  RAPISARDI:  «Lavoro  diligente  questo  suo; 
e  per  la  storia  delle  contese  linguistiche,  ond'  è  stata  purtroppo 
infestata  V  Italia,  assai  utile».  Il  prof.  Policarpo  PETROCCHI 
lo  dice  «onesto  e  conscienzioso  libro,  ricco  di  particolari  inediti 
e  interessanti  sul  Cesari  e  i  suoi  avversari  linguistici»,  e  ohe  se 
ne  servirà  e  lo  citerà  nel  suo  Thesaurus.  Il  prof.  Antonio  VIRGI- 
LI: «Ho  letto  con  piaoere  e  con  utile  il  suo  libretto»,  e  aggiun- 
geva :  «  Il  rinfrescare  e  propugnare  la  fama  del  Cesari  parmi 
opera  buona  in  ogni  tempo,  è  in  questi  nostri  meritoria».  E 
il  cardinale  Lucido  M.  PAROCCHI  gli  scriveva  così:  «Il  recente 
«suo  libro  intorno  alla  Quistione  liuguistica  ed  Antonio  Cesari, 
«  porta  al  grave  argomento  lo  splendore  dell'  alba  del  secolo  xix 
«  in  Italia.  E,  ch'è  più,  v'  è  messa  in  rilievo  la  bontà  di  Antonio 
«Cesari,  eletto  ingegno  e  cuor  d'oro,  nel  quale  scienze  e  lettere 
«  davano  mano  a  lui  per  esercitare  con  zelo  d'  apostolo  il  sacer- 
«dozio.  La  generosità  di  lui  verso  il  Monti  ed  il  Villardi  pur- 
«  troppo  è  rara  nella  storia  de'  letterati.  Il  suo  giudizio  intorno 
«  a'  Promessi  Sposi  ed  agli  Inni  sacri  di  A.  Manzoni,  in  quei  pri- 
«mi  anni  che  tennero  sospeso  il  giudizio  ultimo  del  Monti,  del 
«  Giordani,  del  Leopardi,  m' è  parso  a  dirittura  una  divinazione. 
«  I  documenti  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Lei,  dovranno 
«  quind' innanzi  consultarsi  dagli  studiosi  della  nostra  lettera- 
«tura;  e  com'essi  ispirano  l'eleganza  del  tempo,  in  che  vennero 
«scritti,  apprenderanno  così  i  contemporanei  l'arte  di  congiun- 
«gere  in  alleanza  la  purità  della  lingua  con  la  legittima  disin- 
«  voltura  dell'uso  vivente». 

GUIDETTI.  —  Antonio  Cesari  giudicato  e  ono- 
rato dagl'Italiani  e  sue  relazioni  coi  con- 
temporanei, con  documenti  inediti,  1903.—  Volume 
unico,  di  pagg.  xn-542:  (esaurito). 

Questo  libro  venne  annunziato  con  lode  da  vari  giornali  e 
periodici  d'Italia,  fra  i  quali  la  Civiltà  Cattolica,  la  Rassegna 
Nazionale  e  la  Nuova  Antologia.  In  quest'  ultima  si  legge  un'  ar- 
ticolo del  comm.  Giuseppe  CUGNONI,  prof,  di  letteratura  ita- 
liana nella  r.  Università  di  Roma,  dove  chiama  il  detto  libro 
lavoro  giudizioso,  minuto,  omogeneo,  da  riuscire  assai  acconcio  a 
raddrizzare  torte  opinioni,  ed  a  colmare  un  vuoto  nella  nostra  sto- 
ria letteraria.  E  l'insigne  linguista  Raffaello  FORNACIARI  ag- 
giunge, che  anche  per  V  eleganza  con  cui  e  scritto  si  fa  leggere  vo- 
lentieri. E  fra  que'  che  parlarono  di  esso  libro  va  pur  ricordata 
un'  esimia  scrittrice,  TULLIA  CHIORRINI  di  Castelplanio  (Mar- 
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che),  che  diede  un  lungo  articolo  e  che  ora  trovasi  ristampato 
nella  raccolta  degli  Scritti  di  lei  (Dal  Cuore,  Jesi,  tip.  Salesiana, 
1905).  Oltre  di  che,  molti  valenti  Professori,  d'ogni  parte  d'Italia, 
benché  associati  al  volume,  scrissero  all'Autore  parole  di  plauso. 
Il  prof.  dott.  Francesoo  TREBBI,  can.  arcid.  della  Cattedrale  e 
prefetto  degli  Studj  nel  Seminario  di  Fermo,  in  una  lettera  del 
5  luglio  1903  diceva:  «Il  suo  libro  sul  nostro  Cesari,  sembra  a  me 
un  armonioso  concerto  di  lodi  con  cui  i  primi  letterati  italiani  e 
stranieri  inneggiarono  a  quel  grande:  una  primavera  di  fiori  onde 
cercarono  in  suo  vivente,  e  cercano  tuttavia  profumarne  il  valore 
letterario:  un  monumento  di  gloria  al  suo  genio  cere  perennius  re- 
gali8q.  situ  pyramidum  altius,  che  non  valsero  e  non  varranno  a 
demolire,  nò  la  critica  intemperante,  né  il  gusto  viziato,  né  l'invi- 
dia co'  suoi  stravolti  giudizj  ».  E  il  celebre  card.  Alfonso  CAPE- 
CELATRO  (1824-1912),  arcivescovo  di  Capua,  bibliotecario  di  S.  R. 
Chiesa  e  accademico  della  Crusca,  al  quale  fu  inviato  un  esem- 
plare del  presente  volume,  scrisse  all'Autore,  in  data  del  14 
maggio  1903:  «L'ardore  che  Ella  mostra  nel  mettere  in  miglior 
luce,  la  vita,  le  opere  e  i  meriti  letterarj  del  Cesari,  è  degnissimo 
di  lode.  Il  libro  poi,  ohe  ella  stessa  ci  dà,  dal  titolo  Antonio  Ce- 
sari giudicato  e  onorato  dagl'Italiani,  conferisce,  forse  più  degli 
altri  precedenti,  al  suo  nobile  scopo:  e  io  me  ne  rallegro  molto. 
Soprattutto  in  esso  mi  pare  di  grande  importanza  la  parte  che  è 
delle  Relazioni  e  del  carteggio  tra  il  Cesari  e  il  Manzoni.  Sono 
due  nomi  questi  gloriosi  per  la  cristiana  letteratura  italiana;  e 
sono  altresì  due  nomi  carissimi  a  me,  e  a  tutti  coloro,  ohe  amano 
la  Religione,  l' Italia  e  le  belle  lettere;  essendo  certo  che  1'  opera 
del  secondo  compie  e  perfeziona  quella  del  primo,  Se  il  Cesari 
con  la  sua  scuola  non  oi  avesse  innamorati  della  nativa  bellezza, 
del  candore  e  dell'aurea  semplicità  del  Trecento,  noi  forse  scri- 
veremmo ancora  barbaramente.  Al  Manzoni  poi  dobbiamo  certo 
di  essere  stato  egli  il  primo  ad  arricchire  la  nostra  letteratura 
d'  un  pensiero  vivo,  effioace,  parlante....  Auguro  al  Suo  libro  ohe 
vada  per  le  mani  di  molti,  e  particolarmente  dei  nostri  cari 
giovani;    e   intanto  di  cuore  la  benedico  ». 


GUIDETTI.  —  Relazioni  e  carteggio  tra  Antonio 
Cesari,  Alessandro  Manzoni  e  Giacomo  Leo- 
pardi; 1903.  —  Volumetto  di  pagg.  vm-166;  estratto 
dal  precedente (esaurito). 

Tale  libretto,  stampato  in  esiguo  numero  di  esemplari,  fu 
tosto  esaurito;  e  posoia  ripetutamente  richiesto  da  ogni  parte 
d' Italia;  quindi  ora,  corretto  e  ampliato  oon  nuovi  dooumenti, 
ricompare  in  seconda  edizione,  con  titolo  più  conforme  al  suo 
contenuto,  oome  leggesi  nel  frontispizio  del  presente  volume, 
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CESARI.  —  Opuscoli  linguistici  e  letterari  di 
Antonio  Cesari,  raccolti,  ordinati  e  illustrati  ora  la 
prima  volta;  1907.  —  Voi.  unico,  di  pagg.  xx-634,  con 
vedute,  ritratti  e  fac-simili;  lire  8  (quasi  esaurito). 

Di  questo  volume  I.°  delle  Opere  minori  cesariane.  oouteueute 
tutte  le  Prose  minori  su  la  lingua  e  la  letteratura  italiana  e  la- 
tina, in  ordine  cronologico  (1785-1828),  rimangono  solamente  15 
esemplari:  quindi  presto  si  dovrà  ristampare. 

CESARI.  —  Biografie,  Elogj,  Epigrafi  e  Memorie, 

ITALIANE  E  LATINE,    DI     ANTONIO  CESARI,    raccolte 

ordinate    e    illustrate;    1908.  —  Volume   unico,    di 
pagg.  xlvi-608,  con   vedute,   ritratti   e   fac-simile; 

lire  8  (quasi  esaurito). 

Questo  volume  II.  delle  Opere  minori  cesariane  contiene 
tutte  le  Prose  minori  su  la  Storia  oivile,  religiosa  e  letteraria, 
disposte  cronologicamente  (1793-1828). 

FERRUCCI.  —  Epistolario  di  Caterina  Franceschi 
Ferrucci,  edito  ora  le  prima  volta  con  Lettere  di 
Scrittori  illustri  a  lei:  1910.  —  Volume  unico,  di 
pagg.  lxiv-494  con  ritratti  e  fac-simile:  (esaurito). 

Dire  dell'importanza  di  quest'  Ep  is  to  lari o  dell'insigne  scrit- 
trice, poetessa  ed  educatrice  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  vis- 
suta dal  1803  al  1887.  dopo  il  giudizio  del  Card.  Alfonso  Capece- 
latro  e  del  prof.  Raffaello  Fornaciari  (pag.  jx-xvi)  sarebbe  su- 
perfluo. Le  lettere  vanno  dal  1824  al  1886;  e  furono  scelte  da  una 
copiosa  raooolta  il  oui  numero  sorpassa  le  500.  Quelle  inserite  in 
questo  volume  sono  le  più  importanti,  le  più  intime  e  affettuose. 
IH  quelle  omesse  si  è  tenuto  conto  nelle  note  e  nella  prefazione 
del  compilatore.  Ora  è  in  preparazione  la  seconda  edizione,  ac- 
cresciuta di  varie  lettere  inedite,  tra  le  quali  anche  quelle  di- 
rette a  Vincenzo  Gioberti,  a  Terenzio  Mamiani  e  ad  altri  celebri 
italiani. 

TRECENTISTA  (Un).  -  Il  Pianto  della  Vergine 
Maria:  testo  dell'aureo  secolo  dell'italico  idioma, 
edito  ora  la  prima  volta;  1911.  —  Volume  di 
pagg.  xxviii-88:  con  una  figura    .    .    .     (esaurito). 

CESARI.  —  Novelle  e  Storiette,  pietose  e  liete, 
di  Antonio  Cesari:  prima  edizione  completa,  rive- 
duta sui  manoscritti,  su  l'edizioni  originali  e  con  do- 
cumenti inediti  illustrata;  1911.  —  Volume  unico  di 
pagg.  lxxiv-422,  con  figure  e  fac-simili:  lire  8  (D). 

È  il  volume  III.  delle  Opere  minori  cesariane,  preceduto  da 
una  dissertazione  su  11  pensiero  e  V opera  novellistica  del  Cesari, 
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MANUZZI.  —  Un  grande  epigrafista  italiano. 
Iscrizioni  edite  e  postume  di  Giuseppe  Manuzzi, 
unite  e  illustrate  con  pensieri  e  giudizj  di  Salvatore 
Betti,  Ruggero  Bonghi,  Eugenio  Camerini,  Antonio 
Cesari,  Pietro  Giordani,  Cesare  Guasti,  Terenzio 
Mamiani,  Luigi  Muzzi,  Mauro  Ricci  ed  altri;  1912. 
—  Volume  unico,  di  pagg.  xlviii-346,  con  ritratti 
e   fac-simile; lire  5  (D). 

La  prima  ed  unica  edizione  delle  Iscrizioni  manuzziane  era 
quella  del  tip.  David  Passigli  (Firenze,  1849)  per  oura  di  Eugenio 
(Salomone)  Camerini,  che  ne  conteneva  760,  cioè  la  parte  I  e  II. 
In  questa  nostra  edizione  postuma  se  ne  leggono  invece  N.°  1252, 
cioè  non  solo  tutte  quelle  ohe  il  Manuzzi  compose  dopo  1'  anno 
1849,  e  ohe  dovevano  formare  la  parte  terza  dell' edizione  fioren- 
tina, sì  anche  una  scelta  di  qnelie  ohe  egli  tradusse  dal  testo 
Ialino  di  Filippo  Sohiassi.  —  La  presente  edizion  nostra  (ordinata 
secondo  l'intenzione  dell'autore  ed  eseguita  su  le  stampe  ed  i 
Mss.  originali)  è  quindi  non  solo  l'unica  veramente  completa  ed 
ordinata,  si  anche  la  raooolta  più  cospicua  delle  Iscrizioni  det- 
tate dopo  il  risorgimento  deli'  Epigrafia  italiana. 

Le  Iscrizioni  sono  distinte  in  quindici  classi:  sacre;  istoriohe; 
onorarie;  sacre  temporanee;  per  funerali  pubblici;  elogj  epigra- 
fici, e  sepolcrali;  iscrizioni  sepolcrali  per  sacerdoti;  per  monache; 
per  uomini;  per  donne:  per  fanciulle;  per  sepolcri  comuni;  infa- 
matorie; e  per  bruti.  Chiude  il  volume  l'Indice  alfabetico  de' 
nomi  delle  persone  e  delle  cose  per  cui  furono  fatte  le  Iscrizioni 
o  gli  Elogj. 

La  Civiltà  Cattolica  di  Koma  nel  quaderno  del  1.°  marzo  1913, 
pag.  617,  annunziando  il  volume,  chiama  Giuseppe  Manuzzi  «so- 
lenne maestro  d'epigrafia  italiana»;  e  conchiude:  «Il  lavoro  del 
«eh.  Guidetti  non  tornerà  utile  solamente  alla  storia  delle  let- 
«tere  nostre,  ma  vantaggioso  ancora  a  chi  invitato  a  dettare  epi- 
«grafi  (ed  è  caso  purtroppo  frequente!)  voglia  tenersi  lontano  da 
«due  estremi:  la  barbarie  della  lingua  e  la  ridicola  ricercatezza 
«de'  pensieri,  che  sono  gli  soogli  dove  hanno  urtato  miseramente 
«  certuni,  ohe  pure  della  letteratura  nostra  vollero  essere  ponte- 
«fioi  e  dittatori  ». 

CESARI.  —  Rime  gravi,  Traduzioni  poetiche  e 
Versi  latini  di  Antonio  Cesari:  prima  edizione 
completa,  eseguita  su  manoscritti  inediti  e  stampe 
originali:  1912.  —  Volume  unico,  di  pagg.  xx-492; 
col  ritratto  dell'Autore:    .    .    .    lire  6   (esaurito). 

Questo  voi.  IV  delle  Opere  minori  oesariane  contiene  tutte  le 
Poesie  gravi  originali,  nonohè  'quelle  tradotte  dal  greoo  e  dal 
latino  (esclusa  la  versione  delle  Odi  d'Orazio  appartenente    alle 
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Opere  maggiori).  Sono  di  varie  speoie:  Sonetti,  Canzoni,  Epigram- 
mi, Inni,  Odi,  Terzine,  Ottave,  Idilli,  Egloghe,  Epistole,  Sermoni, 
Selve,  Favole,  Esametri,  eco.  In  totale  n.°  282  componinenti. 

*  CESARI.  —  Rime  piacevoli,  satirico-burlesche  di 
Antonio  Cesari:  prima  edizione  completa,  illu- 
strata con  documenti  inediti;  1913.  —  Volume  u- 
nico  di  pagg.  xxiv-480,  con  figure  e  fac-simili; 
prezzo lire  6  (D). 

Questo  volume  V.  delle  Opere  minori  cesariane  contiene  le 
Rime,  edite  ed  inedite,  finora  rinvenute,  scritte  dal  1779,  circa, 
al  1828,  anno  ultimo  della  vita  terrena  del  celebre  Autore. 

TRECENTISTA  (Un).  —  La  Dottrina  cristiana  e 
la  statura  di  Gesù  Cristo,  descritta  nell'aureo 
secolo  dell' italico  idioma:  testo  ora  edito.  Seconda 
edizione  con  appendice;  1913.  —  Volume  unico  di 
pagg.  xxx- 140       lire  5  (esaurito). 

La  prima  edizione  dell'anno  1910  fu  pur  tosto  esaurita.  Fu 
anche  benignamente  accolta  da  insigni  letterati  ed  ecclesiastici. 
L'eminentissimo  Card.  Alfonso  CAPECELATRO  (1824-1912),  la  cui 
memoria  sarà  sempre  benedetta  nella  Chiesa  cristiana  e  nella 
Repubblica  letteraria,  con  suo  autografo  del  19  aprile  1910  si 
congratulava  vivamente  della  pubblicazione  dell' «aureo  testo»,  e 
lo  reputava  «molto  opportuno  al  tempo  nostro».  Il  prof,  senatore 
Guido  MAZZONI,  con  lettera  del  5  aprile  1910,  si  rallegrava  delle 
cure  poste  nell'  eiizione  del  libretto  che  «  ci  offre  quelle  care 
Scritture  della  Dottrina  e  della  Statura  di  Cristo»;  e  chiamava 
«forbito  e  diligente»  il  proemio.  Il  chiariss.  prof.  comm.  Carlo 
FRATI,  bibliotecario  della  Marciana  in  Venezia:  «Le  devo  vivi 
ringraziamenti  dell'  ultimo  voi.  della  Collezione  storico-letteraria: 
una  Collezione,  che  ha  il  merito  di  tener  vivo  il  culto  degli  an- 
tichi testi  del  nostro  trecento,  oggi  poco  curato  dai  giovani,  come 
dimostra  anohe  il  loro  modo  di  pensare  e  di  scrivere  ». 

CESARI.  —  Opuscoli  greci  e  latini  volgarizzati 
da  Antonio  Cesari,  raccolti  ora  la  prima  volta 
e  con  documenti  inediti  illustrati;  1913.  —  Vo- 
lume unico,  di  pagg.  xl-404:    ....    lire  6  (D). 

Questo  è  il  voi.  VI.  delle  Opere  minori  cesariane.  E  preceduto 
da  un  Discorso  su  L'opera  di  A.  Cesari  nelle  traduzioni.  I  volga- 
rizzamenti ivi  compresi  sono:  1.°  Delle  Vergini  libro  primo  di  S. 
Ambrogio;  2.°  V  Inno  di  Giuditta;  3.°  Orazione  gratulatoria  amons. 
Giannandrea  Avogadro;  4.°  Le  Orazioni  della  Chiesa  sopra  gli  sposi; 
6.°  Orazione  in  lode  di  mons.  Marco  Zagurit  vescovo  di  Vicenza,  6,a 
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Orazione  di  Cicerone  in  difesa  di  Milone;!.0  Il  Fi lippòro  della  Cri- 
stiana letizia,  dialogo  di  Agostino  card.  Valerio;  8.°  Apologetico  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  tradotto  dal  testo  greco. 

Sono  esclusi  da  questa  edizione  i  volgarizzamenti  maggiori 
del  Cesari,  quali  sono:  Dell1  Imitazione  di  Cristo;  Le  Odi  d'  Orazio 
Fiacco;  le  Commedie  di  Terenzio  e  le  Lettere  di  M.  T.  Cicerone. 

BOTTA.  —  Scritti  musicali,  linguistici  e  lette- 
rari di  Carlo  Botta,  uniti  e  ordinati  ora  la  prima 
volta;  1914.  —  Volume  unico,  di  pagg.  xxxn-400,  con 
note,  ritratti  e  fac-simile lire  6  (D). 

In  quest'  unico  volume  stanno  raccolti  e  oronologimente 
ordinati  (per  la  prima  volta)  tutti  gli  Soritti  dell'  insigne  storico 
su  la  Musioa,  la  lingua  e  la  letteratura  italiana,  preceduti  da 
cenni  biografici  e  da  una  Bibliografìa  delle  Opere  del  Botta  e 
intorno  al  medesimo  finora  stampate. 


A 


PUOTI.  —  Epistolario  del  marchese  Basilio  Puoti, 
con  lettere  di  altri  Scrittori,  raccolto  e  pubblicato 
ora   la    prima   volta:    1914.  —  Volume    unico,    di 

pagg.  xxxvi-546,  con  tre  ritratti     .    .    lire  8  (D). 

È  un  volume  col  ritratto  del  Puoti  e  del  suo  più  insigne  amico 
ed  apologista  Luigi  Fornaciari.  La  raccolta  è  preceduta  da  un 
,  proemiale  discorso  del  compilatore  sopra  II  pensiero,  la  Scuola  e 
V  Epistolario  di  Basilio  Puoti.  Quivi  è  pure  inserita  l'effigie  di 
Antonio  Cesari,  sul  cui  esempio  il  Puoti  intraprese  e  compì  la 
restaurazione  letteraria  nel  bel  Paese  meridionale.  Al  proemio 
del  compilatore  segue  l'elenco  alfabetico  de'  chiarissimi  letterati 
e  scienziati  italiani  che  promossero  1'  edizione. 

Le  Lettere  del  Puoti  (comprese  anche  tutte  le  dedicatorie 
stampate  da  lui  stesso)  vanno  dall'  anno  1811  al  1847,  ultimo  della 
.vita  mortale  dell'Autore,  ed  occupano  le  pagg.  1-433.  Fra  le  Epi- 
stole Puotiane  sono  intercalate  varie  lettere  di  altri  Scrittori 
contemporanei,  dirette  o  relative  al  purista  napoletano:  quelle 
posteriori  al  22  luglio  1847  rimpiangono  la  morte  del   medesimo. 

Alle  Lettere  segue  una  copiosa  Bibliografia  dell'edizioni  ori- 
ginali delle  opere  del  Puoti  (pagg.  435-484)  nonché  quella  degli 
Scritti  stampati  sul  Puoti  e  le  sue  opere  (pagg.  485  502),  dove  sono 
pure  inseriti  vari  scritti  o  pensieri  sul  celebre  Maestro  e  l'opera 
sua.  —  Le  Annotazioni  alle  Lettere  occupano  le  pagg.  419-528.  Si 
chiude  il  volume  con  l' Indice  cronologico  di  tutte  le  Lettere  e 
oon  gli  altri  speciali,  ultimo  quello  rf'  alcune  cose  che  sembrano 
più  notabili  nel  volume  (pag.  528-542). 
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MORDANI.  -  Le  Iscrizioni,  l'Autobiografia  e  un 
Elogio  storico  di  Filippo  Mordani;  1915.  — 
Volume  unico  di  pagg.  xvi-308;  col  ritratto  del- 
l'Autore ec lire  5  (D). 

Questo  volume  contiene  tutte  le  Iscrizioni  (296)  dell'  aureo 
scrittore  ravennate,  l'Autobiografia  e  l'Elcgio  storico  ad  Antonio 
Cesari  con  note. 

TORELLI.  —  Montecassino  nella  storia  e  nel- 
l'arte: AFFETTI  E  RICORDI  DI  CARLO-LUIGI  TORELLI; 
1916.  —Volume  unico,  di  pagg.  vin-312; (esaurito). 

Questo  libro,  accolto  con  tanto  gradimento  ed  esaurito,  è  certo 
il  più  accurato  che  si  riferisca  a  tale  argomento;  poiché  l'illu- 
stre autore  prof.  ^arlo-Luigi  TORELLI  visse  vari  anni  come  do- 
cente di  lettere  italiano  nel  Liceo-Collegio  della  Badia  di  Mon- 
tecassino, ove  fu  invitato  dal  celebre  P.  Luigi  Tosti,  di  cui  go- 
dette la  benevolenza  e  l'amicizia.  Egli  fu  uomo  «semplice,  inte- 
gro, generoso»;  cioè  cristiano-cattolico  esemplare.  Fu  valoroso 
scrittore;  prosatore  e  poeta  elegante;  traduttore  df  Classici  Scrit- 
tori e  di  quasi  tutti  gli  Inni  sacri  della  Chiesa,  come  mostrano  i 
vari  opuscoli  che  egli  mise  a  stampa.  Altri  copiosi  frutti  del  suo 
eletto  ingegno  lasciò  inediti,  allorché,  il  30  settembre  1918,  dal  suo 
luogo  natio,  Apricena  (prov.  di  Foggia)  passava  alla  vita  futura  de' 
giusti,  in  età  di  soli  55  anni  non  compiuti,  preceduto,  nel  medesimo 
giorno,  dalla  virtuosa  figliuola  Niccoletta,  ventunenne.  Il  prof. 
Nicola  PITTA,  suo  concittadino  ed  amico,  ha  pubblicato  un  libro 
col  titolo  Carlo-Luigi  Torelli  nella  vita  e  nelle  opere  (S.  Felice  a 
Cancellato,  tipografia  del  Genio,  1919):  libro  dedicato  alla  signora 
Maria  Costantini,  sposa  del  defunto  scrittore,  e  al  sig.  Francesco 
Torelli  fratello  del  compianto  nostro  letterato. 

TOSTI.  —  Vita  di  san  Benedetto,  patriarca  de' 
Monaci  d'Occidente, compendiata  da  Carlo-Luigi 
Torelli;  1916.  —  Volume  di  pagg.  vm-120,  con  una 
tavola  figurata; ,    .    (esaurito). 

CESARI.  —  Scritti  danteschi,  bibliografici  e  fi- 
lologici di  Antonio  Cesari,  raccolti  ora  la  prima 
volta  e  con  documenti  inediti  illustrati;  1917.  —  Vo- 
lume unico,  di  pagg.  xxiv-316;    lire  6  (esaurito). 
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CESARI.  -  Ragione  del  Bello  poetico  illustrata 

CON    ESEMPI    SINGOLARMENTE  DI   DANTE:     Dialogo 

di  Antonio  Cesari;  1917.  -Opuscolo  di  pagg.  60 
con  ritratto        lire  1,50  (esaurito). 

Quest'  opuscolo  (estratto  dal  precedente  voi.  Scritti  Danteschi) 
è  meglio  descritto  qui  dietro  a  pagg.  26M. 

TOMMASEO.  —  La  Nazione  educatrice  di  sé:  te- 

STAMENTO     MORALE,    LETTERARIO     E    POLITICO    DI 

Niccolò  Tommaseo,  edito  ora  la  prima  volta  con 
proemio:  1922.  —  Volume  di  pagine  LVi-360  col  ri- 
trattoceli'autore     prezzo  lire  12  (D). 

Questo  volume  è  fregiato  del  ri- 
tratto dell'autore  nell'estrema  cecità 
e  vecchiezza,  e  preceduto  da  un  di- 
scorso proemiale  su  li  Italia  dopo  il 
conflitto  europeo  e  il  Tommaseo  nella 
vita  e  nel  pensiero.  Contiene  1'  ultima 
opera  (in  63  capitoli  compartita)  che 
il  celebre  scrittore  approvò  per  la 
stampa  pochi  mesi  prima  della  sua  di- 
partita. Quindi  si  può  dire  veramente 
il  testamento  morale,  letterario  e  po- 
tico  dell'illustre  Scrittore. 

L' opera  stessa  è  stata  annun- 
ziata oon  encomio  da  vari  illustri  cri- 
tici: dal  prof.  Umberto  LARI  ne  La  Fiaccola  di  Keggio  (n.°  3  del 
marzo  1922);  dal  prof.  sac.  Paolo  GUERBINI  ne  La  Scuola  Ita- 
liana moderna  (Brescia,  u.°  21  del  18  marzo  1922);  dal  prof.  Giuseppe 
PETROCCHI  nr-ì  Corriere  d' Italia  (Roma,  12  maggio  1922)  e  nel 
Popolo  Nuovo  (Roma,  14  maggio  1922):  dal  prof.  Italo  ROSA,  in  11 
Popolo  Veneto  (Padova,  26  maggio  1922);  d«U  prof.  Ferdinando 
PASINI  in  11  Piccolo  della  Sera  (Trieste,  31  maggio  1922)  e  la  ce- 
lebre rivista  La  Civiltà  Cattolica  di  Roma  nel  quaierno  1724  del 
15  aprile  1922  ha  pubblicato  una  razionabile  estesa  recensione 
(pagg.  139-147). 

IN  CORSO  DI  STAMPA: 

CESARI.  — Dell'Educazione  ecclesiastica:  istru- 
zioni MORALI  INEDITE  DI  ANTONIO  CESARI.  —  Vo- 
lume unico,  che  conterrà  le  venticinque  Istruzioni 
elencate  qui  dietro  a  pag.  272. 

CESARI.  —  Scritti  educativi,  morali,  religiosi 
ed  apologetici,  quasi  tutti  inediti,  di  Antonio 
Cesari.  Volume  unico  (ottavo  delle  Opere  minori 
del  celebre  Scrittore). 
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LE    OPERE    MINORI    DI    ANTONIO    CESARI 

(vissuto  dal  16  gennaio  1760  al  1.  ottobre  1828). 

Delle  Opere  maggiori  di  Antonio  Cesari  abbiamo 
già  varie  edizioni  complete;  e  queste  sono:  le  Bellezze 
della  Commedia  di  Dante  Alighieri  (voli.  4);  le  Com- 
medie di  Terenzio  recate  in  volgar  fiorentino  (voli.  2); 
Le  Odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  messe 
in  rime  toscane  (volume  unico);  le 
Lettere  di  M.  T.  Cicerone  volga- 
|  rizzate  (voli.  10);  le  Lezioni  storico- 


morali  sopra  la  sacra  Scrittura 
(voli.  5);  La  vita  di  Gesù  Cristo  e  la 
sua  Religione  (voli.  5);  /  Fatti  de- 
gli Apostoli  (voli.  2);  il  Fiore  di 
Storia  Ecclesiastica  (voli.  6);  Del- 
l'imitazione di  Cristo,  libri  quattro  tradotti  in  lin- 
gua italiana  (voi.  unico);  la  Vita  di  san  Luigi  Gon- 
zaga (un  volume);  Sopra  i  beni  grandissimi  che  la 
Religione  Cristiana  portò  a  tutti  gli  stati  degli  uo- 
mini, dissertazioni  due;  e  le  Orazioni  sacre  (un  volume). 
Ma  delle  Opere  minori,  qua  e  là  disperse,  rare 
e  difficili  a  rinvenirsi,  non  s'era  finora  fatta  un'edizione 
completa,  ordinata  e  illustrata.  Onde  io,  dopo  aver 
scritto  e  pubblicato  due  libri  sui  celebre  filologo  ed 
oratore  Veronese,  fui  confortato  ad  imprendere  tale 
edizione,  tanto  desiderata,  della  quale  sono  già  stam- 
pati: Opuscoli  linguistici  e  letterari  (volume  unico); 
Biografie,  Elogj,  Epigrafi  e  Memorie,  italiane  e 
latine  (volume  unico);  Novelle  e  Storiette,  pietose 
e  liete  (volume  unico);  Rime  gravi,  Traduzioni 
poetiche  e  Versi  latini  (volume  unico);  Rime  pia- 
cevoli,  satirico-burlesche  (volume  unico);  Scritti 
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danteschi,  bibliografici  e  filologici  (volume  unico). 
Il  futuro  volume  vili  conterrà  gli  Scritti  educativi, 
morali,  religiosi  ed  apologetici,  inediti  e  sparsi. 
Seguirà  da  ultimo  V  Epistolario  completo  del  celebre 
Scrittore  con  lettere  a  lui  dirette. 

90ST  ANTONIO  CESARI  fu  uno  de'  più  forti  e  costanti  propugna- 
tori dell'  Italianità  contro  la  imitazione  straniera  e  la  servilità 
degl'Italiani  e  precipuamente  oontro  la  tirannia  dell' AUSTRIA, 
il  cui  governo  poliziesco  perseguitò  in  vatìo  guise  il  pio  Filip- 
pino, giungendo  persino,  nel  1620,  a  proibirgli,  per  qualche  tempo, 
di  predicare  la  divina  parola:  ond' Egli  in  lettere  del  1820  e  1621, 
chiamò  ripetutamente  esso  Governo  avversario  e  nemico  d'ogni 
bene;  per  nulla  dire  della  Germania,  che  egli,  in  lettera  del  1792, 
già  riteneva  come  la  bestia  raffigurata  noli'  Apocalisse.  Come  poi 
il  medesimo  nostro  Cesari  propugnasse  1' indipendenza  d'Italia 
oontro  la  dominazione  Francese  è  detto  ampiamente  qui  dietro 
nelle  pagine  74-78. 


OPERE   IN    PREPARAZIONE: 

Epistolario,  edito  ed  inedito,  di  Antonio  Cesari 
con  Lettere  di  Scrittori  illustri  a  lui,  corredato  di 
note,  ritratti,  vedute  e  fac-simili. 

Di  questa  futura  edizione  e  de'  pregi  delle  Lettere  oesariane 
si  è  parlato  qui  dietro  nelle  pagg.  273-277. 

Memorie  su  la  Vita  e  le  Opere  di  Antonio  Cesari. 

In  questa  raccolta  (che  formerà  due  volumi  ì,  saranno  riuniti 
e  ordinati  cronologicamente  tutti  gli  Scritti,  prosastici  e  poetici, 
di  vari  Letterati,  su  la  vita  e  le  opere  del  celebre  Restauratore 
della  lingua  e  del  culto  di  Dante,  già  comparsi  spicciolatamente 
stampati  in  opuscoletti  o  in  giornali  italiani  o  stranieri,  o  finora 
rimasti    inediti. 


Scritti  biografici,    linguistici  e   letterari    di 
Giuseppe  Manuzzi.  Sarà  un  volume  unico. 

La  buona  accoglienza  che  ha  ottenuto  il  volume  delle  Iscri- 
zioni edite  e  postume  dell'  illustre  e  benemerito  filologo  vocabo-* 
larista,  discepolo  di  Antoni  o  Cesari,  fa  sperare  il  favore  degli 
studiosi    anohe    per    questa    futura    edizione. 
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Epistolario  inedito  di  Giueppe  Manuzzi  con  Let- 
tere d'uomini  illustri  a  lui  dirette  dal  1822  al  1876. 


Opuscoli,  biografici,  linguistici  e  letterari,  editi 
ed  inediti,  del  march.  Basilio  Puoti,  fiorito  dal 
1783  al  1847.  Saranno  due  volumi. 

Dopo  V  edizione  dell'  Epistolario  ho  proseguito  a  raccogliere 
gli  Scritti  originali  e  tradotti  del  celebre  letterato  Basilio  Puoti 
ool  vivissimo  proposito  di  darne  un'edizione  oompleta  e  ordinata. 
Ed  ora  più  che  mai  sono  desideroso  di  mettere  ad  effetto  il  mio 

proponimento.  A  fare  ciò  sono  anche 
sollecitato  da  vari  Italiani  (fra  quali 
alcuni  miei  concittadini)  e  singolar- 
mente dai  Letterati  Napoletani.  Fra 
quest'ultimi  mi  è  di  sommo  conforto 
1'  onorando  prof,  senatore  BENEDET- 
TO CUOCE,  il  quale  si  è  compiaciuto 
scrivermi  cosi:  «  Sono  ben  lieto  di  dare 
il  mio  nome  per  1'  edizione  che  si  pre- 
para delle  Opere  del  Puoti,  e  oolgo 
l'occasione  per  congratularmi  con  Lei 
di  questo  Corpus  che  con  tanto  amore 
e  con  tanta  intelligenza  viene  for- 
mando dei  Puristi  italiani.  Dopo  questa  raccolta,  sarà  possibile 
studiare  sul  serio  l' ufficio  adempiuto  dal  Purismo  nella  lettera- 
tura e  nella  oultura  italiana». 


BASILIO    PUOTI 


Scritti  morali,  letterari  e  politici,  editi  ed 
inediti,  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  ac- 
cademica della  Crusca. 


CEX0TAF10    IX    ONORE    DI    AX'l  0X10    CESARI 

sculto  da  Grazioso  Spazzi    1816-1^92  ,  fretto  l'  anno  1843  > 

cattedrale  di  verona,  a    spese    de'  cittadini:    alto    metri  4.4C 
i 

I     O    METkl    3. 
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Lettera  del  Cesari  al  Manzoni,  del  novembre 
1827;   ma  finora  irreperibile    ....    pag.  IO 

Lettera  del  Manzoni  al  Cesari,  del  novembre  1827 
(ma  non  spedita)  su  la  questione  della  lingua    »  1 1 

Lettera  del  Manzoni,  in  data  5  dicembre  1827,  spe- 
dita al  Cesari  invece  della  precedente    .    .    »  21 

Lettera  del  Cesari,  del  14  o  lo  dicembre  1821,  in 
risposta  alla  precedente  manzoniana  ...»  24 

Lettera  del  Manzoni  su  la  quistione  della  lingua, 
del  dicembre  1827,  o  de'  primi  di  gennajo  1828; 
ma  non  spedita »  27 

Lettere  (nove  brani  di)  del  Cesari  agli  amici ',  scritte 
dal  3  febbraio  al  22  maggio  1828,  su  I  Pro- 
messi Sposi  e  gV  Inni  sacri  del  Manzoni    .    »  37 

Lettera  del  Cesari  al  Manzoni,  in  data  18  gennajo 
1828,  sui  Promessi  Sposi  e  la  Morale  cattolica  »  42 

Lettera  del  Manzoni,  in  data  4  febbrajo  1828,  in 
risposta  alla  precedente  cesariana      ...»  44 

Lettera  del  Cesari  al  Manzoni,  scritta  nella  fine 
deW agosto  dell'anno  1828,  sul  Giansenismo 
e  sul  Cattolicismo »  50 
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Lettera  del  Manzoni,  in  data  8  settembre  1828, 
in  risposta  alla  precedente  cesariana  sul  Gian- 
senismo e  il  Cattolicismo;  ma  non  letta  dal 
Cesari,  perchè  arrivata  a  Verona  mentre  questi 
era  in  viaggio  per  visitare  gli  amici  e  disce- 
poli della  ragione  Emiliana,  ed  ove  s' ammalò 
e  morì  il  dì  l.°  ottobre  1828,  in  S.  Michele,  nella 
sede  villereccia  del  Collegio  de'  Nobili,  lungi 
5  miglia  da  Ravenna,  alla  quale  città  egli  s'av- 
viava per  visitare  il  sepolcro  di  Dante    .    pag.  56 

Lettera  del  padre  Bartolomeo  Morelli,  confratello 
del  Cesari  e  suo  compagno  nel  viaggio  del- 
l'Emilia,  in  data  11  agosto  1829,  che  risponde 
per  il  maestro  defunto  alla  precedente  lettera 
manzoniana 63. 
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Audisio  Guglielmo,  308. 
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Bartolini  mons.  Agostino,  311. 
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Betti  Salvatore,  274,  305. 

Biadego  Giuseppe,  224. 
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Bindi  Enrico,  275. 

Bonoi  Francesco,  285. 
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Borghi  Ruggero,  155. 

Bonomelli  Geremia  vescovo,  313 
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301. 
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Cavedoni  Celestino,  307. 
Cerquetti  Alfonso,  225. 
Cervellini  prof.  can.  Luigi,  152. 
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Conti  Augusto,  225,  228,  318. 
Contrucci  Pietro,  302. 
Cugnoni  Giuseppe,  236,  318. 
D'  Ancona  Alessandro,  315. 
De  Amicis  Edmondo,  320. 
Del  Lungo  Isidoro,  312. 
De  Negri  Paolo,  217. 
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217,  220. 
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282,  283. 
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301. 
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scovo di  Lucca,  317. 
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Melanotte  C.  E.,  221-223. 
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Merighi  Pietro,  316. 
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Pederzani    Giuseppe   (in    nota) 
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Prefazione    dell'Autore pagina    v. 

RELAZIONI  E  CARTEGGIO  TRA  ANTONIO  CESARI 
ED  ALESSANDRO  MANZONI: 

/.  —  Introduzione pagina    1 

//.  -  77  Cesari  va  a  Milano  per  la  seconda  volta  nel 
1825,  ma  solo  nelV  anno  1827  può  visitare  Ales- 
sandro Manzoni »     5 

///.  Inizio  e  motivo  della  corrispondenza  episto- 
lare tra  il  Cesari  e  il  Manzoni  :  loro  lettere  su 
la  questione  della  Lingua »     IO 

IV.  -  La  corrispondenza  epistolare  sul  romanzo  i 
Promessi  Sposi,  gl'Inni  sacri  e  la  Mo- 
rale cattolica   del   Manzoni      ...»    35 

V.  —  La  corrispondenza  epistolare  sul  Giansenismo 
e  sul  Cattolicismo »     46 

VI.  —  Come  il  Cesari  e  il  Manzoni  fossero  concordi 
nel  conservare  e  nelV  arricchire  la  Lingua    »     66 

VII.  —  Come  fosse  concorde  V  opera  del  Cesari  e  del 
Manzoni  nel  propugnare  V  indipendenza  nazionale 
dJ  Italia »     73 
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Vili.  —  La  dimora  del  Cesari  in  Roma,  gli  onori  che 
ivi  furono  tributati  alla  sua  memoria:  il  Manzoni 
invitato  a  parteciparvi pag.  82 

IX.  —  Discussione  e  confutazione  delle  supposizioni 
del  Manzoni  circa  le  vere  teorie  linguistiche  del 
Cesari »    89 

X.  —  Si  continua  V  esposizione  delle  vere  teorie  lin- 
guistico-lptterarie  del  Cesari,  la  cui  opera  crebbe 
in  vigore  e  bellezza  dopo  V anno  1820    .    »  111 

XI.  —  Come  le  vere  dottrine  linguistico-letterarie  del 
Cesari  furono  frantese  dai  puristi  e  detorte  dai 
romantici.  Il  Manzoni  in  ciò,  fino  air  anno  1828,  era 
d'accordo  col  Cesari,  senza  saperlo;  e  se  ne  ad- 
ducono le  prove.  Morendo  il  Cesari  affidò  al  Man- 
zoni la  causa  di  nostra  Lingua  gloriosa  .    »  123 

XII.  —  Si  dimostra,  con  altre  prove,  che  fino  al  1828 
il  Cesari  e  il  Manzoni  erano  concordi  nella  teoria 
e  nell'uso  della  Lingua  nostra    .    ...»   137 

XIII.  —  Sì  contìnua  a  dimostrare,  con  altri  argo- 
menti, che  il  pensiero  linguistico-letierario  del 
Cesari  corrispose,  sostanzialmente,  ai  desideri  del 
Manzoni  fino  all'  anno  1830.  Come  e  ' perchè  la 
posterità  ha  proclamata  e  suggellata  V  unità  del 
Cesari  e  del  Manzoni »  146.  ; 
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7.  —  La  condanna  dell'  eresie  giansenistiche  e  pela- 
gìane  ecc.:  Lettera  dì  A.  Cesari  all'  arciprete  don 
Vincenzo  Pojana »  161 

//.  —  Antonio  Cesari  democratico  cristiano  (lettera 
del  professore-teologo  A.  Stanghellini)   .    »   166. 
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RELAZIONI  TRA  ANTONIO  CESARI  E  GIACOMO  LEOPARDI: 

/.  —  Della   stima    vicendevole  del  Cesari    e   del 
Leopardi »   171 

//.  —  Come  il  Cesari  nelV  anno  1826  conobbe  il  Leo- 
pardi in  Milano  presso  V  editore  Stella    .    »   172 

III.  —  Se  e  come  il  Leopardi,  in  Milano,  ricercasse  il 
giudizio  autorevolissimo  del  Cesari  relativo  al 
finto  testo  di  lingua  trecentesca    .    .    .    .    »   176 

IV.  —  77  Vocabolario  del  Cesari  richiesto  dal  Leopardi 
per  compiere  il  commento  alle  Rime  del  Petrarca: 
osservazioni  e  giudizio  del  Cesari  in  proposito. 
Un' erronzo  pensiero  del  Leopardi  sul  Cesari    »   182 

V.  —  Si  discute  e  dimostra  erroneo  il  detto  pensiero 
Leopardiano  sul  Cesari «  189 

VI.  —  Si  continua  a  discutere  e  confutare  V  errata 
supposizione  Leopardiana  sul  Cesari    .    .    »   194 

VII.  —  Conclusione  suW  erroneo  e  incoerente  pensiero 
Leopardiano  sul  Cesari »  208 

APPENDICE    DI   DOCUMENTI  : 

Pensieri  e  giudizj  sul  Cesari  e  sul  Manzoni    »  215 . 
NOTIZIE    E    OSSERVAZIONI    AGGIUNTIVE 

SUL  GUSTO,  L'ACUTEZZA,  L'ARDORE  E  LA  FECONDI  A 
INTELLETTUALE  DI  ANTONIO  CESARI: 

/.  —  Come  il  Cesari  era  avverso  alle  regole  pedante- 
sche de'  grammatici  e  alla  servilità  stilistica.  Come 
sapeva  distinguere  l'oro  dal  piombo  trecentesco: 
malignità  del  Tommaseo  in  proposito    .    .    »  243 
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//.  —  //  gusto  e  V  acutezza  finissima  del  Cesari  nel 
giudicare  gli  eccellenti  Scrittori  di  ogni  secolo, 
daW  Alighieri  al  Manzoni »  250 

///.  -  Le  molte  Opere  del  Cesari,  stampate,  attestano 
V  acutezza,  la  genialità  e  fecondità  intellettuale  del 
medesimo pag.  225 

IV.  -  Gli  Scritti,  ancora  inediti,  del  Cesari  smen- 
tiscono pure  V insolenza  del  Tommaseo:  ch'egli 
avesse  sepolto  la  vita  e  V animo  nelle  miniere 
trecentesche      »  265 

V. —U  Epistolario  copiosissimo  del  Cesari  attesta 
altresì  la  sua  dottrina,  la  sua  fecondità 
e  genialità       »  273 

VI.  —  Ancora  della  fecondità  e  dell'acutezza  cesar  iana. 
Arguzia  e  ardore  polemico  del  Cesari  frenato  e  gui- 
dato dalla  pietà  e  dalla   carità  evangelica    »  277 

VII.  —  //  Cesari  in  varie  guise  riconosciuto  eccellente 
e  dottissimo  scrittore »  286. 
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V elogio  secolare:  pensieri  e  giudizi  su  Antonio 
Cesari *  293 

Indice  delle  Lettere  del  Cesari  e  del  Manzoni    »  333 
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Veronesi  e  delle  «Bellezze  della  divina  Commedia».  —  Vo- 
lume di  pagine  252,  in-8.°  gr lire  7. 


Delle  altre  edizioni,  per  cura  e  studio  di  Giuseppe 
Guidetti,  veggasi  l'elenco  qui  dietro  nelle  pagg.  321-329, 
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COLLEZIONE  STORICO-LETTERARIA  DI  OPERE  INEDITE  0  RARE 

TER  CURA   E  STUDIO   DI   GIUSEPPE  GUIDETTI 
Anno  (XVIII)  1922  —  edizione  semestrale. 


I  volumi  della  Collezione,  finora  editi  (e  quelli 
che  saranno  pubblicati  in  avvenire)  sono  descritti  qui 
dietro  (pagg.  321-332).  Essi  non  hanno  dipendenza 
numerica;  ciascuno  sta  anche  da  se,  e  separatamente 
può  essere  acquistato  dagli  studiosi. 

Per  norma  de'  signori  Associati  e  di  ogni  amatore 
e  cultore  de'  nostri  classici  studj  letterari  e  morali,  si 
preavvisa:  che  il  presente  volume  sarà  seguito  seme- 
stralmente da  altri,  anzi  trimestralmente,  se  le  cure 
necessarie  lo  permetteranno.  Chi  compra  questo  (ri- 
volgendosi direttamente  alla  Tipografia  editrice)  e  si 
obbliga  per  l'acquisto  dei  i'uturi  «volumi,  godrà  lo 
sconto  del  25  per  100,  e,  a  suo  tempo,  riceverà  i 
volumi  stessi  franchi  di  porto.  Di  ogni  nuova  edizione 
si  darà  notizia  con  L' Annunzio  bibliografico,  trime- 
strale, che,  per  consuetudine  sarà,  gratis,  distribuito 
ai  benevoli  corrispondenti  [ed  a  chiunque  ne  farà 
richiesta  alla  Tipografia  editrice  Ubaldo  Guidetti  in 
Reggio  d'Emilia,  Via  s.  Paolo,  14. 


D'IMMINENTE  PUBBLICAZIONE: 

CESARI.  Dei  Doveri  degli  Ecclesiastici  :  Istruzioni  morali 
inedite  di  Antonio  Cesari.  —  Volume  unirò  lottavo  delle 
Opere  minori)  ohe  conterrà  venticinque  Istruzioni  t sposte 
dall'  Autore  nel  Seminario  Vescovile  di  Verona. 

CESARI.  -  Scritti  educativi,  morali,  religiosi  ed  apologetici, 
quasi  tutti  iueiiti,  di  Antonio  Cesari.  Volume  unico  (nono 
delle  Opere  minori  del  celebre  Scrittore^. 
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